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DE’ MONARCHI AUSTRIACI 


CARLO V. 

Re XXV. 

C^ual parte del Mondo abitato non ha inteso il no- 
xnu di quel fulmine di guerra la di cui grandezza com- 
, parve come una costellazione che sparse sul decimo se- 
sto secolo uno straordinario splendore ? Carlo V. , sa- 
rebbe bastato ad illustrare il secolo in cui visse , anche 
se non avesse avuti rivali nella gloria Leone X. , France- 
SCO I. , Enrico FUI. , e Solimano il Magnifico. Noi 
dunque lodando questo invitto guerriero non avrem bi- 
sogno di ascoltare la fama} la voce de’ secoli ci detterrà 
ciò che dobbiam dire. , 

Questo Sovrano nacque a Gand a dì 4* Febbrajo 
del 1 5oo. Filippo il Bello , Arciduca di Austria, fu il di 
lui parente. Giovcuina , sua madre , era figlia di Ferdi- 
dinando Re di Aragona , e d’ Isabella , Regina di Gasti- 
glia. Egli ebbe un" anima piena di fuoco } e le grandi 
. iacoltk che ebbe ricevute in dono dalla natura , non fu- 
rori mai nè indebolite, nè alterate. 

• Margherita d’ Austria sua zia , e Margherita di 
Yorck sorella di Odoardo IF. Re d’ Inghilterra , due 
principesse fornite di rari talenti, ed assai virtuose , s’inr 
caricarono della sua educazione durante l’ infanzia. Gu- 
glielmo di Croy , signor de Chievres , ed Adriano di 
Utrecht furono scelti per soprantendere alla morale e 
letteraria disciplina , Carlo però manifestò da’ suoi 
primi anni avversione per le scienze , ed una estrema 
inclinazione a quegli esercizj violenti e militari , che al- 
lora formavano quasi l’unica occupazione de’ nobili, e 
ne’ quali ognuno di loro faceva sua gloria il segnalarsi. 
Istruito non di meno con molta sollecitudine nella scien- 
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za del goverao incominciò a meditare tutti que’ celebri 
libri che la relazione del Sovrano col popolo notando, 
hanno del pnbblico dritto i fondamenti stabiliti. 

Nel i5o6. avvenuta la morte del Padre egli divenne 
Arciduca di Austria , e si trovò in possesso de’ Paesi 
.Bassi , di cui il suo genitore era governatore. 11 perclic 
essendo stato dichiarato maggiore nell’ età di quindici 
anni , gli convenne , come vassallo , di rendere a Fran- 
cesco I. allora Re di Francia l’omaggio che gli doveva 
per le contee di Fiandra , di Artois , c di Carolais. 

Intanto Ferdinando il Cattolico vedendo in questo 
giovane principe più tosto un rivale che nn nipóte , dettò 
un testamento col quale escludendolo dal Regno di Spa- 
gna , conferiva all’ Arciduca suo fratello la dignità di gran 
maestro dei tre ordini militari. Nel i5i6. alcune ore 
pria di morire penetrato da rimorso per l’ ingiustizia pra- 
ticatagli , e commosso dalle giuste rimostranze de’ suoi 
più fedeli Consiglieri, consentì di, cambiare l’enunciata 
disposizione , dichiarandolo erede di tutt’ i suoi Stati , e 
lasciando a Ferdinando , invece del trono , l’ appannag- 
gio di cinquanta mila ducati l’ anno. 

Dopo la morte di Ferdinando il Cattolico , Car- 
lo succedette nel Regno di Spagna, e nominò Adria- 
no d’ Utrecht alla reggenza. Poco dopo Ja Corte di Brus- 
selles impegnò il Papa, e i’ Impcradore a scrivere a Car- 
lo , dandogli il titolo di Re j titolo che allora essi co- 
stumavano di conferire , il primo in qualità di capo del- 
la Chiesa , e l’altro come capo dell’Impero. Intorno a 
quel tempo seguendo i consigli di Ximenes^ Carlo ab- 
bassò la nobiltà, stabilì un corpo di truppe dipendente 
dalfa corona , ed imprese di ristituirc al trono le ces- 
sioni fatte da’ primi Re alla nobiltà . I nobili ingelositi 
si opposero alle sue mire, ond’è, che fu nella neces- 
sità di nominare due nuovi Reggenti. 

Ma Carlo comprendeva assai bene che troppo a 
luogo aveva differito di portarsi in Ispagna a prender 
possesso de’ suoi Stati. Massimiliano suo avo non andò 
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gnari che lo inducesse a lasciare i Paesi Bassi , ore ga- 
gliardi ostacoli lo ritenevano. I Fiamminghi non tarda- 
rono ad opporsi al viaggio del Re. Carlo alle replicale 
istanze di Ximenes , fe all’ impaziente mormorio degli 
Spagnuoli si determinò finalmente ad imbarcarsi. Fd 
Egli accompagnato da un seguito numeroso e brillante 
di nobili. Avvenuta la morte del Cardinale Ximenes , 
Carlo fece in Vagliadolid con gran pompa il pubblico 
suo ingresso. Non ostante la condiscendenza degli Sta- 
ti colà radunati , grandissima inquietitudine suscitò in 
tutto il regno il vedere multiplicate 1’ esazioni , e nel 
mirare estesa la venalità. Lasciata la Castiglia , s’ inca- 
minò per Saragozza , onde assistere all’ assemblee di quel 
Regno. Gli Aragonesi anziché riconoscerlo per loro So- 
vrauo , si mostrarono più intrattabili che i Castigliani . 
Non dimeno dopo molta resistenza ottenne il titolo di 
Re diunita a sua madre. 

Ccuio lasciando 1’ Aragona , si portò in Catalogna, 
ove incontrò ostacoli ancora maggiori , ed ottenne meno 
denajo. Arrivato a Barcellona gli giunse l’infausta nuo- 
va della morte dell’ Imperadore Massimiliano. Il Re di 
Francia Francesco /. incominciò a disputargli a tutta 
forza l’ impero. Tutt’ i principi di Europa non ^potero- 
no rimanersi spèttatori indifferenti di un conflitto , il 
cui esito li toccava si da’ vicino . I cantoni Svizzeri , 
avendo in odio la nazione francese si determinarono per 
il Re di Spagna . 1 Veneziani gelosi della Casa d’ Au- 
stria , si affrettarono a dichiararsi in favore del Re di 
Francia. Enrico FUI. Re d’ Inghilterra , vedendosi e- 
scluso da quel nobile arringo , donde ne’ due competi- 
tori tanta gloria ridondava , prese il partito d’ inviare 
un Ambasciatore in Allemagna , e di porsi all’ impresa 
di chiedere la corona Imperiale. Il Papa Leone X . , il 
di cui nome vale un elogio , fu il solo principe che os- 
servasse i movimenti de’rivali monarchi con una atten- 
zione veramente illuminata. Apertasi la Dieta, secondo 
l’uso in Franefort, Car/o invece di profonder l’oro agli 
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Elettori e a’ loro ministri , più accortamente lo impilò 
a mettere in piedi una buona armata. Egli dairunani* 
nime consenso del (Collegio elettorale sì vide sollevato 
ai trono dell’ impero. Benché in addietro gl’ Imperadori 
non costumassero di usarne il titolo assoluto pria di es- 
sere incoronati in Italia » e solamente si valessero di 
quello o di Re de' Romani, o ài Eletto Imperatore sor- 

f )assò Carlo simili riguardi e ^cominciò tosto ad intito- 
arsi liberamente Imperadore, onde ne venne in seguito 
che ninno 'de’snoi augusti successori si curò più o di 
ricevere , o di ricercare la corona imperiale in Roma. 
Gli Spagnuoli prevedendo che profusi sarebbero i loro 
tesori per sostenere lo splendore di un titolo straniero , 
riguardarono 1’ elezione di Carlo come un avvenimento 
funesto alla Spagna. Il Re^no di Valenza fu soggetto 
ad una sollevazione , dacché un monaco sedizioso ec- 
citò la plebaglia a prendere le armi , per punire senza 
forma di processo certi colpevoli. Carlo dichiarando- 
si ofi'eso da’ nobili , si dicliiarò in favore del popolo , 
e imprndentemente gli diede facoltà di restare armato. 
Non si. tosto venne ad esser conosciuta l’ intenzione di 
Cesare di passare in Germania , che molte città del 
primo ordine risolvettero di fare delle rimostranze con- 
tro quella partenza , e di sollecitare di nuovo la rifor- 
ma degli abusi , su i quali avean di già presentate le 
loro doglianze. Carlo avendo convocata l’ assemblea de- 
gli Stati di Castiglia a Gampostella in Galizia , fece 
1’ apertura il di i. Aprile del i8ao. 

L’ Imperadore , non essendovi altro che più ritar- 
dasse la sua partenza , fece la scelta delle persone che 
resterebbero incaricate dell’ amministrazione durante la 
sua assenza. La nomina del- Cardinale Adriano y che 
pur era il solo Fiammingo , altro non fece che accre- 
scergli r odio de’ Castigliani . Carlo senza prendere la 
menoma precauzione contro una sollevazione , che si 
preparava a Toledo, s’ imbarcò alla Corogna , e fece ve- 
la il dì 22 Maggio del i5ao. Giunto in Germania, la 
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di lui presenza divenne neoessaria. Erano rapidi i prò* 

f ressi che tacevano le nuove dottrine sopra la religione. 

Igli prese tutto il tempo che gli era necessario per rac- 
cogliere le proprie forze. Il Re di Francia per gara di 
gloria , e per interesse di Stato , essendo anch' egli gio- 
vane e potente y ruppe il trattato di pace fatto con Ce- 
sare. L’ iroperadore recatosi sollecitamente in Àquisgra- 
na y ivi al cospetto di un’ adunanza , di cui per lo in- 
nanzi non si era veduta la più numerosa, uè la più so- 
lenne, fece eseguire la sua incoronazione. 11 primo atto 
di sua giurisdizione fu d’ intimare una Dieta a Worms 
per il di 6. Gennajo del iSai. In essa s’impiegò mol- 
lo tempo a stabilire alcuni regolamenti per l’ inter- 
na amministrazione dell’Impero. Fu coufirmata la giu- 
risdizione della Camera Imperiale , e s’ introdusse più 
regolarità, e più metodo nelle forme del suo procede- 
re. Si nominò un Consiglio di Reggenza , e si passò in 
seguito ad esaminare lo stato attuale della religione. 

Ma già era giunto il momento in cui scoppiar do- 
vea la guerra tra Carlo y c Francesco. La Navarca, i 
Paesi Bassi , e 1’ balia fremevano alla sola immagina- 
zione di una rotta. Leone X. dopo aver per qualche 
tempo esitato tra 1’ uno , e I* altro rivale , finalmente 
conchiuse una alleanza ooi Re di Francia. Ma o sia , di- 
ce il celebre Guglielmo Robertson y che il Re di Fran- 
cia col troppo lasciar traspirare i suoi sospetti di mala 
fede sopra il pontefice, avesse indebolito nell’ animo di 
questi la idea dei vantaggi , che ne sperava ^ sia che il 
trattato che il Papa avea fatto con Francesco non fos- 
se che un artifizio per occnltare le altre negoziazioni 
di maggior conseguenza con Carlo 'y sia finalmente che 
egli fosse prevenuto in favore, di lui, dopo che aveva 
dimostrato tanto zelo per l’onore delia Chiesa in con- 
dannare LiUero : certa cosa è, che abbandonò il suo al- 
leato , e.couchiuse un trattato con Cesare che divenne 
la base della sua grandezza in itaUa. 

Mentre l’ Imperadore si disponeva ad attaccare Mi 
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lano ) i figliuoli di Giovanni d* Albret , Re di Navarra 
ripeterongli di nuovo la restituzione del loro patrimo- 
nio in virtù del trattato di Noyon. Francesco si credè 
autorizzato dallo stesso trattato a soccorrere questa slor- 
lunata famiglia. Le truppe di Cesare essendo state riti- 
rate per acchetare le sollevazioni della Spagna , i fran- 
cesi non trovando Moaata in campagna , in pochi gior- 
ni si resero padroni di tutto il Regno di Navarra. Ma 
non andò guari che gli Spagnuoh disfacessero i Fran- 
cesi , e gli scacciassero dalia Navarra. 

Carlo poco curando le giustificazioni di Francesco 
per la suddetta invasione , intimò ad Enrico Vili, in, 
virtù del trattato conchiuso a Londra nel i5ia di pren- 
der le armi contro il Re di Francia. 

Intanto il Conte di Nassau, generale di Cesare 
con ventimila Uomini invase il piccolo territorio di Ro~ 
berlo. Nassau investi Me^eres , piazza che non era in 
quel tempo delle più forti 5 ma per aver prolungato l’as- 
sedio gl’ imperiali furono costretti a levarlo vergognosa- 
mente dopo la perdita di molta gente. 

Nel mese <11 Agosto dell’anno iSii. si tenne a Ca- 
lais sotto la mediazione di Enrico Vili, un congresso 
per ultimare amichevolmente le controversie. S’impiegò 
molto tempo per decidere , qual de’ due rivali avesse in- 
cominciate le ostilità. Si esaminò di poi , sotto quali 
condizioni si potessero finire j ma le proposizioni di Car- 
lo fecero chiaramente vedere l’inutilità delle conferen- 
ze. Fu allora che per mezzo di Wolsey , Carlo con- 
chiuse lega con Enrico Vili, contro la Francia con 

S [uesti Articoli : che Carlo attaccherebbe la Francia dal- 
a Spagna , ed Enrico dalla parte della Piccardia , 
ciascuno con I annata di quaranta mila Uomini : e che 
per istabilire sodamenté la loro unione , Carlo spose- 
rebbe la Principessa Maria figliuola unica di Enrico , ed 
erede presuntiva de' suoi Stati. 

In tanto la lega già stabilita fra il Papa , e l’ Irape- 
radore produceva grandi avvenimenti in Italia. I Mila- 
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nesi disgustati del governo francese , non ebbero la tol- 
leranza di piegarsi alle sue contradizioni. Leone X. esal- 
tando lo zelo che dimostrava Tlmpcratore verso la Chie- 
sa ) si dichiarò contro Francesco. Dopo una serie di 
avveniinenli or prosperi ed ora avversi gl’ imperiali si 
rendettero padroni di Milano. 

Alla notizia di sì felici avvenimenti provò Leone 
tanto trasporto di giubilo , che sorpreso da una febbre 
violenta, dopo pochi giorni il dì a. Decembre del i5ai 
fìi condotto al sepolcro. L’ infausto avviso della morte 
di questo principe magnifico fece appieno conoscere, che 
il potere de’ Sommi Pontefici sul Mondo Cattolico nella 
lor vita si concepisce , ma nella lor morte si sente. 

La promozione di Adriano alla cattedra di S. Pie- 
tro , diede un nuovo risalto alla potenza di Cesare. I 
Francesi battuti nella battaglia di Bicocca j furono di- 
scacciati dal Milanese. Poco dopo avendo perduta Ge- 
nova, Enrico VILI, lor dichiarò la guerra. 

Intanto Carlo nulla trascurava per trar vantaggio 
dall’ unione di sì potente alleato. Recatosi in Inghilter- 
ra , ebbe il contento di vedere incominciate, la ostilità 
fra Enrico Vili.', e Francesco /. Egli donò l’investi- 
tura deli’ Isola di Gozzo , e di Malta all’ inclito ordine 
de’ Cavalieri di S. Giovanni y poco pria da Solimano 
spogliati dell’ Isola di Rodi. 

L’imperadore tornato in Ispagna attese a ripristi- 
nare r ordine e la tranquillità , ed a fugare le disgra- 
zie di una guerra civile che l’aveano desolata durante 
la sua assenza. Ma non ^pena fu informato il popolo 
che le Corti tenutesi in Galizia avevangli accordato un 
dono gratuito, senza avere ottenuta soddisfazione sopra 
alcuno de’ loro aggravi , si eccitò una generale ìndegna- 
zione. Giovanni PadiUa, primogenito del Comandante 
della Castiglia , fu il principal capo della sollevazione 
in Toledo. 11 risentimento de^li abitanti di Segovia ebbe 
conseguenze ancora piu fatah. Adriano avendo stabilita 
a Vagliadtdid la sede del suo governo ^ commise a Ron- 
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quillo , uno de’ giudici del Re , che si portasse imman- 
tinente a Segovia , e che procedesse contro i colpevoli 
con tutto il rigore delle Leggi. Le sue truppe non an- 
dò guari che fossero rispinte in Segovia. Indarno 1’ ar- 
mata diretta da Antonio Fonsecqi tentò di assediare la 
Città ribelle. Gli abitanti di Medina del Campo si se- 
gnalarono pel loro coraggio. Adriano conoscendosi in- 
sufficiente a reprimere gli eccessi, licenziò le sue trup- 
pe. Quei della Castiglia tentaron di ottenere la riforma 
di molti abusi , e di stabilire sopra una solida base la 
pubblica libertà. In Avila si convocò una Assemblea ge- 
nerale, ed i rappresentanti assumendo il nome di Lesa 
Santa , si misero a deliberare interna allo stato della 
Nazione , ed agli opportuni mezzi di riformare gli abu- 
si. Negarono m riconoscere l’autorità di Adriano nel- 
1’ esercizio della Reggenza j s’ impadronirono della Re- 
gina GitMinna , e spogliarono Adriano dèi suo uffizio. 

L’ Imperadore trovavasi allora nelle Fiandre , ov’ era 
continuamente avvisato di quanto succedeva nella Spa- 
gna. Egli comprese la cattiva condotta de’ suoi ministri, 
^ e vide quanto essi avean fatto per fargli perdere il cre- 
dito e r afietlo nel cuore di tutt’ i Sudditi. Quindi spe- 
di lettere circolari a tutte le città della Castiglia , esor- 
tandole colle più dolci maniere c colla promessa di un 
perdono generale a deporre le armi. S’ impegnò inoltre 
a conferire in avvenire tutte le cariche ai soli Castiglia- 
ni. Diede di poi a* nobili le istruzioni di un potere as- 
soluto , con autorizzarli a prender le armi per sostenere 
l’autorità Regia, se mai dalla ostinazione de’ ribelli fos- 
sero obbligati a venire a tale estremità. 

Ma una lunga rimostranza fu fatta dalla Lega in 
cui espose i gravami a Cesare. Non scorse molto tempo 
e le innovazioni irritarono i nobili. 1 Deputati incaricati 
della enunciata commissione partirono immediatamente 
per r Alemagna j ma essendo stali avvtTfiti in varj luo- 
ghi che non potevano presentarsi alla Corto, senza pe- 
ricolo di perder la vita, non prosoguiron più oltre*, cd 
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informarono la Lega degli avrisi ricevuti. Questa nuo- 
va infuriò talmente i Confederati , che li spinse a nxe- 
nare innanzi delle proposizioni pur troppo violenti. Do- 
po varj contrasti si decise di mettere in camjMgna un’ 
armata» c si affidò Tinrpiego- di generale a D. Pietro 
Girone » primogenito del Conte d’ Urvena. A questo i 
Reggenti e la nobiltà presero le armi. Spettatori della 
loro vittoria furono Burgos, Torrclobaton , Toro , e 
Villaras. Intanto che la guerra civile desolava la Casti- 
glia , violenti fazioni opprimevano i di Valenza, 

deir Aragon^^ » e 1’ bela di Majorica. «rivo in Ispa- 
gna dell’ Imperadore intimorì tutt’ i cuori di que’ sud- 
diti che prese avevano le armi contro di lui. Ma cal- 
mò Egli ben 'tosto questo timore con un atto di cle- 
menza , che fu r effetto eglialmcnte della di lui pru - , 
denza che della di lui generosità. , ' 

Una. nuova lega fa determinata contro il Re di 
Francia. I Veneziani che si erano fino allora fedelmen- 
te mantenuti nella loro alleanza con Tv’a/icerco , veden- 
do che gli affari di questo principe" in Italia si trova- • 
vano in mal parlitò , si collegarono coll’ Imperadore. 
Adriano entrò prontamente nella medesima Lega. GU 
altri Stati d’Italia seguirono il loro esempio. Car/o pro- 
fittò inoltre del disgusto che colla Corte di Francia a- 
veva incontrato il Contestabile di Bortone , a cui pro- 
mettendo in isposa la Sorella Eleonora, che poi non 
gli diede , l’ iuvilò al suo servizio. Il Borbone accettò 
l’offerta. Tanto Ei fece e disse per indurre l’Imperado- 
re a portar la guerra in Francia, che finalmente si la- 
sciò piegare. Nel i5a4. sotto il comando di esso Bor~ 
bone mandò un competente esercito a porre l’ assedio 
a INIarsiglia \ ma tale fu la difesa e resistenza de’ Fran- 
cesi , che dopo alcuni mesi il Contestabile dovette ri- 
tirarsi dall’ impresa con poco onore , e molto danno. 
Le mire principali di Francesco tendevano alla ricupe- 
razione del Milanese : e perciò 1’ anno stesso si ^ diede 
la battaglia diBiagrasso, poco lungi da Milano. 1 Fran- 
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ce$i comandati da Bonnivet furono battuti , e perderono 
fra f;li altri il Cavaliere Bayard ^ che solo valeva uua 
intera armala. 

La vittoria però più segnalata per gl’ imperiali fu 
quella riportata nell’anno iSaS. nel di a4> Feobrajo alle 
mure di Pavia. Non mai due armate si sono con più 
furore cimentate j non mai i combattimenti furono più 
, animati dall’emulazione) dall’antipatia nazionale, dal- 
lo sdegno reciproco , e da tutte le passioni capaci di 
spingere la bravura al più alto segno. Vi peri fa mag- 
gior parte della nobiltà francese , e con essa 1’ ammi- 
raglio Bonnivet i il Tremoille , e V Aubisnì. Francesco, 
ed Enrico d’ Albert , Re di Navarca iuron fatti pri- 
gionieri. Tutte le artiglierie, e gli equipaggi rimasero 
preda de’ vincitori , e fu si grande il bottino, che ogni 
soldato divenne ricco. 

Carlo trovavasi allora a Madrid , ed avendovi ‘co- 
là fatto condurre sotto le più esatte .cautele gl’ illustri 
prigionieri , gli accolse con distinzione. £i dissimulò tal- 
mente la sua gioja , che giunse al segno di proibire 
qualunque dimostrazione di pubblica allegrezza per lo ri- 
portalo trionfo. I Cristiani , disse, non devono rallegrar- 
si , se non delle vittorie che riporlono contro gl'infedeli. 

Ma , ad onta di tanti maneggi ed istanze , che 
faceansi da quasi tutte le Potenze , per la liberazione 
del Re di Francia , l’ Imperadore , ora tergiversando, 
ora proponendo rigorosi trattati, non veniva mai a ve- 
runa conclusione. Essendo il Re caduto infermo , Car- 
• lo andò a visitarlo nel vecchio Castello , ov’ era con- 
finato. Gli parlò con termini pieni di alleilo e di sti- 
ma j gli propose che in breve avrebbe avuto la sua 
libertà , e che sarebbe stalo trattalo con tuli’ i riguar- 
di dovuti ad un Re. 

Intanto la prigionia di un Monarca, e di un Monar- 
ca si pieno di coraggio che ' drfveva far nascere delle 
grandi rivoluzioni , non produsse guari , dice il cele- 
lirc llajsa, che un riscatto, de’ rimproveri, delle men- 
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lite, e delle solenni ed inutili sfide. Carlo continuò a 
contendere col Re Francesco circa le condizioni della 
sua liberazione. Questi dovette cedergli tutte le sue pre- 
tenzloni sull’ Italia , sulle Fiandre , e sull’ Artesia. Gli 
promise di rilasciargli il Ducato di Borgogna , di risti- 
tuire tuU’ i beni col risarcimeuto de’ danni al ribelle 
Borione , e finalmente di dargli in ostaggio i due suoi 
figliuoli il Delfino , ed il Duca di Orleans. 

Francesco non appena fu posto in libertà che to- 
sto attese a menare innanzi una lega col Re d’ Inghil- 
terra , co’ Veneziani , con gli Svizzeri, con gli Fioren- 
tini, e col Papa Clemente VII. Il trattato fu firmato a 
Cognac il di a 3 . Maggio del i5a6. Fra i principali ar- 
ticoli vi era quello di obbligare l’ Imperauorc a mette- 
re in libertà i figli del Re eli Francia , con ricevere un 
ragionevole prezzo di riscatto , ed a rimettere lo Sforza 
nel pacifico possesso del Ducato di Milano. Fu conve- 
nuto fra i Collegati , che il Regno di Napoli si desse a 
chi meglio sembrarebbe al Pontefice j c fu conchiuso 
che la lega , si fosse denominata Lega Santissima. 

Carlo , alla nuova di questa lega perde tutti i ri- 
guardi , è deriamò pubblicamente contro Fnnccsco , 
trattandolo da principe senza fede , e senza onore. Cle- 
mente FlI. temendo che la gran potenza dell’Irnperadore 
non mettesse un g onio in scrviti'i la Chiesa, e l italia in- 
tera , chiamò da Francia Renalo C'uile di Valdemonte, 
aifinchè risuscitasse in Napoli la fazione Angioina con- 
tro Carlo. Venuto questo prineipe nelle vicinanze di Na- 
poli colla fiotta del Pontefice prese Castcllamnrc , Sor- 
rento , e non tardò ad avere Salerno. In Apruzzo riuscì 
pure all’esfrcilo pontificio, che scorreva per quelle 
parti di far ribell.ire la Città dell’ Aquila. Le milizie non 
pagate , e le stiettezze , con cui viveva il S. Padre nc 
fecero ritornare il suo esercito senza far maggior pro- 
gresso i e tornò la quiete nel Pegno. 

Ma non andò guari che Clemerde si fosse dispir\- 
ciuto di esser entralo in lega cui Re di Francia. Cariò 
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spedi sotto la condotta del Bothonè un numeroso eser- 
cito alla volta di Roma. Dopo infinito guasto recato agli 
‘ Stati Ecclesiastici , quivi giunto , quantunque nel primo 
assalto dato alle mura vi restasse morto il Borbone ^ 
pure essendo subentrato al comando il principe d’ Gran- 
ge j l’esercito entrò vincitore in Roma. Non vi fu or- 
rore , o libidine che non si commettesse da’ vincitori. 
S’ incrudelì col ferro , e col fuoco contro i prigionieri , 
ma niuno eccesso fu più atroce, quanto il vedersi vio- 
lata la Chiesa , e la dignità Cardinalizia. 11 Papa rifu- 
giatosi più che di fretta nel Castel S. Angelo , ivi ri- 
mase strettamente custodito per sette mesi , e fu trat- 
tato da soldati con massima severità , ed alterigia. 

Pervenuta la nuova in Madrid di questo slraordi- , 
•Bario ed iraproviso avvenimento , Carlo vi ebbe egual 
sorpresa, ed allegrezza. Egli per altro dissimulò i pro- 
pri' sentimenti a’ suoi sudditi penetrati di orrore. Si pro- 
testò di non avere avuta alcuna parte nell’ assalto di 
Roma. Fece cessare le feste che si facevano per la na- 
tività di Filippo suo primogenito . Si vesti a lutto , e 
comandò che fossero fatto orazioni c processioni per ot- 
tenére dal Cielo la libertà del Pontefice. 

Dopo sette mesi il Papa avendo accordate a Carlo 
le condizioni alle quali lo sottopose, prontamente ricu- 
però la libertà. 

Intanto due forti potentati dichiararono la guerra 
all’ Impcradore. Carlo accettò la disfida del Menarca In- 
glese , e con amarezza di espressioni accolse il duello 
del Re Francese. Francesco non tardò ad inviare verso 
Napoli il formidabile Laidrcch. S’impossessò il gene- 
rale francese dell’ Aprnzzo ulteriore, della maggior par- 
te della Puglia , e di alcuni luoglii della Calabria. No- 
la , r Acerra , Aversa , e tutto il convicino paese si sot- 
tomise alla sua potenza, mentre i Veneziani aneli’ essi 
entrali in ‘giostra contro Tlmperadore condotti da Cac- 
ciadiacoli Contarino facevano altre conquiste dalla par- 
te della Puglia. Napoli restò assediata » e l’ Esercito ri- 
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mase accampato a Pogfjiorealc. Il Vioerc Ugo di 
Mongada mori in un cooibaiiniienlo ^lavale con y/n- 
drca Doria Capitano delie galee ’di.Francia. Lauberck 
lasciò, di vivere, per la peste che allora desolava Napo- 
li. La di' lui'iiiorle moiliplicò i disordini. Il Marchese • 
di ScUluzzo successore di L iubercJi nel . comando levò 
il campo sotto Napoli ^ e si ritirò iu Aversa, che ave-' 
va già chiuse le porte , e tagliali p pezzi quanti fran- 
cesi v’ erano prima eplrati , all’ udire che i Cesarei a- 
veano rotta la retroguardia. In un nuovo cambatlimcolo 
fu fatto prigioniere il ALirchcso GOft la maggior parte de’ 
sUoi Capitani 5 restò disfatto . 1’ esercito francese , c il 
Principe di Oranges generale di Cesare |M'Ocedè al ca- 
stigo de’ Baroni aderenti al partito contrario. 

La ruina dell’ armata francese ^ sotto Napoli, la ver- 
gognosa Capitolazione £atia dal 'Marchese di Salliizzo , 
e finalmente la costanza c la buona condotta rnostrata 
da Carlo e dà sucri generali., portò immediatamen- 
te la perdita .di Genova. Indarno Francesco I. cer- 
cò di rimettere in piedi 1’ onore delle sue armi , e. fare 
nuovi sforzi nel Milancse.^ Egli ^ suo malgrado , fu co- 
stretto ad uniformarsi alla legge dettatagli dall’ Impera- 
dore. Un tra Italo conchiuso nel di 5. Agosto deli 5 29. 
a Cambray, denominalo il Irallato delle < Dame, ^\.d\ì\X\ 
tra questi due Monarchi la riconciliazione , e la pace. 
Mareherila tV Austria., vedova di Savoja , zia , dell’ Jni- 
peradorc , e Luigia di Savoja madre di Fmnccsco - 1 . , ' 
furono quelle che diressero 1’ enunciata, operazione , c 
decisero del destino di Europa. , . 

V-i In 'questo Carlo prose, terra in Italia, accompa- 
gnato da un numeroso corteggio., di ^nobiltà spagnuo- 
Ia,>e da un- considerabile corpo di truppe. Giunto iu 
Firenze 'ripose- nelle mani d’ Alessandrv de Medici Io> 
stesso assoluto potere, di cui' la famiglia aveva., .per 
riananzi goduto.^ Tranquillati tulli-'gli affari , ed aden- 
do ricevuto a Bologna nel ii»3o. dal Pontefice, en.lram- 
be le due corone die solevano d.irsi 1’ una> in 
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no , e l’altra in Roma si dispose al viaggio della Ger* 
mania. A’ cmindici Marzo dell’ indicato anno convocò a 
Spira una Dieta dell’ Impero, di eiii l’oggetto era di 
- deliberare su lo stalo attuale della religione . Avendo 
intimata la convocazione della Dieta in Augusta , Egli 
vi assistè , c colla sua presenza , comunicò a’ discor- 
danti partiti uno spirito affatto nuovo di moderazione, 
e d’ inclinazione alia pace. 

Ma la fortuna si dimostrava scmprepiù favorevole 
alle anni dell’Imperadore rimaste vincitrici da tutte -le 
parti. Carlo , volendo rendere ereditaria la corona im- 
periale ,’nella propria famiglia , propose 1’ elezione di 
suo fratello Ferdinando in Re de’ Romani . Ad onta 
delle opposizioni de’ Protestanti , il desiderio di questo 
Principe restò pienamente appagato. 'Ferdinando venne 
eletto, ed il dì dieci Gennajo del i33i. fu coronato in 
Aquisgrana. Dopo tutto ciò , Cesare sapendo che ó'o- 
limano imperador de’ Turchi era entrato in Ungheria 
alla testa di 3oo mila uomini diede ben presto fine alla 
Dieta di Ratisbona, Sotto il comando di Carlo ^ Vienna 
vide raccolta sotto le sue mure una delle più belle c 
poderose armate , Ma Solimano conoscendo I’ impossi- 
bilità di ottenere alcun vantaggio sopra un nemico sem- 
pre attento e circospetto tornossene a Costantinopoli 
sul finir dell’ Autunno del i53t. Immediatamente dopo 
la ritirata de’ Turchi , Carlo prese il cammino per l’Ita- 
lia . In Bologna tenne abboccamento col Pontefice , e 
fu stabilito di convocare un Concilio generale, li dì a4 
Febbrajo del i533. conchiuse una lega per mantenere 
la pace d’Italia. Quindi nel i533. con numerosissima 
flotta di quasi 5oo. navigli si portò alla presa di Tuo- 
nisi. Andrea Doria fu il famoso ammiraglio di questa 
spedizione. La presa del forte della Goletta rese l’ Im- 
peradore padrone della flotta del Barbarossa. Fu allora 
che restituì la libertà ad una moltitudine di schiavi cri- 
stiani , ohe ascesero a venti mila. Carlo si avanzò verso 
Tunnisi lentamente , e con tutte le precauzioni neces- 
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sarie in un paese nemico. Nel sacco, di’ Egli non potè ^ 
' impedire in questa occasione , perì una insigne Biblio- ” 
teca di antichi libri arabici. Siccome Cesare considera- 
va che in ogni momento poteva venire il caso di do- 
ver dare o ricevere battaglia , marciava quasi sempre 
in mezzo delie guardie avanzate. Il Marchese (lei Va- - 
' sto , cui aveva conferito il supremo comando dell’ ar- ^ 
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mata di terra , si trovò in obbligo di dirgli ; Come 
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generale vi ordino, che dobbiate collocarvi nel centro 
deW armata vicino alle bandiei'e. ' 

Carlo adempiendo la promessa latta al Re Moìv 
di ristabilirlo ne’ suoi Stati , lo rimise sul suo trono col- 
l’pbblifio di pagargli venti mila scudi d’oro, c sci cavalli 
moreschi. Finalmente fatta vela verso la Sicilia , passò 
a Napoli, ove indicibili feste si fecero per l’ingresso 
di questo giovane Monarca . Dimandò un soccorso per 
le nuove guerre, che rainacciavansi dal Turco , e dal 
Re di Francia; ed i Baroni, ed uffiziali del Regno riu- 
nitisi in Parlamento gli offrirono il donativo di un mi- 
lione e cinquecento mila ducati . Sensibile Carlo a sì 
generosa oflerla , conobbe l’ impossibilità di eseguirsi 
per resorbiumza della somma; perciò pieno di equità 
la restrinse al solo milione . In oenemerenza di tutto 
ciò egli generosamente concedette alla Città di Napoli 
molte grazie, e Capitoli , fino al numero di trentuno, 
ed altre ventiquattro ne concedette a varie provincie . 
Questo Cesare partì da Napoli nel Marzo del i53(i. 
Egli andò a Roma , c fece la sua pubblica entrata con 
gran magnificenza . Tenne un discorso ad alta voce -, 
e con veemenza di espressione al Pontefice. Lo assicu- 
rò del suo desiderio per la pace del mondo cristiano , 
e delia sua avversione per la guerra. 

Ma non andò molto , clic i Tunesiui scacciassero 
Mideys Assan dal trono , e scuotessero colla forza il 
gioco del tributo. La pace di Cambray, tranquillizzando 
la Francia , c la Spagna , non aveva estinta realmente 
quella rivalità, che nutrivasi ne’ cuori de’ due Monarchi. 
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Anche fjnesta \o]ta Francesco fu il primo a romperla * 
mVaJcodo con farle armata «li Stati del Duca di Sa- 
vo a , Principe amicissimo dell’ Impcradore . Car/o si 
dolse altamente di tale azione. Aveudo riunito solleci- 
• tamcnte uu poderoso esercito di cinquanta mila uomini 
SI raccolse sulle frontiere del Milanese, e nel Luglio del 
1 d36 entrò per la parte della Provenza secondalo anche 
per mare dalla flotta del generalissimo Dorìa. Or mù la 
lortuna gli denegò il favorevole suo sguardo per la pri- 
_ ma volta. Carlo dopo di aver perduti due mesi in Pro- 
venza , fu obbligalo ad uscirne , senza aver fatta cosa 
che fosse degna della sua gloria . 11 caldo della state’ 
le piogge dell’ Autunno, e la frequente mancanza di 
-vellovaghe leccio guerra alla sua armata imperiale 
onde dopo averne perduta più della metà , sentendo 
che av.vicinavasi il vincitore , pensò a ritirarsi. 

L’ anno seguente il Parlamento di Parigi emanò 
decreto conira l’ Impcradore , il quale era già ritornalo 
in Italia col suo disfatto esercito. Ad istanza del Pon- ‘ 
teuce si tenne un abboccamento a Nizza da’ due Sovra- 
ni , e colà si portò egli medesimo per farvi le parti di 
.mediatore, e per comporre le loro diflèrenze. Fu lvi che 
prr opra di Paolo III. entrambi acconscutirouo a sot- 
toscrivere una tregua di dieci anni. 

Pochi giorni dopo la stipulazione della tregua l’fm- 
peradore s imbarcò per Barcellona : ma i venti contra- 
rj Io trasportarono verso l’ Isola di S. Margherita , su 
e coste di Provenza. Francesco, che si trovava in quel- 
le vicinanze , accorse tosto al lido , c non ebbe diffi- ' 
colta di recarsi m un battello alla galera di Carlo , 

Cd entrarvi , dicendogli : Mio fratello , eccomi per la 
seconda volta vostro prigioniere. Cesare Io strinse al suo 
seno , e mostrando aneli’ Egli egual finezza , scesero 
nmtamenic a terra, e tennero degli abboccamenti pri- 
vati ad Acquamorta. 

essendosi ribellati i Gandesi , l’Impera- 
P re volendo calmare quella nascente tempesta ottenne 
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òai He Francesco il permesso di passare per la Fran- 
cia. Il Re gli andò inconlro sino a Chatellierault , ed 
in (jueslo abboccamento si avanzarono insieme verso 
Parigi 7 dandosi a gara le pruove della più perfetta ami- 
cizia. Non si sa se più deLba ammirarsi o l’ ardito co- 
raggio con cui Cesare venne a mettersi tra le forze del 
suo rivale, o l’onoratezza di Francesco in non preva- 
lersi della occasione. Non dissimulò nondimeno il Mo- 
narca di Francia gli suggerimenti che gli facevano alcu- 
ni vili suoi cortigiani. Ecco una Dama ( disse un gior- 
no a Cesare ) indicandogli la Contessa d’ Etampes , 
che ini consiglia a non lasciarvi uscir da' miei Stati , 
se pria non avrete rivocato il trattato di Madrid, e le 
convenzioni di Camhray tanto onerose alla Francia. 
Se il consiglio è buono , rispose Carlo , bisogna seguir- 
lo. Intanto temendo che la genorosith di Francesco 
non cedesse agl’ impulsi della sua favorita , credè be- 
ne d’ interessarla a prò suo , dandole in dono un dia- 
mante di valore grandissimo. Passato poscia ne’ Paesi- 
Bassi sottomise gl’infelici Gandesi , ventisei de’ quali 
furono condannati a morte. Nel i54i. l’ Imperadore 
impaziente di finire la Dieta di Ratisbona per 1’ adu- 
nanza del Concilio generale , venne a capo di ridurre 
la maggior parte de’ membri. Le sue premure non eb- 
bero alcuno effetto, poiché la Dieta disgustò egualmen- 
te i Cattolici , ed i Protestanti . In questa occasione 
Carìo , prevedendo una imminente ed inevitabile rot- 
tura colla Francia , accordò tanta condiscendenza ai 
Protestanti , che da tutti fu riputata straordinaria . 
Sciolta appena la Dieta , Cesare partì per l’ Italia . In 
Lucca ebbe col Papa un breve abboccamento , nel qua- 
le trattò de’ mezzi più proprj per finire le dispute di 
religione , che desolavano la Germania. Questa conci- 
liazione per altro non potè farsi fra Carlo , e Frace- 
sco , che su questo punto aveano viste , ed interessi 
diametralmente opposti. 

Non sapendo stare in ozio , cd invogliatosi della 
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conquista di Algieri , alTrettossi di raggiungere 'la sua 
amiula colà inviata. Tra coloro che si opposero a que- 
sta azzardosa impresa merita particolarmente 41 essere 
ricordato il vecchio e sperimentato Doria^ a cui disse 
r Imperadorej settafitadue anni a Voi di vita y venti- 
due unni a me di impero y deggion bastarci : se si ha 
ila perire y si pera. 

La Navigazione dall’ Isola Majorica fino alle coste 
d’ Africa non fu men lunga , che pericolosa. Si giunse 
ad Algieri. Fu cominciato l’assedio cpn grande strepito 
di artiglieria. Nel momento y in cui Cesare era tutto 
intento a battere gl’inimici, egli si vide improvisamen- 
te esposto ad una calamità , contro cui nulla potevano 
la forza , o la prudenza umana. Si addensarono la nu- 
vole y il cielo si copri di un orrido velo , la pioggia 
accompagnata da un impetuoso vento in breve ora co- 
pri il terreno in maniera che non vi era luogo da co- 
ricarsi. Più di centotrenta legni cristiani furono in un 
tratto conquassati. I Mori posti alla guardià del lido 
fecero un macello di coloro che fuggivano. Fu forza 
levare il campo , ed imbarcare in fretta , alla meglio 
che si potè , la gente su le navi rimaste , lasciando 
gran quantità di attrezzi , cavalli , e bagaglio. 

Carlo dopo mille pericoli , e dopo di aver fatto 
conoscere molte rare qualità , che non erano state da 
lui messe in azione durante il lungo corso delle sua 
prosperità , giunse alla perfine in Ispagna. Quando fu 
a Parigi , Cesare aveva promesso «l Re Francesco l’ in- 
vestitura del Milanese per uno de’ suoi figli j ma uscito 

f )oi da Francia non si ricordò di mantenerne la paro- 
a , onde, nel 1542 . si riaccese di bel nuovo la guerra 
tra questi due Monarchi. L’ Imperadore non andò guari 
che una lega offensiva conchiudesse con Enrico Vili. 
Correva 1’ anno i543. allorché Carlo conquistò il Du- 
cato di Cleves , il quale. era vigorosamente difeso. Do- 

f o ciò si avanzò nell’ llainaut , ed assediò Landrecy. 
riformati , mossi dalla condiscendenza in aver loro ac- 
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cordati alcaoi privilegi , non furon restii a dargli un 
corpo di venti^atlro mila fanti , e quattro mila cavalli. . 

Intanto cne Cesare seguiva con somma attività il ' 
filo di questi complicatissimi afiari , nel i544- trattola 
pace col Re di Danimarca , il quale senza aver tentata 
alcuna importante impresa in favore del suo alleato 
Francesco , potea pero da un momento all’ altro fare 
'una formidabile diversione. Nel tempo stesso Ei si ma- 
neggiò presso il Re d’ Inghilterra per indurlo a fare ^ 
sforzi più rigorosi contro il nemico comune. 

Nell’ atto che il Re di Francia rimaneva solo con- 
tro tanti nemici da Cesare suscitatigli , Solimano era l’ 
unico alleato , che non lo avesse abbandonato j ma 
questa alleanza l’ aveva renduto sì detea^bile appresso 
la cristianità , che fu costretto a licenzi!^ il Corsaro , 
che nel suo ritorno da Francia saccheggiò il Littorale 
di Toscana , e di Napoli. Fu allora che questo Uomo 
crudèle rovinò l’ Isola d’ Ischia colla presa di molti abi- 
tatori , sapendo esser quella del Marchese del 'Fasto ne- 
mico del francese. Non contento di aver fatto tanto 
guasto a Procida , si recò sotto Pozzuoli , ma nulla po- 
tè guadagnare , che fu soccorsa dal Viceré D. Pietro 
di Toledo \ molto amante delle dilizie di quella Città. 

Intanto l’ Iraperadore trovandosi investito da più 
parti dall’ armala francese ^ accorse prontamente a met- 
tersi in Campagna- Il suo esercito ascendeva a circa 
cinquantamila Uomini. Con più ostinazione che pruden- 
za assediò il di 8.‘ Luglio del 1 544* S. Dizier. Subito 
dopo la resa , Egli si avanzò nell’ interno della Sciam- 
pagna , e dietro la più ostinata resistenza, penetrò nel 
cuore della Francia. Appena si seppe che Cesare aveva 
sorpreso pria Eperuay , e pòscia Castel-Thierri , la co- 
sternazione si diffuse in Parigi , e lo spavento vi creb- 
be oltremisura. 

Ma Cario cominciando di nuovo a soffrire la care- 
stia , ed avendo ancora altri motivi per bramare la pa- 
ce , deistraroenle regolò gli articoli del trattato di Crespy 
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in conformità delle sue mire. Si sarebbe detto che sta- 
bile era la durata della pace. L’ Imperadore crudelmente 
tormentato dalla gotti, scmbraya fuor di stato d’intra- 
prender cosa che richiedesse gran rigore di corpQ , o 
di spirito. Nel segnare a Brussellcs il conchiuso tratta- 
to , disse : non si deve temere che io manchi di fede , 
mentre una mano che appena può stringere la penna , 
non è più atta a maneggiare la- spada. 

11 giorno a4. Marzo nel i544- si aprì la Dieta im-. 
periale a Worms , ed il dì 1 5. Alaggio dello stesso an- 
no vi si recò l’ Imperadore. Quivi prese sotto la sua pro- 
tezione i Cattolici , comandando loro di proceder con 
tutto- il rigore contro chiunque osasse di scuotere il gio- 
go della Ch^it Romana. 

Carlo nTO si contentò di manifestare ai Protestan- 
ti il suo odio j ma perseguitò acerbamente ne’ Paesi- 
Bassi qualunque pratica , la quale fosse sospetta di Lu- 
teranismo. Colla morte del Duca di Orleans avvenuta 
agli otto Settembre dell’ indicato anno , £i fu tratto da 
un cattivo passo , donde tutta la sua sagacità e destrez- 
za non lo avrebbe liberato. 

In Crespy prestò le orecchia alle mediazioni di pa- 
ce ; e nel i545. ne conchiuse il trattato. Oppose alla 
confessione di Augusta , ed alla lega offensiva e difen- 
siva di Sonalkalde , truppe , ed editti. Nel 1 546. con- 
chiuse una tregua con Solimano, è si preparò alle osti- 
lità contro i Protestanti. Ma la vittoria da lui riportata 
a Mulberg nel 1 547 . » la prigionia dell’Elettore di Sas- 
sonia, e del Langravio a’ Assia non bastarono a far 
deporre le armi ai Protestanti . Carlo fu inesoralnle 
verso Federico , pel quale fece adunare un consiglio di 
guerra ^ di cui fe capo il Duca d' Alba , uomo san- 
'guinario , c che con^nnò a morte l’ elettore . A' for- 
za di preghiere e di umiliazioni si giunse ad ottene- 
re la grazia da Cesare , da cui fu cambiata la pe- 
na di morte in quella di una prigionia perpetua . In 
questò anno stesso couvocò una Dieta in Augusta, per 


Digitized by Google 


I 


X 317 X 

accomodare dcfinitÌTaraente le controversie di religione» 
che da sì lungo tempo turbavano l’ Impero. Fu prodi- 
gioso il concorso de’ membri ivi radunati. L’Imperado- 
re aprì la sessione con elegante discorso » e nel mese 
di Decembre si protestò contro il Concilio di Bologna. 
Ordinò al Viceré D. Pietro di Toledo » che si studias- 
se d* introdurre in Napoli il tribunale dell’ Inquisizione. 
11 popolo che si credè offeso ne’ suoi privilegi strepitò 
in sentire quello da lui abborrito nome. Mostrò il suo 
mal animo contro alla volontà del Viceré ; ricorse a 
Cesare Mormile, ed a Tommaso Ajello^ che offrirono 
il sangue e la vita per liberare, come dicevano, da sì 
gran piaga la Patria. Mormile si unì con altri nobili , 
e venne ad un fatto d’ armi con gli Spagnnoli , che 
usciti dal castello saccheggiavano le case , ed uccide- 
vano persone di ogni sesso , e di <^ni età. Si spediro- 
no dalla Città all’ Imperadore D. Placido di Sanerò , 
e D. Ferrame Stmseveiinoy Principe di Salerno colndea 
d’ informar Cario , e supplicarlo a richiamarsi il Viceré. 
Venne a costui un rinforzo de’ Spagnuoli , che uccisero 
alcuni popolari , ed occuparono S. Maria Nuova. Tornò 
il Sangro portando la risposta che la città ubbidisse . 
11 Popolo senza capo , e persuaso da Francesco Carac- 
ciolo Priore di Bari a deporre le armi , spedì i suoi De- 
putati al Viceré promettendogli ubbidienza. Si pubblicò 
da questi l’intuito generale alla città, e al regno. 

Intanto l’ Imperadore pubblicò nel i548. il famoso 
decreto appellato Y Interim, formolario di fede da lui 
adottalo per sedare le contese . L’ Interim venne tosto 
dissaprovato non meno da’ papisti , che da’ protestanti. 
Questi vi si denegarono , perchè nel dogma vi si sta- 
bilivano i principali punti della fede cattolica •, quelli , 
perchè in esso furon permessi a’ Protestanti certi usi , 
non già realmente incompatibili colla dottrina cattoli- 
ca , ma solamente contrarj alla presente disciplina del- 
la Chiesa . Tutti gridaron vendetta contro l’ Imperado- 
re , che si usurpava le funsioui di Melchisedecco , ed 
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il paragonarono al sacrilego Ozìa^ che con mano pro- 
fana aveva toccata l’arca del Signore. Non ostante il 
seutimcnlo del Papa su questo proposito , Egli volle 
fare eseguire l’ Inlcrim. Le città imperiali ricusarono di 
riceverlo , ma , loro malgrado , furono forzate a soUo- 
meltcrsi. Dopo questo C.ìrlo chiamò suo figlio Filippo 
ne’ Paesi-llassi. Nel i55o. convocò una nuova Dieta in Au- 

§ usla colla miradi sempre più promuovere l’ esecuzione 
cir Interim. In questa Dieta fu risoluto di far la guer- 
ra alla Città di Magdeburgo che stava ostinata nel ri- 
gettarlo ) e fu progettato da Carlo di trasmettere la di- 
gnità imperiale a Filippo suo figlio . Mille ostacoli , 
Egl’ incontrò , in modo , che fu obbligato a rinunziare 
al suo progetto. Correva l’anno i55i. allorché il Papa 
e r Imperadore formarono il progetto di ricuperare Par- 
ma, c Vincenza. Nel iSSa. Rettore di Sasso- 

nia, cugino dell’ elettore prigioniere , principe ambizio- 
so, il quale abbcnclié fosse protestante, prese il partito 
dell’ Imperadore per avere l’elettorato , Cesare in fatti 
glie lo diede , ma ebbe ben presto motivo di pentirse- 
ne j imperciocché Maurizio non tardò a tramata con- 
ila di lui una confederazione più formidabile di quella 
di Sinalkada. I confederati impiegarono tanta sollecitu- 
dine ne’ loro armamenti, militari , che s’ impadronirono 
del Tirolo , quasi senza nulla rischiare , e prima che 
r Imperadore avesse ragunata la sua armata. 

Maurizio andò in tutta fretta verso Inspruck ove 
trovavasi Carlo y c spedi perla strada delle Alpi ch’era 
allora la più libera due reggimenti verso questa piazza. 
Ma r Imperadore, fuori di stato di resistergli, se ne 
andò via di notte tempo, e vi lasciò tutt’ i suoi equi- 
paggi. Siccome trovavasi afflitto dalla podagra si pose 
^ in una lettiga , c fece cosi il viaggio accompagnato da 
suo fratello , dagli ambasciatori ed inviati de’ principi 
stranieri , e da fnlta la sua corte per recarsi a Villacn, 
Città situata sulla Drava. Era' veramente uno spettacolo 
singolare il vedere la più porle de’ suddetti Signori an- 
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dare a piedi per mancanza di cavalli, per 'strade sdruc- 
ciolevoli e fangose , ed un si grande Impcradorc che 
fuggiva innanzi ad un vassallo ribelle. 

Carlo , che aveva portalo seco lui 1 ’ elettore suo 
prigioniere , voleva rendergli la sua libertà per suscita- 
re un altro nemico a Maurizio. Ma Federico non vol- 
le profittare dell’ occasione che gli si presentava di ven- 
dicarsi del suo ambizioso parente. 

L’elettore Maurizio giunse a Inspruck nella mede- 
sima notte che Cesare se n’ era ‘ andato via , e dopo 
avere inseguito questo principe per qualche tempo l’ob- 
bligò a sottoscrivere la pace di Passavia . Questo trat- 
talo portava che l’ Interim sarebbe rimasto annullato ^ 
che Carlo terminerebbe amichevolmente le dispute di 
religione •, ed in fine che i Protestanti godrebbero di 
una piena libertà di coscienza. Carlo provò l’ incostan- 
za della fortuna a Metz, difesa dal Duca ói\‘ Guisa. Il 
rigore della stagione facevasi di già sentire , ed il cam- 
po ora veniva allagato dalla piazza, ed ora era coperto 
di neve. Le malattie giornalmente si spargevano fra sol- 
dati Italiani , e Spagnuoli , poco avvezzi a stagioni sì 
aspre. Obbligato a cedere alle tante istanze de’ suoi ge- 
nerali , che lo scongiuravano a voler salvare il resto 
della sua armata : la fortuna , disse Egli , è come tutte 
le donne > accorda i suoi favori alla gioventù , e sde- 
gna i capelli bianchi. 

Questo anno fu il più sfortunato del Regno dell’ 
Imperadore. Egli soffrì anche altre perdite in Italia. Da 
Cosimo de' Medici ebbe in prestito 200. mila scudi , e 
per tale somma fu obbligato a cedergli il principato di 
Piombino. Grande tu la ribellione di Siena. Il regno di 
Napoli esposto alle scorrerie de’ Turchi non cessò di es- 
serne inquietato. La flotta Ottomana di concerto colla 
francese comparve net mar di Sicilia. Depradò quelle 
coste, abbruciò Reggio, arse di poi Proci da , e si an- 
corò nel mare che bagna questa Isola. Il Corsaro Z>ro- 
gnf , che la comandava ebbe la fortuna di predare pres- 
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so Ponza sette ^alee di Andrea Doria venute con altre 
da Genova. II iuoroscito Cesare Mormile ebbe lettere 
di credenza dal Principe di Salerno ( anch’Egli dichia- 
rato ribelle all’ Imperadore « poiché tornato in Napoli 
fu tanto perseguitato dal Viceré , che fu costretto a fug- 
girsene e passare ai servigio della Francia ) y per cui do- 
vea fare, che l’ ammiraglio turchesco aspettasse il Prin- 
cipe y che in breve veniva ad unirsi colla flotta france- 
se. Ottenuto il Mormile del Viceré Toledo la promessa 
di rientrare in grazia di Cesare, e il salvocondotto, in 
vece di far aspettare il turco, ne lo fece partire, eNa- 

I )oli già sbigottita alla veduta di tante nemiche Lune a 
ui dovè il suo riposo. 

Intanto Carlo , avido di vendicare l’ affronto soffer- 
to a Metz, nel i553. si pose in campagna con una ar- 
mata , assediò Terovanne, e prese per assalto Hesdim. 
Ma le armi imperiali non ebbero la stessa fortuna in 
Italia. Il cattivo stato delle finanze , non permetteva di 
agire con vigore ad un tempo medesimo m due mede- 
simi luoghi. La Sicilia di bel nuovo fu turbata dalla 
flotta turchcsca unita colla francese. Mustnfà Bassà , e 
il Corsaro Dragai la comandavano. Bruciarono Alleata 
con farne prigione seicento cristiani . Nulla ottenendo ^ 
contro a Sacca e a Trapani , passarono in Toscana , e 
in Corsica per farvi provare la loro crudeltà. Finalmen- 
te dopo infiniti ostacoli riuscì a Carlo di effettuire il 
matrimonio tra Filippo suo figlio , e Maria rimasta- e- 
rede del trono d’Inghilterra. Questo però non gli recò 
alcun sollievo , poiché gl’ Inglesi , erano gelosi che un 
cattolico Monarca avesse presa parte nel loro governo . 

La guerra furiò sempre più su le frontiere della Fran- 
cia , e dell’ Italia. Sulle prime il Duca d’ Alba nomina- 
to generalissimo da Carta fe pochi progressi. Nell’ an- 
no i555. Cesare riprese il suo progetto di lasciar la coro- 
na Imperiale a suo figlio Filippo. Appena fu assunto al 
Papato Paolo IV, che i suoi nipoti procuraropo di ani- 
marlo coutra Carlo. 
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, . Questo Imperaclbre dopo di^avèr fatto trcmarE 5I ‘Me?r- 
«ogiorno ed il Settentrione^ dòpo aver fallo parlare d! 
se fr tutta l’ Europa diede al mondo un esempio pur 
troppo memorantloi^’ Il dì ai. Ottobre del i5!S5i convo- 
cò a Bruàselles un’assemblea. Fu ivi, che lesse l’àttò di 
riouncÌB , col quaJe abbandÒDava a Filippo suo figlio 
i Paesi-i^ssi, la Spagna, la Sardegna, i iinovi Paesi 
dell’ America , e generalmente tutte le Isole e Stati ap- 
partenenti alla corona di Spagna., Affettuoso fa il discor- 
so, pieno de’ più teneri sentimenti , e delle più lodevoli 
massime, • oon >cui si licenziò da’ suoi sudditi. 

I deboli tratti delle parole sono incapaci a dipingere il 
quadrO'^ comiBOventissiino che presentò in quel momento 
il Filippo appiè del trono , baciando più volte, 

e stringendo fra le sue braccia la mano del genitore, il 
quale diresse un discono che produsse in tutti gli animi 
^va emoéioue , che fu fona abbandonarsi al pian- 
to. ’i^y^dìss’. Egli ^ una cosa di citi pòchissimi esempj sóm- 
ministra f onttcAìtù # e ohe non avrà molti imitatori fra 
i posteri. Se wrfìsle entralo per la mia imrte in pos~ 
sessv del- VÙ9 trono.,; aerei senza dabbioUneritato qual-- 
che cosa i aporvi lasciala tuia' sì vasta eredità. Ma 
poiché sPe ne aatiapodL^odùnento , vi domando, che 
djÌMtaftdkP cura, de^i- t^'ad ciò che tlovete ad un padre 
che tanto .vi ha aPusto. Conservate tm inviolabile rispet- 
to fter^ia .religione ‘i mantenete in tutta la sua purità la 
Jitdo caUuUeu '.. vi^ siano sacre le lèggi del vostr-o paese'» 
non Jàie^psegiudiiio'Mie preràgative', od ai diritti de'vo- 
stfi- sudditi tf' e se mai avesse a vnmtv un tempo , in cui 
vói desideraste*^ di ecdere la tranquillità di una vita pri- 
vata, vaglia, il Cim darvi. urr fi-^nolo, che per le sue 
virtù /Siti degna, che ^ ràmnziate lo sceUro'cen quel rne- 
desim» contento che io i prova nel rinuhziarhs a voi. 

i- AÌM>bHo di abbandonare M nu^jndo, dopo di aver 
fatto. elngcere Re. de’ Romani ’.^etó/non^o sno 'Rateilo a 
coi eedè r Impero , nello stésso mese di Settembre del 
iàSG.,>iinbarcossi in; Zelanda/ Quaranta bastiménti Iq 
acnrivaiK) « e molti Sicnori é cortigiani gli tennero com- 
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pacoia nel viaggio. La Regina d’ Inghilterra lo invitò 
calaamente a volere approdare in qualche porto de* suoi 
Stati per aver la consolazione di vederlo. Ccaio se ne 
scherni , dicendo : Non può essser gradevol cosa ad 
una Reginu d ricever vìsita dà lin suo suocero ridotto a 
condizione di semplice privato cavcdiere. Un prospero 
vento lo condusse in Ispagna , ed arrivò a Laredo neh 
la Biscaglia , ove fu ricevuto dal gran Contestabile , che 
recossi ad incontrarlo con molti altri Signori . Appena 
sbarcato , si prostrò in ginocchio , e considerandosi di 
già morto al mondo, baciò la terra, c disse; Ti rispet- 
to madre comune di tutti gli uomini : siccome io sono 
uscito, nudo dal seno di mia madre , così voiontariamente 
e fenza esserne forzato ritorno nudo in grémbo a te. L* 
anno appresso si ritirò nel monastero di S. Giusto del- 
1* ordine, de’ Gcronimini. La bellezza di questo luogo 
avealo, rapito anche ne’ giorni della sua gloria e della 
sua potenza , in guisa che piò volte si udì esclamare ; 

• Che delizioso asilo per un altro Diocleziano ! 

Fu dell’ intutto nuovo il genere di Vita , al quale 
si diede l’ex Imperadore. Egli prese gusto a costruire 
orologi unitamente al' famoso macchinista Ttariano ^ e . 
per quanti sperimenti avesse tentati, non essendogli mai * 
potuto riuscire il farne due che camminassero egualmente, 
con stupore , esclamò ; E come era possibile che io pre- 
tendessi una rigorosa uniformità di sentimenti , ed omU- 
'gassi i mici sudditi a credere intorno ai complicati dogmi 
della religione? Fin dacché passò in monastero si diede 
cqn fervore agli csercizj della Religione. Assisteva con 
esattezza al servizio divino due volte al giorno , leg- 
geva delle Opere ascetiche , e conferiva giornalmente 
col suo confessore sopra i più astratti punti delia teo- 
logia . Tutt’ i Venerdì della Quaresima ei discipKnava- 
si col .resto dei Monaci . Aveva gran piacere nel leg- 
gere le Opere di S.* Agostino f e di '5'. Bernardo. La 
sua tavola era imbandita con politezza, ma senza lusso. 

. Carlo V. ili forza della protezione che accordò agli 
dotti', merita di aver parte agli elogi che si danno a 


Digilized by -ogU 



X 3a3 )( 


Leone Jf. , e a Fremcesco L I suoi cortigiani querelan- 
dosi un giorno eh’ Egli passava le ore intiere con Guic- 
ciardino , il celebre Istorico y nel mentre ricusava di rice- 
ver loro , rispose : Io posso fare in un momentò cen- 
to Signori come voi , via non vi ha che. Dio solo , che 
possa creare un Guicciardino. Egli rioolebò il Tiziano 
di onorificenze, e di doni, e gli accordò tre sessioni per 
esser dipinto da lui j e disse con compiacenza : questo 
gran pittore mi hh immortalato tre volte. Avvegnaché 
gli piacesse la lode non lasciavasi accecare dall’adula- 
zione . Un Oratore avendogli prodigalizzato molto in- 
jcenso , ebbe questa risposta : Foi mi avete piuttosto 
ìvppresentato come doi-rei essere y non come io sono. 

La traduzione Italiana di Tucidide y le opere di 
MacchiavelU y e le memorie di Commines era la iavori- 
ta lettura di Carlo F. £i diceva che l’ Istorico greco 
ed il fiorentino l’ insegnavano la politica e 1’ arte della 
guerra , c che il francese gli offeriva nel carattere fal- 
lace e artificioso di Lxùgi XI. una regola per la sua 
condotta. Chiamava i di lui Storici Paolo Giovio , è 
Sleidany i suoi mentitori, perché il primo aveva detto 
molto bene di lui , e l’altro troppo male. 

Carlo V. alle sue qualità fìsiche univa una grande 
penetrazione di mente, molta politica, ed una profon- 
da dissimulazione. Era Egli sobrio , semplice nel suo 
vestire, buono e familiare co’ suoi domestici. Parlava 
poco , di rado vedevasi sorridere , e padrone assoluto 
delle sue passioni non pareva affatto sensibile agli av- 
venimenti che d’ ordinario agitano gli Uomini anche del 
più freddo carattere. Sensibile alle attrattive del bel 
sesso , usò moderazione e riguardo \ rispettò le leggi 
dell’ onore , e non portò la dissolutezza in trionfo , co- 
me hanno fatto tanti altri. Ei trasse in moglie Isahelloy' 
figlia di Emamielle Re di Portogallo , dalla quale eb- 
be Filippo suo successore , Giovanna maritata a Giov : 
infante di Portogallo , e Maria sposa dell’ Imperadore 
Massimiliano II. Da altre donne ebbe D. Giovanni d* 
Austria y Margherita d’Austria data in isposa ad Alesscut* 



X X 

(irò Duca di Firenze y e poscia ad Ottm’io Duca di Parma, 

Ma gli eccessi della gotta divenuti conliuui e più 
tormentosi del solito gli sconcertarono dell’ intutto Je 
facoltà intellettuali. Risolvè di far celebrare le sue ese- 
quie pria della sua morte ; ili conseguenza fece alzare 
un catafalco nella Chiesa del convento 5 egli stesso anda- 
va dietro alla funebre processione ravvolto in un lenzuo- 
lo j e coricato nel cataletto, uni la sua voce, alle ora- 
zioni che furono recitate pel riposo dell’ anima sua. Si 
gettò secondo 1 ’ uso , 1 ’ acqua benedetta sul suo corpo, 
c terminata la ceremonia , se ne andarono tutti via , e 
lo lasciarono solo. Carlo usci dal cataletto , e si ritirò 
nel suo appartamento, pieno delle idee lugubri , che la 
tetra funzione doveva necessariamente ispirargli. Oppresso 
da una febbre violenta, Ei sjiirò il di ai Settembre i558.< 
nell’ età di 58 anni , sci mesi , c venticinque giorni. 

Ecco quanto abbiam potuto raccogliere intorno al- 
la vita di questo invitto Potentato. L’invidia c la mal- 
dicenza non han tralasciato di- parlarne con biasimo. 
Le sue azioni non solamente lo distinguono dagli altri 
Principi contemporanei , ma servono anche a spiegare 
la superiorità che conservò sì lungamente su di essi. 
Noi dunque senza consultare le esagerate lodi degli Spa- 
gnuoli che Io paragonano a Salomone per la sagaci tà , 
n Cesare pél coraggio, ad Au^iisLo per la felicità, di- 
ciamo col celebre Robertson., da cui abbiam tratto 
«[uesto biografico articolo, che le critiche dei fran- 
cesi sono assai parziali \ che tutte le operazioni di Car- 
lo ^scmhraron ivulto di un sistema ben connesso, di cui 
tutte le parti erano ben conipinate, gli effetti preveduti, 
le accidentali emergenze ben calcolate ; che Ei consul- 
tava a sangue freddo ed agiva con vigore, mostrando 
sagacità nella scelta delle misure, e fecondità di gènio 
neìl’ invcnlare modi, atti ad assicurarne il successo; 
infine , che questo Monarca possedè sopratutto in grado 
qmiuentc la .scienza la più importante per un Sovrano, 
cucila cioè di' conoscere gli uomini , e di adattare i 
talenti agl’ impieghi. 
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FILIPPO n. 

Re XXVII. 


Ijunga sarebbe la Storia di questo Monarca, di cui Gre- 
gario Leti empi due volumi in quarto. Ma noi terremo 
presenti le operazioni principali che ebbero luo^o nel corso 
di sua vita , e die hanno una maggiore correlazione col 
nostro Regno. Ei venne alla luce a Vagliadolid nel mese di 
Maggio del i5a7. daH’Imperadorc Carlo , e da ija- 
bclla figlia di Emanuelle Re di Portogallo. Fin dalla in- 
fanzia lasciò vedere sensibilmente la durezza del suo ca- 
rattere. Nel 1542 . trasse in matrimonio Maria^ figlia di 
D. Giovanni HI. Re di Portogallo, che gli diede una dote 
qual doveva aspettarsi dal più ricco Principe di Europa. 
Dopo di questo le Corti di Valenza e di Aragona lo rico- 
nobbero per erede delle due corone j e ne ottenne il dono 
solito a farsi in tali occasioni. Nel i543. dovendosi il 
genitore imbarcare per l’Italia, per poi passare in Ger- 
mania, gli lasciò il governo della Spagna. Contava l’an- 
no ventunesimo allorché fu chiamato dal Padre per es- 
ser riconosciuto dagli Stati de’ Paesi-Bassi , com’ erede 
nersuntivo. Ei sbarcò felicemente a Genova , passò a 
Milano , e di là attraversando la Germania porfossi al- 
la Corte Imperiale di Brusselles. Gli Stati del Braban- 
te , ed io seguito quelli delle altre Provincie , gli uni 
dopo gli altri riconobbero il di lui dritto di successione 
nelle forme solite , ed Egli dal canto suo fece il giura- 
naento di mantenere illesi i suoi privilegi. Filippo ac- 
compagnò Carlo alla Dieta di Augusta , e lu allo- 
ra la prima volta che venne conosciuto dai Tedeschi. 
Altero e severo , in vece di farsi amici , disgustò an- 
che i più zelanti ed antichi partegiani della Casa d’Au- 
stria ; sdegnò di apprendere la lingua di un Popolo, su 
di cui voleva regnare. Ei nè pure piegossi agli usi e 
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costumi Tedeschi, e volle nel breve tempo che dimo- 
rò in Germania , che gli Elettori ed i principi più con- 
siderabili stessero a capo scoperto alla sua presenza , 
alìl-Uando continuamente un contegno superbo e riser- 
bato, che gl’ Impcradori più grandi, e Carlo istcsso 
nel colmo della sua potenza non aveva avuto coraggio 
di assumere. 

Non appena Carlo ebbe la notizia della morte del 
Ile d’Inghilterra, che tosto pensò di unire in matri- 
monio Filippo egri Maria , erede della corona di Oclo- 
ardo. Benché questa principessa non avesse alcuna di 
quelle grazie, che si conservano anche nella vccchiaja 
c che conciliano 1’ affetto e la stima , Filippo accon- 
senti al matrimonio senza esitare, c sacrificò la propria 
inclinazione all’ambizione. Fu allora che lii costretto a 
giurare solennemente , che non si sarebbe fatto servire 
da altri che da’ sudditi della regina , non avrebbe in- ^ 
trodotto in Inghilterra stranieri die potessero dar ombra 
alla Nazione, ed in fine che non avrebbe fatto alcun 
cangiamento nelle Costituzioni, e nelle leggi del regno. 

Ma gl’ Inglesi temendo del carattere dispotico di 
questo Principe, temerono pure che questo trattato fa- 
vorevole alla Nazione fosse di breve violato. Correva 
Tanno i554. allorché succedé nel regno di Napoli col- 
T investitura datagliene da Papa Giulio IH. Nel i555. 
egli ebbe dal padre riiumziati lutti gli altri Stati eredi- 
tar)’ , e da Inghilterra si recò a Brusscllcs , accompa- 
gnato da un ninncroso corpo di nobiltà. Filippo , dopo 
di aver sentito il tenero discorso drizzatogli dall’augusto 
genitore , con voce sommessa cd umile lo ringraziò del 
dono che riconosceva dalla di lui bontà senza esempio. 
Indi rivoltosi all’Assemblea, dichiarò il suo rammarico 
di non parlare il fìam.mingo in maniera da potere per- 
fettamente spiegare lo pro|>rie obbligazioni verso i suoi 
sudditi, in una occasiono cosi memorabile ; e dimandò 
la permissione di poter far parlare Granuela , Vescovo 
di Arras , in uomo suo. Alcuni giorni dopo , alla pre- 
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senza degli Stati y prestò il solito .giuramento di con- 
servare i drilli ed i privilegi de’ suoi sudditi^ c tuli’ i 
membri del l’ Assemblea , in nome proprio, ed iu nome 
della Nazione gli giurarono obbedienza. 

Paolo PI. assillilo alla cattedra del Valil;anO‘ o per 
censi non pagali , ó per insulti latti , e vicini a farsi 
nello Sialo ponlilicio cominciò gli alti giudiziali contro 
a lulippo per dichiararlo caduto dal Regno di Napoli. 
Fece intenderò a’ France.si che Napoli subito si sarebbe 
commosso. Il Viceré Alskitvz di Toledo y Duca d’Alba, 
ila prudente C ipitano (pi?;.! era , dopo di avere , ben- 
cliè inutilmente , adoperalo tulle le pacifiche parti , 
prevenne le mos.se del pontefice, ed invase con buone 
truppe io Stalo Romano. Fi mostrò una straordinaria 
moderazione, anzi temendo di essere accusato di empie- 
tà per avere occupato il patrimbnio della Chiesa, jirc- 
Ec possesso di lulto le piazze a nome del Sacro Colle- 
gio , dichiarando che le avrebbe risliluite subito diesi 
sarebbe fatta reiezione di un nuovo Papa. Simile po- 
li ica usò pure Filippo y il quale fin dacché si vide alle 
sttrette in dover prender le armi contro il Vicario di 
Cristo ed il comun padre de’ fedeli , consultò i migliori 
teologi c giureconsulti sopra la giustizia di questa guer- 
ra. Intanto Paolo y sempre più ostinalo, invano oppo- 
se le sue forze militari , che sempre furono inferiori , 
e perditrici. Il Duca d’Alba fece grandi preparamenti 
per opporsi a più forte guerra contra 1’ esercito Fran- 
cese , che altcndeasi. Esaurì a quest’oggetto tutto il 
denajo del regno-, fece prendere tutto l’oro e l’argento 
delle Chiese -, prese eziandio le campane per fondarle e 
farne cannoni j e serbò solo i calici , le sacre piside e 
r argento delle Chiese. 

Venne il Duca di Guisa per impadronirsi del Re- 
gno. Molle città dell’Abruzzo gli si arresero ; ma man- 
cando le genti c le munizioni promesse dal Pontefice , 
uè udendosi alcuna rivoluzione nel regno in suo favore 
cominciò a ritrarre il piede da questi luoghi. U Duca 
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d' Alba avendo umiliati i Francesi , non rif;eUÒ le pro- 
posizioni di pace del Pontefice. Fu dunque conchiusa 
una trcf;ua, prima di dieci, poi di quaranta f;iorui,ed 
in questa occasione il Papa diede in dono alla moglie 
del Viceré la rosa d’ oro. Ma Paolo che per la sua 

f tazza ambizione aveva di nuovo portata la guerra in 
lalia non andò guari a richiamare i Francesi alla con- 
quista del Regno di Napoli , e lasciare scoppiare contro 
Filippo tutto il suo sdegno che fin’ allora per prudenza 
aveva dovuto raffrenare. Egli deputò di nuovo commissa- 
rj , autorizzandoli a procedere contro il Re di Napoli, 
per aver prese le armi contro la Santa Sede di cui era 
vassallo. Il Duca di Guisa giunto in Roma , vide per 
tempo che tutto il peso della guerra era per cadere 
sopra di lui , e conobbe , ma troppo tardi , quanto 
fosse imprudente il tentare imprese grandi con farsi 
capitale dei soccorsi di alleati deboli. Eccitato però dal- 
l’impaziente attività di Paolo ^ e dall’ eseguire ciò che 
con tanta costanza aveva intrapreso , marciò verso Na- 
poli , ed incominciò le sue operazioni. Ma 1’ esito de’ 
suoi primi tentativi non corrispose nè alle speranze , 
che aveano fatto concepire i suoi talenti, nè a quanto 
aveva egli medesimo promesso. Egli apri la carripagna 
coll’assedio di Civitclla, Città in quel tempo conside- 
rabile su le frontiere del Regno di Napoli. L’ ostinato 
coraggio , con cui la piazza fu difesa dal governatore 
Spagnuolo , fece andare a vuoto tutti gli slòrzi impe- 
tuosi del valor Francese, ed obbligò il Duca a ritirarsi 
vergognosamente dopo tre settimane di assedio. Fu in que- 
sto tempo che centoventi galee lurchesche tornarono per 
ordine del gran Signore a danni delle terre del Re Catto- 
lico. Reggio in Calabria fu data alle fiamme. Sorrento 
fu in preda a’ barbari . Tradita da un moro schiavo 
soggiacque alle più orribili iniquità di quegl’ infedeli. 
Una Monaca solo salvassi passando in mezzo a loro col 
tabernacolo del Santissimo Sagramento. L’ altre coste 
del Regno stando in guardia fecero sciogliere le vele 
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air armata turchesca verso Corsica , e tornò ia rjuiete . 

Intanto il Duca di Guisa avendo avuta occasione di 
riunire le sue ^enti, cercò di cancellare la prima macchia 
coir avvanzarsj arditamente verso il campo del Duca d’ 
Alba , a cui presentò la battaglia mia questo prudente 
Generale conoscendo quanto fosse vantaggioso lo star sulla 
difesa , contro un nemico che tenta un’ invasione , schi- 
vò il combattimento , e non abbandonò le trincere : 
egli seguì il suo sistema con fermezza Casti^lìana , ed 
eluse con molta sagacità tutti gli stratagemmi , che il 
Guisa pose in opera , a fine a’ indurlo ad un’ azione 

f ;enerale. Ma nell’ atto che le malattie distruggevano 
’ armata francese , e vi si erano accese violenti dispu- 
te fra il GuUa e ’l comandante delle truppe del Papa, 
gli Spagnnoli rinnovarono le incursioni nello Stato Ec- 
clesiastico. 11 Papa vedendo che in vece delle conqui- 
ste , e de’ trionfi che si aspettava , non potea salvare 
dalle depredazioni nemiche nò anco i proprj Stati , in- 
cominciò a lagnarsi ed a parlar di pace. 11 Duca di Gui- 
sa amareggiatissimo per la poco gloriosa figura , ch’era 
ridotto a fare, sollecitò la sua Corte, perchè o rinfor- 
zasse l’armata, o lo richiamasse. Egli sollecitò anche il 
Papa a mantenere i suoi impegni : strinse il Cardinal 
Caraffa y ora caricandolo di rimproveri, ora minaccian- 
dolo , perchè mettesse ad effetto quelle magnifiche pro- 
messe , su la fede delle quali egli avea avuta 1 impru- 
denza 'd’ impegnare il suo Re a rennpere la tregua di 
Vaucelles , ed a collegarsi col Papa. 

^ Mentre gli affari di Francia in Italia pigliavano sì 
trista piega , accadde ne’ Paesi-Bassi un improvisp av- 
venimento , -che richiamò il Duca di Giùsa da un po- 
sto , in cui non poteva acquistar glcMria , per inalzarlo 
la più importante ed onorevole, di cui possa essere ri- 
vestito un suddito. Tostochè i Francesi ebbero fatto co- 
noscere la loro intenzione di rompere la tregua di Vau- 
celles , non solo con far passare un’ armata in Italia , 
ma ancora con tentar di sorprendere qualche città di 
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frontiera delle Fiandre , Filippo quantunque inclinato a 
schivar una rottura y si risolvette a far la guerra con 
vigore , acciò i suoi nemici conoscessero , che Cario non 
si era ingannato , giudicandolo degno di prendere le re- 
dini del governo. Egli sapeva chi Enrico avea l'atto gran- 
di spese per metter in piedi l’armata del duca di Go/- 
sa y e che tutti i rami delle di lui finanze appena sa- 
rebbero bastati per supplire alle spese enormi e conti- 
nue di una guerra lontana. Previde in conseguenza che 
tutte le sue operazioni ne’ Paesi-Bassi necessariamente 
dovevano esser deboli , e subordinate sempre a quelle 
d’ Italia. Quindi prese la saggia risoluzione di rivolgere 
i principali suoi sforzi verso la parte , dove i Francesi 
eran più deboli , per attaccarli con maggior vantaggio. 
A quest’oggetto raccolse ne’ Paesi-Bassi ^un’ armata di 
circa 6o. mila uomini \ ed i Fiamminghi si prestarono 
in quest’occasione a’ di lui desiderj con quello zelo at- 
tivo ed ardente y che per 1’ ordinario mostrano ì popoli 
quando si tratta di eseguire la volontà di un nuovo Si- 
gnore. Ma Filippo che anche in gioventù mostrava mol- 
ta previdenza c sagacltà t non ripose nella soia forza 
di cosi formidabile armata il buon esito delie sue spe- 
ranze. 

Egli era da qualche tempo occupato nel riqve- 
nire mezzi opportuni per indurre gl’inglesi ad entrare 
a parte delle sue differenze colla Francia. Quantunque 
questo regno avesse un manifesto interesse nell’osserva- 
re un’esatta neutralità: quantunque la nazione medesi- 
ma conoscesse i vantaggi che ne avrebbe ritratti : quan- 
tunque F///opo sapesse quanto il suo nome fosse odio- 
so agl’ Inglesi , e quanta ripugnanza essi avrebbero 
avuto a concorrere con lui ali’ esecuzione di qualsifos- 
se impresa , nuHadimeno egli non disperò di potervi 
riuscire. Faceva molto capitale della tenera anezione 
che la regina aveva per lui, punto non indebolita dal- 
la negligenza , con cui egli 1’ aveva trattata. Era sicu- 
ro della cieca deferenza che alla di lui opinione avreb- 
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be avuta quésta principessa , e della premura cb’ essa 
avrebbe mostrata di soddisfarlo in ogni cosa. Per trar 
partito più facilmente da tutti questi mezzi , egli si 
portò in Inghilterra. 

La regina , che durante l’assenza del consorte avea 
languito sempre nella desolazione y riprese spirito al suo 
ritorno j e senza consultare l’ interesse o l’ inclinazione 
dc’suoi popoli, entrò con calore in tutti i progetti che 
egli le propose. Indarno il di lei Consiglio privato le 
rappresentò 1’ imprudenza , ed anche il pericolo che 
vi era nell’ impegnare la nazione in nuove guerre: in- 
darno le furono rammentati i trattali solenni, che u- 
nivar.o l’Inghilterra e la Francia, e che non si pote- 
vano violare sotto alcun pretesto di ostilità. Maria se- 
dotta dalle carezze di Filippo , o forse intimorita dalle 
minacce, che il suo ascendente sopra di lei gli premet- 
tea talvolta d’ impiegare , fu sorda a quanto potè esser 
detto contro la sua risoluzione , e persistette con osti- 
nazione a voler immediatamente dichiarar la guerra 'alla 
Francia. Benché Filippo adoperasse tutta la sua destrez- 
za , e Maria tutta la sua autorità per guadagnare il 
Consiglio privato, o per metterlo in soggezione, esso 
resistè a lungo, e se finalmente cedette, non fu per per- 
suasione , ma per mera differenza alla volontà della re- 
gina. La guerra fu adunque dichiarata alia Francia , e 
questa guerra fu per avventura la sola , in cui gl’in- 
glesi entrarono con ripugnanza . Maria ^ che ben co- 
nosceva quanto la nazione vi fosse contraria , non osò 
convocare il Parlamento per ottenerne sussìdj. Ella vi 
supplì con un abuso della potestà reale, ed impose di 
propria autorità gravi tasse sopra i suoi sudditi. Questo 
soccorso la mise in istato di radunare un corpo di trup- 
pe assai considerabile e di spedire otto mila uomini, 
^comandali dal conte di PemhrocVe ^ perchè si unissero 
all’ armata di Filippo. 

Filippo, che non era avido di gloria militare, 
diede il comando della sua armata ad Emmanuele 
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Filiberto^ Duca di Savoja , e slabili la sua residenza 
a Cambrai , per esser a porlata di prontamente sa- 
pere tutte le mosse del suo Generale , ed ajutarlo 
co’ suoi consigli . li Duca apri la campagna con un 
tratto di abilità , che giustificò la scelta di Filippo , 
c dimostrò una tal superiorità di talenti sopra i Ge- 
nerali Francesi , che non rimase più dubbio dell’esi- 
to fortunato delle ulteriori sue spedizioni. Per l’unio- 
ne generale delle truppe egli scelse un luogo lonta- 
nissimo dal paese, iu cui si era proposto di stabili- 
re il teatro della guerra ^ c dopo aver tenuto per 
qualche tempo i nemici incerti nel giudicare delle sue 
intenzioni ; gl’ ingannò alla fine cosi bctic colla varic- 
• tà delle sue marcio e contromarcic , eh’ eglino stima- 
rono che il suo progetto fosse d’investire la provin- 
cia di Sciampagna , e di aprirsi una strada nell’ in- 
terno del regno da quella parte. In conseguenza essi 
rivolsero tutte le loro forze verso questa provincia 5 
ne accrebbero i presidj, e spogliarono le piazze del- 
le tre frontiere per modo, die non vi rimasero trup- 
pe abbastanti a difenderle. 

11 di dieci Agosto deli:) 57 . si dice di principio alla 
famosa battaglia di S. Quinlino. 1 francesi restarono ta- 
gliati a pezzi , e la città fu presa per assalto. Filippo 
comparve armalo di lutto punto per incoraggiare i sol- 
dati , ma fu la prima e I’ ultima volta che \idesi cari- 
co di arredi militari . Si sa , dice un critico , tanto 
essere stato il di Ini spavento nel tempo della pugna , 
che fece due voti : runo di non trovarsi mai più per l’a- 
vanli ad alcuna battaglia, e 1 ’ altro di fabbricare un ma- 
gnifico Monastero, dedicato a S.LorenzOf in memoria della 
' battaglia guadagnata nel giorno in cui celebravasi la festa 
dì questo s.'into, il die poscia eseguì all’Escuriale, villaggio 
distante sette leghe da Matrid. Dojio tal predetta vittoria 
il Duca ili Savoia gli si accostò, c volendo inciuocchi.rrsi 
(^per baciargli la mano, Filippo lo abbracciò, e stringendolo 
con tenerezza : a me, disse, spalla baciarle voslre manif 
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che ìianno nportaéa una vittoria ù gloriosa, c che ci 
costa ik poco sangue. ‘La presa di Catelet» di.Ham,'’ e 
di Noyon furono i sóli vantaggi rrpàratl dàKa riferrta 
giornata, che avfebbe potuto aare «n crollo alla Frarir 
eia. Mentre che il Duca di Guisa ii oOcopava a radu- 
nare un Esercito , Filippo, guadagnò un altra impor- 
tantissima battaglia contro ii Maresciallo di Thermes 
pelle vicinanze di Gravilines sotto il comando del con- 
te d’ Egmont , a cui fe poscia troncare il capo. 

' Intanto il Dqca à' jilba , plenipotenziario di Filip- 
po , ed il Cardinal Caraffa ministro del Pontefice si ab- 
boccarono a Cavi. Disposti entrambi alla pace dopo una 
breve conferenza, terminarono la guerra con un trattato. 

Con questa occasione se ne mtavoTò un altro con Otta- » 
vio Farnese Duca di Parma , ed a fine di staccarlo 
dalla sua alleanza co’ Francesi, ^ T^òe òa Filippo ri- 
Stiluita la città di Piacenza , ed il territorio dipendente 
da essa, di cui Carlo V. tX era impadronito sia dal 1S47. 

Lo Stato di Siena attribuitosi da Cario F. come de- 
voluto all’ Imperio si governava da Filippo per mezzo 
de' suoi governatori. Cosimo , de Medici , Duca di Firen- 
ze creditore del Re in grosse somme ne aveva avuto in 
pegno ' Piompitu). Ma gli Spagnedi che poi ne lo spoglia- 
rono lo fecero risMvere ad unirsi col Pontefice, e col ‘ 

Re di Francia per indurre Filippo a cedergli Siena. Qne^ 
sto Monarca a cui premeva che Cosimo non si colto- 
gasse con suoi nemici , investì il Duca dello Stato di Sie- 
na , me si ritenne Porto-Ercole , OrhiteUo , Telamone , 
Monte Argentario , ed il Porto di S. St^fimo , le quali 
perchè furono da lui munite con forti presidj , furon 
detti presidj di Toscana. D’ aUora in mandò ivi le . 
milizie spagnole a difenderle, e da Napoli si spedì un 
auditore ad amministrarvi giustizia. 

• Ma nou andò guari che si vide rrnascete la |ntoe 
in Europa col meno di un matrimonio. Filippo prese 
pM terza moglie Elisabetta , figliuola di Emico ii. eh* 
era stata promessa a D, Carlos. 
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Dopo sì gkmosì priacipj, dice un e^bre btorico, 
I<'ilippo ritoroò lieto , e trionfante in Ispagoa. La sna 
prima cura , arrivando a Vagliadolid , fa di chiedere al 
primo loquia^itore k> spct^coio d’un au-to-ua-fe , o «ia 
uu esecuzione del Sant’ Officio . Beo tosto venne ap- 
pagata la sua bramai quaranta infelici « de’ quali alen- 
ili erano preti o religiosi, furono strangolati ed abbru- 
ciati , ed uno d’ essi bruciato vivo. Don Cafios di Seza, 
una di quelle sventurate vittime , osò approssimarsi al 
Re c dirgli : Come mai sojfrite , o Signore , che si bru- 
cino stanti disgraziati? Potete voi essere spettatore di una 
tal barbarie senza gemere ? — Se mio figlio , rispose fred- 
damente il monarca fosse sospeUo àr eresia , C abban- 
, donarci io pure alla severità dclC Inquisizione. Ho tal- 
mente in orrore voi e i vostri simili ^ che se non vi fosse 
carnefice^ io stesso nti, presterei a tal uopo. In uua valle 
del Piemonte vicina al Milanese era'nvi alcuni eretici ; il 
governatore di Milano ebbe ordine di farli tutti perire sulla 
tòrca. Nella Calabria alcuni cantoni avevano lasciato pe- 
netrare nel loro seno le novelle opinioni ^ egli ordinò, 
che si passsasscro i novatori a hi di spada, che se ne 
imprigionassero 6o , de’ quali 3o finirono col laccio, e 
gli altri 3o tra 1^ fianime. Lo spirito di crudeltà e l’abu- 
,So del suo potere servirono ad aftìeifolire la sua pos- 
sanza medesima. I Fiamminghi , non potendo più sof- 
frire sì duro’ giogo, riliellaronsi. Principiò la rivoluzio- 
ne dalle'.- belle c grandi provinole di Terra ferina: ivi 
formossi la coufeclerazionc , chiamata dapprima per di- 
spregio ,dc’ Pezzenti , e clic poi ritenne per distinzione 
un nome V ma le .sole provincie marittiroe oltenne- 
FQ la. libertà. Elleno si eressero in Repubblica sotto'il 
\st»\<èi4* Pj^ovincie‘ Unite nel 1579. Filippo spedì il !)»•' 
ca ài' Alba per ridiirle , e la crudeltà «li questo genera- 
le .U9n./coe, che «inasprire sempre più i ribelli. Giam- 
nuù>.fi «ombatiè da ima parte c da I* altra con msgy 
gii^ iìAraggio , riè eòo più furore. Gli Spaji{aoli ; all’ as-. 
sedio di Ilarlcm, In gettata’ nella -città 'la testa di’ 
r A A 
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ua ufiìziale olandese , ucciso in un picciolo conflitto : 
questi all’ incontro gettarono ad essi undici teste di Spa- 
gnoli con questa iscrizione : Dieci leste pel pagamento 
del decimo danaro , e C undecima per l' interesse. Es- 
sendo.si arresa Ilarlem a disprezione , i vincitori fecero 
appiccare i magistrati, i pastori e più di i5oo cittadi- 
ni. Alla fine il Duca à' Alba fuchiamato: venne man- 
dato in sua vece il gran-commendatore di Hequesens'^ 
e dopo la sua morte , D. Giovanni d Austria j ma a 
tUiuno di questi Generali riuscì di rimettere la calma 
ne’ Paesi-Bassi.^ A questo figlio di Carlo-Quinto succe- 
dette un di lui nipote, non meno illustre, cipè Ales- 
sandro Farnese, Duca di Parma, il più grande uomo 
del suo teiUpo -, ma non potè impedire nè la fonda- 
• zione delle Provincie , Unite , nè i progressi di questa 
' Jiopublica , che nacque sotto i di lui occhi. Allora fu 
che Filippo, sempre standosene tranquillo in Ispagna 
in vece di passar a sottomettere i ribelli nelle Pian-' 

, dre, proscrisse il principe à' Grange , e pose -sopra U 
di lui capo una taglia (^i venticinque mila ^aìAi. Gugliel- 
mo, con animo supcriore a quel di Filippo, sdegnò 
d’ impiegare un tal genere di vendetta , e non attese la 
sua sicurezza, che dalla propria spada. Intanto il Ile di 
Spagna divenne pure Re di Portogallo ; Stato , su di cui 
aveva delle ragioni per retaggio cl’ Isabella sua madre.! 
11 Duca à' Alba gli soggiogò questo regno in tre setti- 
mane nel 1 58o. Antonio , priore di.Crato , proclamato 
Re dal popolaccio, osò di venir alla pugna; ma fu vin- 
to , incalzato e costretto a prendar la fuga. Un vile as- 
sassinio liberò Filippo dal sno più implacabile nemico; 
Raldassaire Gerard uccise con un colpo di. pistola il 
Principe d'Orange. Venne incolpato di Una- ta- 
le crudeltà : credesi , che ne fosse imputato a torto ; ma 
nell’ intendere si fatta notizia, egli ebbe -^l’ imprudenza 
di esclamare : Se il colpo fosse stalo fatto due anni pri- ^ 
’ma^ la religione Cattolica ed io vi avremm» ftuada- 
gnato molto. Neppure quest’ pm'cidio bastò per 
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vere a Filippo le sette Proviocic-Unite. Questa Rcp«- 
biica y divenuta già potente per mure, prestò aju> 
lo all’ Inghilterra. Avendo risoluto il Re Filippo A' ’m- 
quietarc Elisabetta , regina della Gran Ristagna , pre- 
parò n^Ii 588. una Rutta, che l'u denominata Vln- 
vtftcibile. Consisteva essa in i So.t^rossi vascelli , su i 
quali contavausi a65q. di cannone , 8000 marina] , ven- 
ti mila soldati, e lutto il fiore. della nobiltà spàgnuo- 
la. Nella stagione troppo avanzata usci questa flot- 
ta dal porto di Lisbona sotto il comando dd Duca di 
Medina- Sidonùiy ed una furiosa tempesta ne dissipò 

/ una gran parte. Dodici navi , gettate sulle spiagge dd- 
r inghilterra » caddero in potere della floli.a Inglese , 
eh’ era di cento r^ascefli : 5o perirono sulle coste della 
Francia, di Scozia, d’' Irlanda , dell’Olanda e di Dani- 

• inarca: tale fu l’esito della Invincibile. Costò alla Spa- 
gna una -si sventurata intrapresa IfO milioni di ducati , 
aómila uomini, e 100 navi -, e non le apportò , che ver- 
gogna. Avendo intesa tale natizia da un suo cortigiano 
che gitola rappresentò in un tuono di costernazione^ il 
Monarca con tutta la calma gii rispose : Aveva spedita, 
la nùa flotta a combattere gl' Inglesi , e non i venti. 
Sia fatta la vrdontà di Dto. Nel giorno susseguente Fi- 
lippo ordinò a’ Vescovi di fare publici ringraziamenti al 

t Si^ore , perchè avevagli salvati alcuihjavanzi della sua 
flotta , e scrisse al Paj>a : Santo Padre , sinché 10 re- 
sterò padrone della sorgente , riguraderò come poca 
cosa la perdita di un vascello , e renderì> grazie aW 

• Arbitro supreme degl' imperi , che mi abbia dato il 
potere di riparare agevolmente un disastro , che i miei 
nemici non devono attribuire se non agli elementi ^ i 
tfuali hanno co/nhattuto per essi'. Nel tempo stesso - m 
cui Filippo attaccava l’ iughilterra , «mimava in Fran- 
GÌ i quella Lega , ap^llata Santa ^ che tendeva a rove- 
sciare il trono , e a lacerare lo Stato. Quei dellà Lega. 

S ii deferirono la qualità di Protettore della loro conìe- 
erazione) ed egli l’ accettò con.avidife, persuaso, che 
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le cure de’ ribelli, ben presto condurrebbero lui, or- 
vero uno de’ suoi figli sul irono di Francia. Credevasi 
egli talmente sicuro della vittoria , che , nel parlare 
delle principali città della Francia , diceva : la mia buo-^ 
na Città di Parigi , la mia buona città di Orleans ; 
tutto , come se avesse favellato di Madrid e di Siviglia . *• 

Quale fu il frutto di tutti questi raggiri ? Enrico IV. 
abbracciò la religione Cattolica , e colla sua abjura 
gli fece perdere la Francia io un quarto d’ ora. Filip- 
po , logoro dalle dissolutezze della sua gioventù , e da* 
travagli del governo , accostavasi all’ estremità della vi- 
ta. Una lenta febbre, la gotta la più crudele , e diversi 
altri mali complicati , non valsero a staccarlo dagl’ af- 
fari, nò ad ispirargli la menoma doglianza. E cìie\ di- 
ceva a’ medici , che gli vietavano di farsi salassare , che ! 
voi temete di cavar alcune gocce di sangue dalle vene 
d' un re , che ne ha fatti spargere interi fiumi agli ere- 
tici ? In fine , consunto da una complicazione di malat- 
tie, e preso negli ultimi giorni da una schifosa infer- 
mità , onde gli si erano inverminite le ulcere ( alcuni 
dicono roso da’ pidocchi ), spirò all’ Escoriale il dì i3. 
Settembre i5g8, anno 7» di sua età, dopo averne re- 
guato 43. ed 8 mesi. Duranti gli ultimi cinque giorni 
della sua malattia, mostrò grandi sentimenti di religio- 
ne , e tenne quasi sempre gli occhi fissi verso il Cielo. 

Filippo governò il Regno di Napoli per mezzo de* 
Viceré : il primo fu il Duca eC Alba , di cui abbiala 
parlato ; il secondo fu D. Perafan de Ribera^ Duca di 
Alcalà, uomo d’incorrotti còstumi accorto, coraggioso e 
pio. Nei dodici anni del suo governo bisognò tutta la sua 
prudenza cd abilità singolare nelle contingenze di care- 
stia somma, di ruinosi tremuoti, depredazioni di Tur- 
chi, truppe di banditi sotto il famoso masnadiere lor 
Capo, Marco Berardi , detto Marcane, che a grandi 
stenti eslinse e distrusse j e per le contese insorte co- 
gli Ecclesiastici , principalmente sull’ accettazione del 
Concilio di Trento , e della Bolla In Coena Domini di 
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Pio V. A quella ^oca devono riportarsi le tante con- 
tese suscitate pel Regio ExequaUtr dovuto ad ogni 
provvisione di Roma per aver forza nel Regno. Ma il Du- 
ca di Alcalà ebbe fortezza bastante per non far pregiudica- 
re i dritti del suo Sovrano, fino a che fè promulgare la 
Pratiimatica 5. de Citationibui , che pose fine a tai con- 
tese, c rassodò l’animo di Filippo pia vacillante perle 
rimostranze del Nunzio Apostolico in Madrid, Rilormò 
anche e corresse molti abusi in materia giurisdizionale. 

1 continui timori delle guerre coi Turchi , i quali 
sempre con poderose flotte desolavano varj luoghi d’I- 
talia, c’I disteso littorale del nostro Regno, e la guer- 
ra di Religione che ardeva nelle Fiandre , obbligaron 
Filippo a chieder frequenti contribuzioni e donativi. 
Questo Viceré con buone maniere ottenne da un Par- 
lamento Generale nel i564. il donativo di un milione di 
ducali. Nel i56G, un milione e dugcntomila. Nel i5G8. 
altrettanta somma ; e nel 1570 un altro milione. Per le 
stesse circostanze si venderon molte Terre di Napoli e 
Sicilia, e si esposero a baratto i titoli di Marchese, di 
Principe , e di Duca. Si venderon pure le gabelle , i 
dazj e dogane j e poi se ne imposero de’ nuovi per le 
sempre rinascenti ed interminabili spese dello Stato. 

Alla morte del Duca di Alcalà , /^///py^o creò Viceré 
il Cardinal di Granvela ^ uomo scienziato, pria Vesco- 
vo , indi impiegato nei maneggi de’ più rilevanti aflàri. 
La prima cura di questo Viceré fu il concorrere ed a- 
gevolarc la famosa Lega di varj Principi Cristiani , pro- 
mossa da Pio F.y onde fiaccare l’orgoglio ottomano , 
e limitarne i successi ogni dì più ruinosi alla religione 
ed alla libertà europea. 11 Generalissimo della Lega 
D. Giovanni d'Austria , figlio naturale di Carlo V . , e 
fratello di Filippo 'ieo'oto in Nap»oli mise in campo > un 
armamento di guerra il più formidabile. Indi la stessa 
armata rinforzata dalle galere del Papa, de’ Veneziani , 
de’Maltesi, de’ Genovesi e Savojardi , andò ad azzuflarsi 
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coi Turchi. Ai 7 di Ottobre a due ore del mattino le due 
flotte scontraronsi presso il golfo di Lepanto^ alla vista 
deir oste nemica , che a piene vele veniva ad investirlo 
D. Giovanni d’ Austria fece drizzare nel più allo capo 
'dell’ antenna della sua nave la bandiera verde che era 
il vessillo della Lega , e con un tiro di artiglieria fece 
avvertiti i suoi che doveasi venire a battaglia j quindi 
montato su d’ una fregata si diede a correr le fila del- 
la sua flotta y c ad incoraggiare i soldati , già abbastan- 
za ardenti per un attacco da cui pendeano si impor- 
tanti e si preziosi destini. I Cappuccini c i Gesuiti spar- 
si in gran numero sulle navi attendevano anche essi ad 
animare i combattenti contro i nemici della Croce di 
Cristo i e dopo avere ascoltate le confessioni di tutta la 
soldatesca, pubblicarono il Giubileo che il santo Pon- 
tefice avea conceduto a tutti coloro che trovavansi im- 
pegnati in questa eroica e religiosa intrapresa, Spiegossi 
quindi lo stendarlo della Croce, e a questa vista uffiziali 
e soldati prostraronsi in atto di umile e divoto raccogli- 
mento au adorarla ; e imploratone il soccorso pel dif- 
ficil cimento si ordinarono in battaglia. Non mai com- 
battimento fu intrapreso con maggiore ardore da parti 
belligeranti ; appena udissi lo strepito e lo spaventoso 
frastuono di tamburri , di trombe , e di smaniosi cla- 
mori, che a nembi si avventò vicendevolmente dalle due 
parti ogni specie d’arme; che tutte quelle, che furono 
mai in uso presso gli antichi e presso i moderni , fu- 
ron messe m opera in questo memorabile attacco : 
frecce , dardi , lance , faci incendiarie , cannoni , pic- 
che , moschetti , sciable , e rampini. Orrendo era il 
suono delle artiglierie ; che misto al fracasso dei legni 
che nrtavansi insieme e sconquassavansi con orribii fra- 
gore « accresceva il coraggio, che negli spiriti suol de- 
starsi in un decisivo momento ; si combattè ancora a 
corpo a corpo e all’ abbordaggio in quasi tutte le ga- 
lee^ome in un campo di battaglia ; a migliaja cadea- 
uo i feriti e gli estinti e il mare già rosseggiante per 
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riromcnsa copia di sangue presentava nella sua super- 
ficie r idea di un campo seminato di teste ^ di braccia 
recise c d’uomini morti o semivivi. D. Gicn^armì d'Xix-» 
stria, e l’ Ammiraglio dei Veneziani /^me?ro investirono 
la galea capitana dei turchi, c dopo un ostinato e san- 
guinoso contrasto se ne reser padroni; fu quindi recisa 
e conficcata sulla sua stessa bandiera la lesta dell’ Am- 
miraglio Ati , per vendicarsi la morte di Bragadino che 
i barbari nella presa di Cipro aveano fatto scorticar vi- 
vo a Famagosta. La morte dell’ Ammiraglio sparse la 
costernazione , lo spavento , c il disordine nella flotta 
turca , e dichiaratasi la vittoria per la parte dei cristia- 
ni , la luna ottomana fu umiliata , ed in ogni parte 
sconfitta. Questa è quella famosa battaglia di cui i ma- 
ri della Grecia , dopo la giornata di Azio , non avean 
mai veduta una più memorabile; i cristiani e i turchi 
non vennero mai altre volte alle mani con forze piu 
poderose , o per più interessanti motivi. Questa vitto- 
ria fiaccò r orgoglio dei figli di Maometto divenuto or- 
mai formidabile a tutte le contrade cristiane. In meno 
di cinque ore ( che tanto durò il conflitto ) l’armata la 
più possente di quante mai ne sieno uscite da Costan- 
, tinopoli fu presa , fugata e dispersa ; perciocché cento 
trenta galee turchesche tutte intatte caddero in potere 
dell’ armata cristiana , ottanta ne furono infrante , bru- 
ciate e sommerse , il rimanente trovò scampo in una 
fuga precipitosa cui agevolarono i venti. Questa giorna- 
ta costò ai Turchi la perdita di trentacinquemila e cin- 
quecento di loro , dei quali trentaduemila perirono , e 
tremila e cinquecento furon fatti prigioni. Quindicimila 
schiavi cristiani che stavano sulle navi Turche ricupe- 
rarono la loro libertà ; dei nostri mancarono settemila 
seicento cinquantasei. 

Mentre però colà gli eroi cristiani combatteano 1’ or- 
goglio maomettano col loro coraggio ; il popolo fedele 
di tutta la cristianità sollecitava dal cielo fa vittoria col 
ferver dei suoi prieghi ; cd il santo Pontefice , qual nuo- 
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r Mos 6 1 teu£Va di continuo levate le sue mani pure 
verso del Cielo per implorarne il soccorso , mediante 
r intercessione dell’. Augustissima Vergine, sul vero I- 
straello. Nel giorno poi dei 7. Ottobre in cui quella gran 
giornata si decise in favore dei cristiani , il Pontefice 
iunne avvertito dallo spirito del Signore : e nell’ ora 
medesima , la quale pose fino alla battaglia guerreggia- 
ta tanto lungi da Roma , fu udito invitare gli amorosi 
sùoi sudditi a rendere grazie all’ Altissimo "per la già ri- 
portata vittoria. . Come poi ne sopraggiujase 1 ’ annunzio 
pei mezzi ordinar] j Pio P'. esclamò : JìUt homo missus * 
a Deo cui nomea emt Tbnnne;, applicando questo mot-'' 
to felice al Generalissimo D. Giovanni d’ Austria ; sic- 
come poi una vittoria si segnalata si ottenne appunto in 
quel giorno in cui le Confraternite del Rosario- porgeva- 
no alia Santissima Vergine con istraordinario sentimen- 
to di devozione le loro solite preci , il Pontefice meri- 
tamente attribuì la riportata vittoria alla di lei, valevole 
intercessione *, quindi ordinò che dalle dette Confrater- 
nite «e ne facesse un anniversario perenne in rendimen- 
to di grazia , ciò che poi i di lui successori estesero a 
tutte le Chiese della cristianità. 

Il Re Filippo nel 1 574. volle ripeter l’ impresa di Tu- 
nisi in Africa , che già suo padre avea conquistata, e riuscì 
del pari felicissima. Ma sì prospero acquisto ben poco 
durò, € tante immense spese fatte dalla Corte di Na- 
poli furon perdute. Ben tosto i Turchi discacciarono i 
nostri da Tunisi , che la presidiavano , e s’ irapadroni- 
ron pienamente di quel Regno , .senza che vi fu dipoi 
speranza pei nòstri di riacquistarlo. 

Per tali dispendiosissime imprese contro i Tur- 
chi , divenuti nostri. perpetui ed irreconciliabili nemici, 
enormi spese occorsero , per le quali il Viceré , colla 
presenza di D. Giovanni^ ottenne dalla Città e Regno 
di Napoli sovvenzioni e donativi. In un primo General 
Parlamento si riunì un donativo di un milione e cen- 
tomila ducati. In un secondo un altro di un milione e 
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du^cntoraila. D. Giovanni volea anche per se un par- 
licolar donativo j ma il buon Viceré coinmiserando le 
strettezze dei Napoletani, destramente, senza disgustas- 
lo , r impedì. 

Questo Viceré Granvela^ tutto che Cardinale, re- 
sistè con gran vigore alle rinnovate intraprese degli Ec- 
clesiastici sulla Regia Giurisdizione, specialmente m vo- 
ler procedere nei delitti comuni da’ Chierici, ed in quei 
mislatti che diceansi allora Casi misti. Ruppe le carceri 
della Curia Arcivescovile , e ne estrasse un ladro di 
furto sacrilego, e lo fece impiccar per la gola. Fece 
imprigionare tutti i Laici impiegati in quella Curia, e 
prese anche a sequestro i beni dell’ Arcivescovo . Le 
quali cose furono indi approvate dal Re. 

D. Giovanni et astri a, indispettito del perduto 
donativo, indusse il Re Filippo a richiamare in Ispa- 
gna il Viceré Gronvela, dopo il governo di quattro an- 
ni ; e questi rispettoso obbedì. Ci lasciò quaranta otti- 
me Prammatiche. Proibì severamente le armi ^ e" vietò 
ai Ministri di chieder pei loro congiunti Bencficj Eccle- 
siastici , o Baronali Urfirj. Interdisse sotto gravi pene i 
contratti usurarj j e stabilì che gli atti tra vivi e delle 
ultime volontà non potessero stipolarsi , che da Regj 
Nota]. 

Successor di Granvcìa ^ nel i575. fu il Marchese di 
Motìdejnr j il quale governò per anni quattro e quattro 
mesi. Operò delle cose buone , e con molta saggezza. Me- 
morabile fu il suo provvedimento severissimo, per non far 
penetrare la peste nel Regno, eh’ crasi rapidamente diffu- 
sa in tutta r Italia , e fece strage anche in Sicilia , ne 
si spense che nel dopo di aver esiliate quaranta- 

mila persone. Degna di lodcvol rimembranza fu anche 
l’azione 'di aver vinto e fugato il formidabile Uzetì ^ 
Comandante de’ Turchi , il quale nel 1576. era venuto 
a depredare i luoghi marittimi di Puglia e di Calabria, 
e lo costrinse a lasciare il bottino. Ci lasciò ventiquat- 
tro .sagge e commendabili Prammatiche. 

X 


Digitized by Google 


I 


X 343 X 

Non ebbe però il talento di farsi amare. Si disgu- 
stò svelatamenle D. Giovanni d' Austria , e ’i Cardinal 
Granvela , eh’ era in Ispagna Presidente del Consiglio 
d’Italia. Anche la Nobiltà Napolitana , e generalmente 
tutti i sudditi si disgustaron dt lui. il perchè a tanti ri- 
. corsi il Re lo richiamò. Nel suo' governo ci furon tre 
donativi. Nel un milione: nel 1577: nnmilionee 

dugentomìla ; e nel 1S79. altrettanti ducali. 

Fu mandato per' suo successore nel i 58 o. D.Giovanni 
Zunica de’Conti aella Miranda e Principe di Pietra persia. 
Ebb’ egli parte nella spedizione fatta da Filippo in Por- 
togallo, per le guerre insorte fra i molti preteusori alla 
successione di quel Regno. Il Viceré mandò danajo e 
truppa in soccorso di Filippo'., cui riuscì felicissima la 
spedizione , e si aggiunse alla Corona di Spagna anche 
quella di Portogallo. Così mantennesi fino a Filippo IF. 
allorché fu nuovamente quella Corona divisa dalla Spa- 
gna , e ridonata ai proprj Re , che sempre vi regnarono. 

In tempo del governo di questo Viceré , e sotto il 
Pontificato di Gregorio XIII., ebbe luogo la famosa 
emendazione del Calendario, da tanti secoli desiderata, 

E iù volte tentata e mai eseguita. Questa sagace c su- 
lime (merazione era serbata ai talenti di Luigi Lilio 
nostro Calabrese , il quale scemando dieci giorni , che 
per difetto d’ intercalazione si trovaron soverchi' , pre- 
scrisse il metodo come evitarsi nel progresso un simile 
inconveniente. E sebbene in quell’anno la festa di Na- 
tale celebrossi nel dì i 5 . Dicembre, pur si riràise all’ 
avvenire nel giorno a 5 . Questa riforma fu mandata a 
tutti i principi Cristiani ; i quali 1 ’ accolsero , e la fe- 
cero pubblicare ed osservare. Tanto fu anche presso di 
noi eseguito per opera del Viceré, 

In questi -tempi crasi prescritto il triennio per la 
carica del Viceregnato. Quindi essendo in quell’ anno 
terminato , il Viceré andossene in Ispagna. Fu egli che 
terminò 1 ’ Arsenale , che fondò l’ infermeria per le car- 


Digitized by Google 



‘X 344 X 

ceri della Vicaria » e lasciò treaU:tré PrumnaUche ri- 
ccklme di. sayj provvedimenti. • . . 

Il successore - mandato da Ftitppo nel iS83. fn /), 
Pietro Giron^ Duca di Ossuna. Non cessavano i biotti 
del Re e le più calde isUnze per danari. Il Viceré alla 
meglio riscosse un donativo di un milione e dugentomila 
ducali ^ cd una egual somma nel seguente anno. 1 Napo« 
leiani ne ottennero 'nuove grazie e Privilegj. Questo 
Viceré Ì^u filantissimo per la ginstizia , e volle che il 
Nobile ed il Plebeo fossero ugualmente trattati. Fece 
.costruire nella Città varie e memorande fabbriche , e 
molti ponti e strade in Puglia. Lasciò quarantasei prov» 
vidissime' Prammatiche. »? ■ ' 

L’ altro Viceré fu D, Giovanni Zunica , Conte di 
Miranda , nipote . dell’ altro dello stesso nome , il 
quale giunse in Napoli ^ nei 1 586. Nel ^ governo e- 
ransi a dismisura auoténtati i fuoruscili » contra de| 
quali i suoi antecessori npn avean adoperato i veri 
mezzi per distruggere del tutto quelle infestissime or> 
de. Rinselvati nei boschi i masnadieri rubavano , uc- 
cidevano, svaligiavano in pien meriggio i Regj Procac- 
ci , ed insolentivano- fino a penetrar nelle città murate 
e saccheggiarle. La desolazione era al colmo, ed ogni 
traffico interno del Regno paralizzato. Le soldatesche 
spedite' per distruggerli non erano atte ne’ monti e nel- 
le balze, ed all’opposito arrecavano incomodi maggio- 
ri, e danni, più gravi ove capitavano. . 

Uno de’ piu famosi Capi di comiitiVa ere Benedtl^ 
to Maacóne nato nella Cam^gna d’Eboli. Fufinaimente 
arrestato ^ c , condotto in Napoli, fu tormentosissimamen- 
te strascicato su dì im graticcio. Giunto al Mercato gli 
furon con tenaglie roventi stracciate le carni, ed alla 
fine a colpi di martello fu. fatto stentatamente spirare. 
Questo terribile esempio non bastò. Sorse subito un 
altro non mcn formidabile fuoruscilo , chiamalo Mar- 
co Sciama Abruzzese, il quale con 6oo. compagni der 
solava il Regno , e ben anche il vicino Stato di Roma. 
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Erasi cosini per ben sette anni sostenuto , sensa che 
tante spedizioni avessero potuto dislru{»gere la scellera- 
ta comitiva y la quale in ogni attacco sempre vincitrice 
rimaiiea e più perniciosa j benché il Viceré e ’l Papa 
di concerto conira cotesti int'aiui uomini si fossero 
combinati. Ne fu l’impresa commessa al Conte di Con- 
versano, uomo di straordinario valore e di egual co- 
raggio. Questi radunò truppe civiche, ed unendole al- 
le militari , miscsi in persecuzione di que’ malviventi, 
ònardossi però di alloggiar giammai in luoghi abitati, 
per non aggravare i cittadini e renderseli odiosi, come 
ad altre squadre era avvenuto. In questa guisa conci- 
liossi gli animi de’ paesani , i quali tutti conspiraron 
con lui alla estirpazione della masnada. Sciarra stretto 
ed inseguito usci dal Hegno, e recossi in Venezia a 
servir nella guerra centra gli Usoocebi. Venne però tal- 
volta furtivamente nel Regno per aizzare i compagni, 
'l'radito da Battistello suo compagno , fu ammazzato ; 
e questi con tredici altri socj ricevè il perdono. La co- 
mitiva sbalordita dalla morte del lor Capo , fu tosto 
dal Conte sterminata e distrutta , ed egli pieno di tal 
gloria ritornò alle felicitazioni del Viceré, agli amplessi 
di tutti i Napoletani. 

La guerra infelice che mosse all’Inghilterra, 

fini d’impoverire il Regno , il quale fu tassato a con- 
tribuirvi con navi , con uomini , e con danajo. Nella 
guerra degli Spagnuoli in Savoja il Viceré mandò in di 
lor soccorso conira i Francesi quattromila c cinquecen- 
to fanti. Basti il dire , che per le spese di tante spedi- 
zioni militari nei nove anni del suo governo , dai i586. 
al i5g5j vi furon cinque forzosi donativi, ciascuno non 
minore di un milione e dugcntomila ducati. Ebbe due 
altre volle a difender con armi e monizioni alcune 


marine dei Regno, desolale dalle interminabili invasio- 
ni de’ Turchi, i qnali con potentissime armate aveano 
già saccheggiato alcuni luoghi. 
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« Questo Viceré Miranda fece spianare il gran Foro 
innanzi il Reai Palagio ^ fé costruire ia strada da Na- 
poli in Puglia \ ingrandì il ponte della Maddalena ; ri- 
storò il Castel dell' Uovo j c lece edificare la Polverie- 
ra fuori Porla Capuana. Pubblicò cinquantotto Pram- 
matiche necessarie all’ araniinislraziun della Giustizia. 
Indi ritirossi nella Spagna. 

L’ultimo Viceré c\\g Filippo II. inviò nel regno di Na- 
poli fu 1). Enrico di Gusmnrij Conte di Olivares , uno de’ 
più Sapienti che eblie la Spagna in quel secolo. Di un 
carattere serio c severo, fu sempre aliciiodai passatempi; 
quindi nel Palazzo reale non vi furon commedie, danze, e 
buUònorie. Intento al pubblico bene, dava udienza ad ogni 
ora, e sopraihtcndea con molta vigilanza albi retta amnii- 
iiislrazion della Giustizia, badò soprattutto alla giammai 
curata economia del Governo, cd cmanò-su qnesl’ og- 
getto molte Prammatiche suntuarie , cominciando dal 
suo traila mento una discreta moderazione ; e cosi riu- 
scì a rafl'renarc 1’ eccedente lusso , specialmente delle 
donne. Sterminò i ladri ; e le campagne rimasero sicu- 
re c tranquille. Ebbe anche special cura di non far 
giammai mancare l’abbondanza de’ viveri nella Capita- 
le c nel regno ; c fece perciò edihear dalle fondamenta 
il Palazzo della Conservazione delle por l’annona. 

Abbellì la Città con nuove- strade c fontane , e tenni- 
jiò il grande edificio della Dogana di Napoli. 

Filippo IL fu un Princijie di elevato ingegno saga- 
ce , e desideroso di affari. La sua fortuna fu grande e 
varia. Fu un uomo molto intraprendente , ed anìò più 
esser' temuto che amato. Affettava una scrupolosa di- 
vozione , sempre però a varie minuzie rivolta. L’Aba- 
te lo chiama anima crudele y spirito falso 

e turbulento. Amantissimo della Inquisizione , fu l’apo- 
logista delle di lei condanne. Nel mio testamento pre- 
scrisse in primo luogo , che gli Uffiziali della Inquisi- 
zione fossero pariicolarmente stimali cd avuti in pregio. 
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Filippo'i sebbene piccolo di statura, aveva un a- 
spetto piacevolci 11 suO' contegno era ^rarc , la sua a- 
xia di volto traiiquilla.i e non si poteva leggere nella 
'di lui fisonomia nè la gioja delle prosperità , nè il di- 
spiacere o il rammarico delle traversie. Era geloso de- 

Ì ;li atti esteriori di rispetto : non voleva , che gli si par- 
asse , se non ginocchioni. Esondo un giorno entrato 
nel di lui gabinetto il Duca tKyllbn senza essere intro- 
dotto ; ebbe a soflrire queste terribili parole , accom- 
pagnate da un iulminante sguardo : Un ardire , cotne 
il vostro^ merilerehhe la scure. Se non pensò, che ad 
incutere terrore, vi riuscì: pochi principi sono stati 
così temuti, così aborriti, cd hanno sparso tanto sangue, 
come lui. Ebbe ora successivamente , ora tutte insieme 
a sostenere la guerre contro la Turchia , la trancia', 
r Inghilterra , 1’ Olanda e quasi tutti i Protestanti del- 
r Impero , senz’avere mai alleati, neppure lo stesso ra- 
nro' della casa di Àlcmagua . Malgrado tanti milioni, 
impiegali contro i nemici della Spagna., Filippe Jrovò 
•nella sua economia e ne’ suoi ripieghi come costruire 
•3o cittadelle , 64 piazze fortificate , 9 porti di mare , 
a5 arsenali , cd altrettanti palagj oltre l’Escuriale. Sus- 
siste tuttavia in Roma un monumento della sua libe- 
ralità verso le chiese , giacché l’itisigne collegiata di S. 
-Maria Maggiore, nel di cui vestibolo vedesi .la sta- 
tua in bronzo del Re Filippo , gode il pingue annuo 
legato di quattro mila zecchini solamente per due so- 
lenni ulfizialure , che ivi si celebrano ogni anno. Vero 
è, che lasciò debili, per 1 4o- milioni di ducati , de’qoa- 
li pagava sette milioni d’annuo interesse, ed avevane 
la maggior parte co’ Genovesi. Oltre di ciò aveva ven- 
duto ovvero alienato il fondo di cento milioni di du- 
cali in Italia. Fu questo principe, che con suo decreto 
fissò il termine della minorità dei re di Spagna all’an- 
no 14. Égli fu pure, che nel i56o. trasferì da Toledo, ov’ 
era stata per i’addielro, la residenza dc’Monarchi di Spa- 
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gna in Madrid. Portano il di Ini nome ic Isole Filip~ 
pine y perchè da esso conquistate alia Spagna j ed è 
pure fregiata del suo nome la bella Bibbia Poliglotta^ 
che fece cominciar a stampare con molta eleganza in 
Anversa nel iSGa, e che non fu terminata che i5 an- 
ni dopo in 8. Tol. in f. molto stimata. Filippo , che , 
senza correr dietro ai volgari pregiudizi , sapeva cono- 
scere i bei talenti cd impiccarli , spedi il giovinetto con- 
testabile di Castiglia a congratularsi con Sisto V. per la 
di lui esaltazione. AI veder un inviato si giovane, l’im- 
perioso pontefice dissegli : E che ! mancano forse sud>~ 
diti al vostro padrone y che abbia a mandarmi un am- 
basciatore senza barba ? « Se il mio signore ( rispose 
» prontamente 1’ accorto Spagnuolo ) avesse creduto , 
» 'che il merito consistesse nella barba , vi avrebbe spe- 
dito un caprone , c non un gentiluomo pari mio. » 
Ciò non ostante Filippo li y piccolo di statura , conte 
abbiam detto , era talvolta altrettanto piccolo ud mo- 
rale , come nel fisico j affettava una divozione scrupo- 
losa e rivolta alte minuzie j mangiava sovente in refet- 
torio in compagnia di religiosi j non entrava mai nelle 
loro chiese seuz.a baciar tutte le reliquie j faceva im- 
pastare il suo pane con acqua di una fontana, che cre- 
devasi miracolosa ^ si vantava di non aver mai portati 
calzoni alla greca : grave in tnlte le sue azioni , scacciò 
dalla sua presenza una femmina , perchè nel soffiarsi il 
naso aveva fatto qualche moto di ridere. 

^ Gli si rimprovera di aver fatto morire suo figlio 
Carlo con decreto dell’ Inquisizione , sotto aspetto di 
delitto di gelosia, sospettando che Elisabetta y sua ter- 
za roc^lie, amasse Carlo , cui prima era stata prome»» 
sa in isposa, ma poi Filippo volle piuttosto averla per 
se che pel figlio. Altri vogliano che la morte fosse sta- 
ta a Carlo occultamente data uel carcere. Altri sosten- 
gono che nel carcere morì dell’acerba doglia che l’op- 
primea per non potersi giustificare j e che se nella tona- 
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ba videsi la sua testa dal corpo recisa , ciò ^li fu fatto per 
adagiare il di lui cadavere nel tumulo, costriiilo più corto 
della persona. Iit somma non è provato, nè ci sembra 
punto verosimile, che Filippo lo abbia fatto condannare co- 
me eretico. Quel, che sappiamo dì certo si è , clic nel 1 368, 
avendo scoperto, che tenesse intelligenza cogli Olandesi, 
suoi nemici , recossi Egli stesso in persona ad arrestarlo 
nella propria abitazione. Scrisse nel tempo stesso al Ponte- 
fice P/o dandogli conto dell’imprigionamento di suo 
figlio , e nella sua lettera in data de’ ao. Genuajo del- 
1’ anno stesso , dice : che sino dalla più tenera i^iovenlit 
la forza di una indole pen’ersa aveva reso D. Carlo 
poco atto a sentire le paterne ammunizioni \ che indarno 
la sua voce cercava istruirlo alla morale ed alla virtù : 
che luti' i mezzi praticati non aveanlo rimosso dalla in- 
trapresa carriera in fitic^ che Carlo lo faceva il ge- 
nitore il più sventurato , mentre leggeva nel di lui volto 
V Uomo nemico della umanità , ed il più spietato carnefice 
della religione. E qui dando termine a questo biografi- 
co cenno tratto da Gerard., da Menezes , e dal celebre 
le lìlonc , concliiudiamo , che non vi è stato Principe 
di cui siasi scritto tanto bene e tanto male , quanto di 
Filippo 11. , che ‘i Cattolici ])er riconoscenza il dipingo- 
no come un secondo Salomone, od i Protestanti per 
odio lo presentono come un’ altro Tiberio : che il Let- . 
tore giusto, indififerente, e perspicace troverà un mezzo 
fra questi due ritratti , delineati dalla vendetta e dall’ 
adulazione, e si formerà una adeguata idea del vero ca- 
rattere di questo Sovrano (a). 


(d) Il Signor D. Gio: Battista Gennaro Grossi, di 
grata ricordanza , tra le sue opere inedite ha lasciato 
una raccolta di pensieri e di latti della vita di questo 
Monarca, col titolo seguente: Notizie istnriche intorno 
alla vita di Filippo li. Si ci là credere che questo la- 
voro del nostro ottimo Amico sia di già passato in erc- 
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dita di colorò die si fanno immortali , con la immor> 
talità che rubano agli altri. Ma pria di lui il chiarissi- 
mo Matteo Galdi aveva riunite tutte >le notizie appar- 
tenente a questo Sovrano , col titolo : De factis Philip- 
pi II. Noi che avemmo la buona ventura di leggere 
questa opera vivendo l’ egregio autore , possiam con 
franchezza asserire , che non vi è stato Istorico che ab- 
bia con tanta critica scritto intorno a Filippo //: quan- 
to il prelodato Galdi , il quale senza la menoma afl'et- 
tazione y e col nudo linguaggio della verità attese a for- 
mare una esatta dipintura e de’ vizii , e delle virtù di 
questo Principe. 
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FILIPPO III. 

Re XXVII. 

Dalla coniugai tenerezza di Filippo IL Re di Spa- 
gna , e di Anna d’Austria vetm’ Egli alla luce il 1ÌÌ78, 
e Madrid fu il luogo de’ suoi natali. Dopo la morte di 
suo padre ascese al trono y e mercè il valore di Ambro- 
gio Spinola, Generale dell’esercito Spagnuolo continuò 
la guerra contro le Provincie unite. Spinto dalla neces- 
sità concliiuse una tregua di dodici anni , c lasciò agli 
Olandesi tutto ciò , di che erano in possesso , assicu- 
rando loro la libertà del Commercio ali’ indie. Espulse 
dalla Spagna i Mori , e nel 1610. emanò un sangui- 
noso decreto contro queste infelici vittime divenute in- 
sofiribili dinanzi al geloso suo sguardo. In esecuzione di ' 
un tale ordine più ai un milione di sudditi abbandona- 
rono la ^agna. La Nazione industriosa, e coltivatrice 
più uon fece commercio delle opere della mano con i 

f >rodotti della Natura. Dacché sorse questo atroce ed iu- 
àusto nembo di disavventure perenni , e poiché il ful- 
mine preparato scoppiò rapidamente , i lavoratori , i 
negozianti , le Arti si videro languire , e tutti correvan 
a gara a dimandare la protezione di un Mecenate. Fi- 
lippo procurò di rimediare a si gran male , e pubblicò 
un editto assai saggio, ma non produsse alcuno afTetto 
sopra una Nazione , che allora non facevasi gloria di 
altro che dell’ ozio , e del funesto mestiere delle armi. 
Le continue applicazioni , e le frequenti dissolutezze ave- 
vano di già debilitato la sua salute , di modo che in 
Marzo del 1631. soccombè, e terminò il corso di sua 
vita, nell’età di soli 43 . anni. * 

Filippo III. fu un composto di virtù e di vizj. Era 
a vicenda generoso , magnanimo , avido di ricchez^ , 
virtuoso, dolce e severo. La cieca fidanza, ch’ebbe per 
i suoi ministri, il sommo allontanamento eh’ ebbe da- 
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gli affari , cui appena dedicava un ora al giorno , gli 
cagionarono negli ultimi periodi di sua vita i più vio- 
lenti rimorsi. Il Duca di Ossuna cbiamavalo il gran 
tampurro della Monarchia. Non si trovò in Casa alla 
sua morte neppure un soldo . Ei sposò jMargarita 
d'Austria, figlia di Carlo Arciduca di Gatz , dalla 
quale ebbe Filippo IF. successore di Lui j D. Cario 
nato in Settembre 1607, e morto nel \ 63 i-, Ferdinan- 
do nato in Maggio 1607 , Cardinale Arcivescovo di To- 
ledo, morto nel 1641 5 Alfonso nalo in Settembre lòii, 
c morto iGiaj Anna Marta Maurizia, maritata a Lui- 
gi XIII, Re di Francia ; Marianna Anna , moglie dell’ 
Imperadore Ferdinando III. j Margarita , morta in età 
di sette anni. 

Filippo III. al pari de’ suoi antecessori governò il 
Regno di Napoli per mezzo de’ Viceré. Dopo di aver de- 
posto il Conte di Olivares , vi mandò il Conte di Le- 
mos. Fu dato a questi di spegnere una congiura che tra- 
scinava possentemente i cuori deboli nel scntiere degli 
errori, e de’raisfatti. Fra Tommaso Campanella, Dome- 
nicano di Stilo in Calabria agitato dalla insensata smania 
di elevarsi al grado di politico riformatore , pieno più 
dello spirito vertiginoso del secolo, che dello spirito 
pacifico dell’ augusto suo ministero , procurò di forma- 
re una risoluzione il di cui scopo era lo sconvolgimen- 
to dell’ ordine pubblico , il rovescio dell’ autorità legit- 
tima , e lo stabilimento dell’ anarchia , la quale apre 
vasto campo a protagonisti delle Sette di dilapidare le 
sostanze de’ popoli e di stabilire il proprio ingrandimen- 
to su la mina di quegli stessi illusi die hanno la dab- 
benaggine di seguirlo. D. Cario Spinelli, informato di 
tutti i costoro criminosi andamenti , non tardò ad ar- 
restare i colpevoli, fra i quali lo stesso Campanella. Il 
solo fra Dionisio Ponzio sostenne fortemente la torto- 
ra , senza nulla rivelare. 

Dal Contf di Lemos nel 1600. fu cominciata la 
fabbrica tfel re.il palazzo di Napoli, la quale fu di poi 
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coDtinuat^ da Franccfco de Castro di lui figKuoIo. Il 
|lisegQO di ^esto macnifìco edifkio, . devesi al celebre 
Architetto Ca?ali«re Domenico Fontana. Nel i6oi.fnori 
il Coote« e lasciò diecisettè Praniniatidhc , le quali iu 
qiwt tefàpi furono considerate come lauti fónti d|^ ‘Sa- 
pienza legale., 

H secondo Viceré fu D. Giovanni Alfonso Pimen- 
tel d* Errerà , Conte di Benevento. Di lùl si hanno 
cirKiuanta Prammatiche tutte sagge e prudenti. Non potè 
fare a>meno di mettere una imposizion di gabella sopra 
le fruita* hfendò a distruggere dalla fondamenta la Cit- 
tà, ,ecl il Castello di Ourazzo nell’ Albania , distante cen- 
to Oliata del 'OaM d’ Otranto , poiché servivano d’asi- 
lo tr* Corsali turchi. Inviò iù Lombardia aa. insigne di 
;F:t,u^«« » comandate da G/o: Tommaso Spina, ed al- 
•tre a>. le afhdò al Marchese S.'’ A^apita per assistere alla 
difesa, deHa Sede Romana. A lui si deve la Strada di 
Po^oàeéle V orhaia di fontane: a lui quella 'che mena 
a S. il Ponte di Chkja , il Forte Pimontella , 

cd i Ronti che tuttavia veggonsi nella Cava , 

ita Bovitko, ed in ftenhrgnto. 
r CoKii che ^ccedé'nel 1610. fu D. Pietro Fer-‘ 
•netndez di Giiirtho’/'Gtfnte di'Lctnos, secondo figlio 
dell’ altro vkcHh D. Ferdinàndo. Per provvedere a biso- 
gni delio Statò favori le Cooruini , c le abilitò a paga- 
re le- tasse. ‘ 4 / , , 

Nato oOn le più felici'^dispòsizioui della Natura , il 
suo talento subHtne e precoce altamente spiccò nella 
Loiversità di Sslaraanca. ' * .. 

Fuori porta 'Costantinopoli , nel hiogo destinato al- 
la Re*l Cavallerizza fece ergere quell’ ampio edifiòio * 
aasegnando la spesa tli cento cinquanta mila diicatj al 
pTelodato Architetto Cavaliere Fontana. BeOchè non an- 
cor, térininata la gran fabbrica, Vgli volle , dal Cortile di 
■>A’. Domenico' maggioiy trìsforirvi gji stndj. Magnifica é 
splswltda fu da soletm^ù onorata dal , suo interveiilu ., 
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coir assistenza della magistratura , del CotMggk) de’Dot- 
tori , c degli professori della Università , insediti idi 
una divisa di color, violetto ad. uso Spaguiloió. Pa.aUd- 
ra eli’ Egli emanò la. Prammatica de litigiruìjw .«tu- 
clwruin ., la quale fece I ammirazione di, tutti ^H^uosai- 
iii d’intendimento, si Nazionali che StrauierL 

U’ultirno Viceré mandatoci da Filippo JIL nel 1616^. 

In V).' Pietro G//’on,iUuca tli 0;suua nipote dello stes- 
so nome. Ei presto fece vedere quanto potesse, 'il 
gno (Vi Napoli. Nel 1O17. pose in piedi venti galeoni, c 
vcplj galee oltre a tanti altri legni da trasporto,. Hrecc 
Ir^mary per hen due volte Venezia non potendo. soffri- 
rci eh’ Ella facesse la padrona dell’Adriatico. Minacciò 
ahclkp- i Turchi ; oppresse la nobiltà 5 . e l’uNjseliiamàto 
ih jMadrid dove er«\ stato dipinto come di voler cangia- 
re il Ministero in Principato. Egli^p^^eiw^i^lsc «penetrò 
di sovra.slarglhil malanno , tr;i^»<tÉ» veSo secon- 

da, risoluzione,, e la coiacérlò con.^/ì*tóo. Genahìo, .elct- 
10^‘dcJ popolo. Per farlo partire vi. fu d’ uopo dell’ ac- 
^eprfé^Zu del Cardinal luandatofi^i da lloiAa per ' 

' hiCccs/orc. ' ' - ,v >5 .a> .«kv- *• 

JSor^ia -orcupossi a plinirc i col pc vpU. deVtum ulti 
già lei^minati. Il famoso Hcipiuae Jtuv>ila fu •.incaricato 
’d’'istrnirc il processo, c. Genuino In dichiarato ftiori 
della Legge. Al sppeesse nel 1 Gai «il Ciifdinal 

Y,apnlln , il (piale non andò guari ad esser circondató, 
tlair inrorlnnio. Egli troyossi nel+a posizione W .più 
grimcvole.- 11 popmb napolitano stanco di nlteriovmenie 
'soflVire , si diede^ ad ogni sorte di scelcr/itèzza.* In ra^- 
gione della carestia, si avanzavan 1. delitti. Zapalla non 
perdonò La temeraria baldanza de’ delingucnti j ma , gl’ ' 
inseguì pa.>;so pa^o in ogni angolo , finché col tptale 
estcrminio , è con delle savie tbsposijioni , riprese l’au- 
dacia di .pochi traviati, legò le m^ni di multi corrotti, 
è cosi veline gradatamente smiiuicndo lo spirito di anar- ^ 
chia, e diede a Uittr^li ordiqi dello Stato un^ miglio^ 
re esistenza. . ' 
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. Re XXVIII. . 
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ide la luce il di olio Aprile del iGoj. Kiihc a ge- 
nitori Filippo HL e Margarita d’Austria, iiglia di 
Carlo y Arciduca di Gatz. Prese il regime de’ suoi Stati 
' dopo la morte del padre. 'Nell’anno iGai. si vùle nella, 
.dura necessita di riaccendere la guerra con gli Olande- 
si. Gli Spagnuoli vinsero dapprinci|>io , ma nel^uGaS. 
A'imasero perditori alle vicinanze di Lima. Pu terribile 
la guèrra che insorse nel iG35. tra il Monarca Filippo, 
e la Francia. I vantaggi dapprima riportali l'accvan cre- 
dere che a tutta ragione gli S|>agmioli potes^ro inalbe- 
rare lo stendardo della vittoria j ma la. lurluna in .pro- 
^ seguo- si dimostrò loro nen'ìica. Arlois hi conrpiistala : 

. le troppe «on più comandate dal generai Spi/ui iurono 
^jcrdùrici presso di Avesnes e di Casal. J;a Catalogna^ 
gelosa di sostenere gli antichi privilegi » diede ih braccio 
al parlilo vincitore. 11 Portogallo scosse il prisco giogo-, la i. 
‘Casa di liraganzo sali sul trono, e per opta .di una rr-» 
voluziono vi pervenne. Le Isole Acore , il Mozàotbico , 
Goa , e Macao si sottrassero al dominio della;. Spagna t 
Tardi giunse a F/7//y/Jo la notizia di queaU a^veiÙJiieuitjij‘< 
èd, assai tardi si diede a menare innanzi. de’ rimedj per 
• ripriinere la htildauza de’ suoi nemici. Il popola-Milanese 
agitata da tanti pericoli , e da tante li'isle vicende , .si 
, diede .allo vendetta ed alla lerocia. In Napoli «vvenne- 
» ro disordini di maggiori conseguenze^ cd in Sicilia non 
‘ furou di minor rilievo i politici avveaimenti. La guer- 
ra con gli Olandesi ebbe termine col famoso trattato,’ 
stipulato in Munster il di 3o. Gcnnajp del iG4Bj ma- 
■ per ottenere questa - Filippo dovette ampia- 
mente rinunziare per se e suoi successori -ad o^i.(^it- 
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lo sopra le Provincie. Gnitc , e rkauposcgrle per-i^a\ai’ ^ 

liberi , --e .SlaH/soVraud.., dc^^.X'’agw(>i si ^segilì^ ' ' .. 
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' r.^ltro trattato , celelwe anche sotto i! nome di Pace ^ 
de' Perendo l'n cui Ja Spagna st riunì iu amicizia con<’^-,r 
la Francia. I due principali articoli dell’enunciato trat-, '* 
tato furono il matrimonio^ dell infanta 3laria Teresa di 'mì . 
Spagna con Liiisi XIV. ^ e la cessione del Rossiglione' ^ - 
di uua parte dell’ Artois , e delle ragioni e della Spa- 
gna sopra l’ Alsanzia. Non restavano più altri nemici al- 
la Spagna, che i Portoghesi. Filippa irattolli sempre 
conm schiavi ammulinati , che ben presto avrebbe po- 
sti alla catena. Ma costoro, secondati dagl’inglesi, r,. 
ed auche segretamente da’ Francesi , avendo ripor- % 
tate nel iG33, G4 e G3. contro gli Spaglinoli tre com- 
pite vittorie , I’ una presso ad Evora , ì’ altra a Castel- 
Rodrico , la terza a Villaviciosa , fecero svanire agli oc- . ? 
chi di Filippo tutte le lusinghiere speranze..Jl solo ca- 
pace di riparare le perdile della Spagna sarebbe statò 
il prode Giovanni d' Austria., figlio bastardo di 
• ma questo Monarca , sedotto dalla Regina sua moglie 
commise il grave fallo di togliergli il comando , e rile- 
garlo « Coftsuegra. Oppresso dalle infermità e dalle sof- 
* ferie traversie, Filippo cessò di vivere nel di 17.' > 

Settembre iG65. l’ anno 70. di sua età e 44* <lcl suo 
agitato Regno. Non mancava questo Principe nè di buo- 
na complessione, nè d’ingegno j ma la vergognosa inoJ- 
lozza, in cui languì, rendette inutili queste qualità. Nella 
stessa maniera , sebbene umano , afiàbile , moderato , 
clcnienlfi , destro, generoso, benefico; e quantunque 
amasse i suoi sudditi con tenerezza , non fu mai uè te- 
muto , nè rispettato. Sempre bersagliato dai motteggi e 
detti satirici , quando ebbe perduto il Rossiglione , il 
Portogallo e la Catalogna, gli venne dato per divisa un 
l'osso con questo motto: Più gli si toglie di terreno^' 
piu e grande. Uno de’ suoi -maggiori difetti fu il lasciare 
tutto in balìa de’ suoi" Ministri e favoriti , che abusali- ‘ 
dosi dell’autorità, ed attendendo unicamente ad arric- 
chire le loro famiglie , condussero l’ ampia Monarchia 
Spagiuiola ad uoa infelice depressione. Ebbe due mogli. 
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cioè Elisabetta, figliuola di Enrico IV. Re di Francia, 
e Maria-Anna Austria , figlia dell’ Imperatore Fer- 
dinando III. Ma siccome quest’ unico figlio non aveva 
che quattro anni , Filippo col suo testamento gli sosti- 
tuì , in caso di mancanza senza successione , la linea , 
degli Austriaci di Germania, e dopo di essi la Gasa 
di Savoja , escludendo i discendenti dalle Austriache , 
maritate nella Gasa di Francia, in forza delle amplissi- 
me rinunzie, fatte dalle medesime. Dal primo letto eb- 
be Maria Teresa, data in moglie à Luigi XIV. Re di 
Francia •, ed altri fìgli morti tutti in tenera età. Dal secon- 
do matrimonio , gli nacque Margarita Teresa , maritata 
all’^per: Leopoldo', Maria, Filippo- Prospero , Ferdi- • 
nando Tomaso , morti fanciulli^ e Carlo successor di lui. 

Sotto il governo di questo Sovrano il nostro Re- 

S no fu pur anche amministrato per mezzo de’ Viceré. 

[el 1624- D. Antonio Alvarez, Duca d’Alba fu invia- 
to in Napoli. Ne’ primi anni fu Egli oltre ogni crede- 
re imbarazzato. La scarsissima raccolta , il Jenajo che 
Filippo chiedevagli per la guerra con i Genovesi , la 
peste bhe desolava la Sicilia , tutte queste cose l’ obbli- 
garono ad imporre il cinque per cento su le Dogane. 

Gon l’indulto emanato egli fe grande milizia, ed 
ottenne un donativo di centocinquanta mila ducati. 

Air efhcacia , e zelo del prelodato D. Antonio Al- 
varez si deve l’espulsione de’ Turchi, che avean pre- 
so a depredare molte nostre navi. Al suo genio siam 
debitori della rifatta Torre del Molo , del baluardo al- 
la punta delio stesso con quattro fanali , del ponte nel- 
la Gampagna di, Eboli , sul Garigliano , e di Otranto. 
Nel 1629 otlcnoe un donativo di un milione, e 200 
mila ducati per la Gorte di Spagna , ed un’ altro pu- 
re di ducati 75 mila per se. 

D, Ferrante Afan de Rivera Duca di Alealà , fu 
il secondo Viceré mandato da Filippo IV. Ei pose una 
tassa generale ,' che sebben forzosa appellò volontaria. 

1 Rar^i ,.gli Avvocati, ed ogni altro cospicuo perspnag- 
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gio furon tassali non meno di ducali dieci , non più 
di mille. Spinto dalla necessità si diede a vendere le 
Città, le iWrc demaniali, e pose mano alle supreme 
regalie. ' 

Il Conte di Monterey successe all’ indicato Viceré. 
Nel Decembrc del i63i avvenne una spaventevole eru- 
zione del Visuvio. Il bioco , i sassi, c il fumo che si 
videro uscire incenerirono gli alberi , spianarono alcuni 
grandiosi edifizj , e desolarono alcuni paesi più rinoma- 
ti. La cenere copri Napoli, e si stese fino in Dalmazia. 
L’ incendio durò più giorni , ed otto i iremuoti. Nel 
i 632 da Napoli furono spediti truppe, e denajo. Nel i633 
furono spediti mille cavalli , e sei mila fanti. Nel iG34 
partirono dalla nostra rada dieci vascelli di linea con 
due mila e dugento napolitani. Nel i635. furon man- 
dati in Lombardia 3800 pedoni , e 1000 cavalli con 
dcnajo per assoldare 400 svizzeri. 

Qual vuoto estremo pel nostro regno ! Epoca di la- 
grime , in cui venne assoggettata l’ infelice nostra Patria 
alle vicende imperiose de’ tempi più critici ! Sotto il 

f ;ovcrno di questo Viceré fu costuito H roonistcro del- 
a Maddalena, fu esterminalo il celebre bandito Pietro 
Mangiai, e furono rese di ragion pubblica 44 Pram- 
matiche. ' 

Nel 1637. venne il Viceré D. Ramiro Gusman, Du- 
ca di Medina la Torres. Nuove imposizioni furon da 
questi poste. Vendè i Casali di Napoli , di Nola , ed 
aLuni altri luoghi appartenenti al I^manio. A lui de- 
vesi la fontana del Castello nuovo colla statua di Net- 
tuno spingendo l’acqua dal suo tridente, e la gran por- 
ta di rimpetto la Chiesa di Monte santo , che tuttavia 
ritengono il nome di Medina. 

Correva l’anno 1640. allorché i Francesi tentarono 
usa conmura per invadere il Regno. Giulio Mazzarini 
poscia Cardinale, primo Ministro di Francia pensò di 
far passare la corona di Napoli al Principe Tonuzso di 
Savoja, R Viceré seppe attfaversare i disegni del Mcoi<w 
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rìni. D. CoWb della Gatta capitano di gran credito fu 
mandalo a tempo in Orbitello , dove la flotta fraueese 
dopo essersi impadronita del Forte delle saline , d- 
Talamone , e di S. Stefano , si era accampata. La ilot» - 
ta di Napoli, e di Sicilia unita alla spagnuola verso li 
coste di. Talamdne si azzuffo coll’armata nemica, è 
peritovi r Ammiraglio francese Duca di Brezè , si bat- 
tè da questi la ritirala con loro svantaggio. Del Viceré 
ci rimasero cinquanta Prammatiche, dettate da, 
una saggezza senza pari , da un zelo senza esempio , e 
da una sapienza ben difficile a ritrovarsi tra la classe 
de’ cortigiani. 

£). Giovanni Alfonso Enriquez^ Ammiraglio di Ca- 
stiglia fu il successore del prclodato Duca di Medina. 
Nel bre ve spazio di un anno , epoca in cui ebbe ter-- 
mine il suo Viceregnato spedi in Catalogna 800 cavalli, 
e 4000 fanti. Rese di ragion pubblica venti Pr^mmon 
tichcj le quali furono da tutti lodate a ribocco , e tolse, 
sebbene io parte , i tumulti che di già minacciavano 
di menare a terra 1’ ordine politico. 

Nel 164G. D. Rodrigo Pons de Lcon^ Duca d’Ar- 
cos lo rimpiazzò nel Yiceregnato. Noto è a tutto il Mon- 
do quanto £i facesse per dare un sistema alle cose 
pubolichc. 1 rumori di Palermo successero prima di 
quei di Napoli. La carestia che ffagcllava la Sicilia nou 
ostante 1 ’ oculatezza del' Viceré Marchese de los Eelez 
affliggeva sopra ogni credere i poveri. Infuriatisi questi 
contro ai Magistrati ordinar] , assicurati del sollievo dal 
Viceré, si calmarono sul principio. Ma di nuovo attiz- 
ziti da molti, che godevano dell’inquietitiidine, e spe- 
ravano di trarne profitto, cominciarono i disordini nou 
potuti essere arrestati nè dai Gesuiti, che portarono 
processionalmente il Santissimo Sagramento , nè daglii 
ordini del Viceré da' loro creduti in apparenza. Fu trat- 
tenuta la furia da Francesco. Eentimi glia ^Msrc\\ese di. 
Gerace , proclamato per loro Signore , titolo che fec©; 
inorridire i’ onorato Cavaliere tutto intento ad esortare 
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il popolo ad esser fedele al proprio Monarca , per ser- 
vigio di cui Iraltò poscia 1’ accordo. Ma impazzata 
naovaiiie'nte la piche per > suggestione dei bottegai y e dei 
rivendcnioli che non vollero stare a quanto si era fis- 
sato intorno a i commeslihili , tutta si pose in armi. Il 
Capo popolo Giuseppe de Lesi costrinse il Viceré, e la 
Viceregina di uscire di Palazzo , ma in una mischia coi 
nobili restò questi ammazzato. La morte del Vicerèop- 
prcsso da tanti ntlanni , fu seguita dalla promozione a 
ucir impiego del Cardinale Trmdzi , e il Re Cattolico 
u debitore della quiete, c della ubbidienza della ,Sici- 
ia alla gran mente, c all’alta dignità di questo porpo- 
rato , che per essere un Viceré italiano fece giuLilare , 
e tranquillare tutto quel popolo, dove prima era in fu- 
ria , e in tristezza. 

Ma più strepitosi, ’c più durevoli furono, seguita a di- 
re il lorio , i rumori di Napoli. Vi si scorge l’ inquietudine 
del Popolo perla gabella istituita sopra le frutta^ la parlata 
del giovane pescatore Amalfitano Tommaso Aniello , co- 
munemente da tutti chiamato Masaniello che ne esagge- 
rava le miserie j l’ incendio dato da questi, e da aue 
mila persone che lo seguivano alle case de’ Gabel- 
loti; il sacco del Palazzo del Viceré Duca iLArcoSy e 
il rispetto al solo appartamento del Cardinal Trivulziy 
che vi dimorava ^ la rottura della prima porta di S. 
Lorenzo , dove crasi ritirato, il Duca A' Arcos , e J’ au- 
torevole intcrpoèizione del Cardinal Filoman'nif per cui 
si arrestarono i popolari. Ma nuovamente si accesero 
per vedere abolita in parte la gabella della farina j il 
Viceré si ritirò in Castel S. Ermo ^ e fece poi passag- - 
gio nel Nuovo ; si disfecero dal Popolaccio cinquecen- 
to Alemanni , e due Compagnie d’ Italiani , che veni- 
vano da Pozzuoli , e si tento r accordo dal Doca à' Ar- 
cos , dove si volle dal Popolo l’ originale del Privilegio 
di Carlo ^.'Quest’originale non trovato sui principio, 
fa occasione di nuovi mmori', e poi letto dal Cardi- 
nale Arcives<x>vo nella Chiesa del Cannine era già ca- 
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pace di acchetare il Popolo , qaando il rigore non op- 
portuno del Viceré turbò Tanare fin dentro la stessa 
Chiesa con mandar ivi gente armata a cavallo per ga- 
stigare il popolo. Si fece morire D. Peppe Carrafa^ uno 
di coloro che avca mandata la truppa ; nuovamente 
s’ interpose il Cardinale , che fece abooccare il Viceré 
con Masaniello , dove il primo stupì in vedere una cie- 
ca ubbidienza , che il Popolo prestava al secondo j le 
Capitolazioni si giurarono nella Cattedrale , e la quiete 
tornò in Napoli. 

Seguitava però a comandar Masanidlo\ il che gli 
fece pretendere una visita dal Cardinal Trmilzi ^ che 
consigliato dalla prudenza vi s’ indusse. Cominciò poi 
a vaneggiare o per le applicazioni , o per qualche ve- 
leno , cne gli fu cagione di usare alcune crudeltà ; ti 
Popolo abbandonoUo , e il Viceré ne procurò la morte. 
Ma la sua morte non diede termine ai rumori, li Po- 

f )olo pentito, lo trattò da liberator della Patria , e in- 
uriato per non vedersi mantenute le giurate capitola- 
zioni , c per veder menali alla forca alcuni del partito 
plebeo fece di nuovo ritirare il Viceré nel Castello Nuo- 
vo. Francesco di Tornito della Casa à' Aragona forza- 
to a prendere il comando, l’accettò per meglio servire 
il Re. Alla nuova che D. Giovanni d' Austria figlio na- 
turale del Re Cattolico in quel tempo veniva in Na- 
poli , il Popolo si costernò. Si rimise di poi alla cle- 
menza di questo principe, e lasciò Tarmi pei maneggi 
del Tornito. Il Viceré serbando forte vendetta fece canno- 
nare la Città dalle Navi. Allora si udirono urli orribili *, 
Napoli pareva nn inferno ; martellavano le campane , 
e le donne dalle finestre gittavano sassi, tegole, edac- 
qua bollente. Gli Spagnuoli accorgendosi del poco pro>- 
ntto , esposero bandiera bianca. Il popolo irritato della 
loro condotta fece inalberare la nera, li Viceré ricorse al 
Cardinale Arcivescovo, che mostrò difficoltà a mischiar- 
visi. 11 Tornito cred'uto d’intelligenza col Viceré ebbe trou- 
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^cato il capo', c Gennaro Annese fu eletto in suo luo- 
go. Si pensò dal l’opolo di ricorrere «ai Francesi. Se ne 
scrisse alla Corte Cristianissima dui Marchese di Fon- 
tanaj-f Amhasciadore di Francia, e dai Cardinali Fran- 
cesi , che dimoravano in Roma a cui erano ricorsi i 
Napoletani. Il Duca di Guisa che vacheggiava questa 
Corona come discendente dagli Angioini , fu destinato 
a questa impresa , e si parti da Roma dove slava. 
Venne in Napoli \ ottenne dal Popolo il comando del- 
r anni , e non ostante le differenze avute col Capopo- 
polo Annese , si fece proclamar Doge della Republica 
di Napoli. 

Alla vista di questa Città compari con una potente 
(lotta francese il Duca di Richelieuy ma senza accendersi 
col Duca c col popolo l’ uno intenzionato di volere per 
sè la corona, e 1’ altro forse di scuotere, e non mutare 
il giuoco se nc tornò in Francia. Il Duca di Guisa anì- 
dava intanto conquistando varie Città. 11 Duca A' Arcos 
odiato dal Popolo e dalla nobiltà abbandonò Napoli 
per consiglio dell’ Arcivescovo , e de’ suoi più confiden- 
ti , e D. Giovanni d' Austria intraprese il governo. 
Con editto invitò il Popolo alla quiete, concedendo 
grazie e perdono a coloro che rientrerebbero ne’ loro 
doveri. Il Duca di Guisa per la sua afifeminatezza e 
crudeltà era l’abbominio di tutti. Sbaragliò i capi del 
popolo , che volevano in trionfo la sua testa. Per libe- 
rare dalle sue pnani questa Città si pensò AAV Annese^ 
e dal Conte di O^natte D. Innocenzo FelezdiGuevara 
venuto al governo^ col consenso di D: Giovanni A' Au- 
stria A\ sorprendere Nisita; 11 Duca accorse a liberarla, 
c Napoli in tal guisa restò tranquilla in poter de’ Napolita- 
ni , e degli Spagnuoli. S’ incamiuò il Duca alla volta 
di Roma , ma preso in Aversa , fu condotto in Ispa- 
gna , donde fu poi liberato per intercessione del Prin- 
cipe di Cond'e , e del Duca d’ Orleans. Annese perdo- 
pjdo consegnò il Torrione del Carmine agli Spagnuo- 
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li, e tutti recatisi nella Chiesa Cattedrale rendettero vi- 
ve grazie al Dio degli Eserciti , e segnarono d giorno' di 
Luned'i Santo del iG4^ corne quello in cui Inrono spente/ 
tutte le animosità e tutt’ i rancori. Fu allora che il Vi- 
ceré stahil'i una giunta detta degli Inconjidenli per ful- 
minare i recidivi de* passali delitti, e dopo matura di- 
scussione decise 1’ imposta di 24 carlini per ogni fuo- 
co nelle provincie, ed abboli la metà delle c.ibelle per 
la Capitale. Fu fatta espressa eccezione della gabella 
su le frutta; anzi essendosi conosciuta che questa fu sem- 
pre la più odiosa a’ Napolitani, si decise di non poter- 
si giammai imporre. 

lutanio i Francesi dai presidj di Toscana , impedi- 
vano a’ nostri di commerciare conaltrepotenze.il Con- 
te di Onnatte messosi alla testa della spedizione navale 
andò di persona all’ impresa. £i lasciò luogotenente 
nel nostro Regno D. Beltramo di Giievara suo fratel- 
lo , che al par di lui acqistossi il nome di sevgro e di 
crudele. La flotta comandata da D. Giovanni d' j4u- 
stria si unì a quella del Duca di Tursio ed ambe- 
due andettero in soccorso deH’indicato Conte di Onnatte. 

Questa armata composta di 33 grosse navi , e di 
ao galere si congiunse colle milizie di Niccolo Lodovisio. 
Piombino tosto ritornò al dominio del proprio Principe. 
Porto Longone all’ istante fu ceduto al Conte di Un- 
natte ^ ed i nostri acquistarono un nome non poco glo- 
rioso. 

Il Viceré tornato in Napoli tutto si diede ad ab- 
bellire questa Città . Fu Egli che fece costruire la 
roagnifìca scala del Reai palazzo . A Lui si deve la 
gran sala della stessa regia , detta la seda de' P'icer'e^ 
e la scala segreta , la quale conduce all’ Arsenale. Per 
opra di lui si cosrui la deliziosa loggia che guarda .il 
mare , ed i regi Studj ristorati ebbero cattedre novelle. 
^ Nel mese di Novembre del 1 653. venne D. Garzia 
di Avellana edHazo, Conte di Caslrìllo., pcrsuccesso- 
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re del Conte Onnatte, richiamato in Ispaf;na nell’ anno 
seguente. Il Duca di Guisa venne di nuovo nel Regno 
per conquistarlo . Prese Castellamare , ed altri luoghi, 
ma lu ridotto finalmente da Carlo della Galla a ritirar- 
si in Provenza. Nè deve omettersi la terribile pestilen- 
za che diunita a’ ircmuoti , e alla carestia fece flagello 
di tante infelici vittime. Ogni umano soccorso giungea 
inefficace j nè vi furono giammai sufficienti gli spedali 
e le sepolture pe’ cadaveri. Ad eccezione delle provin- 
cie di Otranto e di Calabria ulteriore , delle Città di 
Gaeta, di Sorrento , di Paola , e di Belvedere il rima- ‘ 
Dente del Regno fu tutto tormentato dall’ indicato mor- 
bo micidiale. 

Pròvvide il Viceré all’annona , e represse l’ingordi- 
gia degli Artisti e degli Agricoltori, i quali perchè pochi, 
ed arricchiti col patrimonio dei morti , o non ripiglia- 
vano il mestiere , o eccedeano intollerabilmente nelle 
mercedi. Esentò da pagamenti fiscali tutte le Comuni , 
che avevano soflèrto il flagello , e eh’ erano debitrici fino 
al mese di Aprile del 1657. Da Maggio in poi le' ob- 
bligò a pagare un quarto di meno dell’ antecedente 
tributo . Applicossi similmente alla distruzion de’ ban- 
diti , i quali nelle provincie di ambe i Principati eran- 
si moltiplicati per la protezione dei Baroni , e ne pu- 
nì i protettori. 

Intorno a questo tempo si costruì la fabrica del Mo- 
nastero di Suor Orsola Benincasa alla falda di S. Mar- 
tino. 11 Viceré fu il primo a somministrarvi denajo. Lo 
stesso fecero gli Eletti della Città, e non vi fu ceto di 
persone che non vi concorresse. Anche i personaggi più 
distinti per talenti , e per natali si recarono alla ma- 
novra di opera sì pia : ed era bello il vedere lungo le 
strade mettersi delle botti , le quali tosto di den^o 
riempivansi ; e votate si ricolmavano di bel nuovo. Fu 
allora che si vide verificata la profezia di questa fedele 
serva del Signore > la quale uscita da vivi in opinione 
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di santa vita , ^piofetizò che in tempo di afTanni e pe- 
ne si sarebbe edificato questo Monastero. 

In Gennajo del lóStj fu il Viceré Cannilo rimosso 
-dalla carica j e si restituì nella Spagna. Il di lui saccésr 
sore fu il Conte di Penneranda, il quale giunse in Nar 
poli nel Dicembre dell’ aupo suddetto. 

la questo tempo fu cònchiusa la tanto desiderata 
i de' Pirenei Uà la Spagna e la Francia, con due 
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' ;nri nei pali condizioni : che Villanie figlia di Filippo ù 

Tosse data in moglie al Re Luigi XI F , rinuudando là 
detta Infante alle ragioni di succedere alla Monarclm 
di Spagna : e che una parte delle conquiste dovesse ri- 

■ tenersi dalla Francia , e rilasciarsi le altre. Ma poicl>è 
in questa pace non potè includersi il Portogallo , la 

' guerra si proseguì per la ricuperazion di quel Regno. 
Quindi il Viceré Penneranda dovette dal nostro Regno • 
mandar soccorsi in truppe, e navi j c varie spedizioni 
ne furon fatte negli anni i6Go , i6Óó e i6G3. 

I banditi erano in que’ tempi nuovamente in moto. 
Le dense tenebre del delitto non tardarono ad ofi'usca- 
re r orizonte partenopeo. Il Commercio venne paraliz- 
- *ato. Le provincie del Regno chiedevano ad alta voce 
' un soccorso. In fine le lagrime , e l’ affanno era in cia- 
scuno Napolitano. L’ indulcenza di questo V'iceré era 
cagione dì tanto lutto. La civile disciplina rilasciata ar- 
mava il braccio del perfido, e gli rendeva lecito ogni 

■ csecrabil delitto. Gli omicidr divennero più frequenti 

K r le arnu corte da fuoco . Si dovè a Presidi delle 
ovincie quella calma che, mentre di poi tornò , alcu- 
ni di essi armatisi si recarono personalmente nelle cam- 
pagne. Molti banditi furono uccisi , molh furono im- 
piccati per la gola , e molti vennero destinati ^1 remo, 
ed alle catene. 

Nell’ anno 16 G 4 il Viceré Penneranda fii richiama- 
to , e venne per successor di lui D. Pas^ìuxle Cardia 
naU di Aragona. Questi ebbe per suo principale scopo 
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r l^riparasión ^ col mezzo del rigor della Gin- 

® stizia. Terribili esempj di esecuzione furon dati 
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i delinquenti , ed il bando fa decretato pe’ vagabondi: 
Ma ora 1’ esecuzione del foro , or l’ immunità dell’ »- 
silo rcndea talvolta inelficaci le più energiche prov- 
videnze. Questo stesso Viceré proibì severamente i duel- 
li, e punì i fallimenti dolosi. Governò il Regno fino 
all’Aprile del i666, in cui venne il successore , ^ cioò 
sei mesi dopo la morte di Filippo IF. Acclamalo cW 
fu da’ Napolitani per loro Monarca C€UÌo IL , Egli fe 
coniare la piccola moneta di argento chiamata Carlino^ 
e ne gettò una quantità nella solenne cavalcata che fe- 
ce con gli ^etti della Città , e con tutt’ i Grandi del 
Regno, v ' ;»,'i « r * • 
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CARLO U. DI SPAGNA 
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ide il giorno il sei Novembre del i66i. Ei tras- 
se i suoi natali da Ferdinando IV , e da Marianna d’ A- 
ustria figlia dell’ Imperadore Ferdinando HI. Vicino al 
<f>rimo lustro di sua vita perde il genitore , e successe 
nel trono sotto la tutela della genetrice , e di sei Consi- 
glieri, eletti dal defunto Sovrano per la Giunta di reg- 

f enza. Egli ebbe l’ invistitura del Regno di Napoli dal 
'apa Alessandro FU. nel 1666., il quale indarno ne 
pretese il Ballato. 

Immediatamente Litici XIV. si volse a chiedere , 
pe* dritti di sua moglie il Ducato del Brabante con al- 
tri Stati delle Fiandre , sostenendo che in que’ Paesi , 
per consuetudine , la femina del primo letto era prefe- 
rita a* maschi del secondo , com’ era Carlo. Molte al- 
legazioni uscirono allora in luce , ma la più dotta fu 

S uella del nostro Francesco d' Arulrea a prò del nostro 
e. 11 Sovrano francese reggendosi alle strette comin- 
ciò a sostenere la sua ragione con la guerra , la quale 
pur molestò il Regno di Napoli^ dappoiché obbllgollo 
a raccoglier milizie per la difesa delle sue piazze in To- 
scana. Questo armamento durò fino a che non si se- 
gnasse la pace coi Portogallo, ed in cui questo paese, 
già provincia Spagnuola , non venisse riconosciuto per 
Regno libero ed indipendente. 11 trattato conchiuso in 
Acquisgrana nel 1669. fe sì che a Lui^i XIV. si rilascias- 
sero tutte le conquiste fatte ne’ Paesi-bassi Spagnuoli , 
eccettuata la Franca Contea, intanto la tenera eti di Carlo 
contribuiva di molto ad accrescere il numero delle di- 
sgrazie. La inesperienza ed i capricci delta Madre, la pre- 
ponderanza che sul di lei animo aveva presa un tal Padre 
Nilardo della compagnia di Gesù, fe sì che gli affari delio 
^to di giorno io giorno rieeatissero non lieve pregiudizio. 


X 


Digiflzed by Googli 


•9 


' . X3G8)( 

Si nolo come un favoPc del Cielo', che per opra di D. < 
G^h d/tni d^yluslrin il "ioyine Monarca si fos^ alla per- 
lirfo scosso. La Regina fn rilegala in un monastero di 
Tolcdc^, cd il liglior naturale di Filippo IF. fu ammes- 
so all’Ultima coulideiiza dal Re, cd eletto alla càri#à 
di primo Ministro. Dopo tante dissensioni e lutto, do- 
po una estrema totale rovina, la Francia si riconciliò 
con la Spagna , e fu allora che Carlo 7 /. dovè cederle la 
■Franca Contea con altre sedici considerevoli Città de’- 
Paesi- bassi. 

Ma nel mentre, che attendevano i popoli di risor- 
gere a nuova vita , si videro nella spaventosa posizio- 
ne di dover gemere sotto al durissimo giogo di una nflS* 
velia guerra, peggiore delle devastazioni, e delle stragi 
de’ secoli trapassati, Carlo si vide allora nella dura ne- 
cessità di terminarla colla tregua conchiusa in Ratisbo- 
iia , sagriUcando Lucembnrgo e tutte le Città prese da’ 
Francesi , a riserva di Courtrai e Dixmuda. Assodati 
qnludi 4 ilonnnj , dissipate le fazioni, spente i dub- 
XI F. cambiò condotta , e da inimico impla- 
cabile d^li Spagnuoli , comiueiò a prender verso di es- 
si una aria «di docilità , e poscia anche di benefica con- 
discendenza. 

Nel i(^8. Carlo fece il suo solenne testamento, e 
chiamo alla successione imiversale de’ suoi dominj il 
figlÌQ dell’ Eiettore di Baviera e di una sua sorella, poi- 
/chè Egli essendo passalo due volte a nozze nè da Afo- 
na Luisa d' Orleans figlia di Fdippo Duca d' Orleans^ 
nè da Marianna da Heuòurgo ebbe mai prole. Ma £- 
gli fu costretto a dettarne un nuovo , poiché essendo 
questo trapassato desiioò Fdippo di Borbone Duca di 
Angiò per suo successore. 

Carlo usci dal numero de’ vìventi il di i Novem- 
bre del • 700. Dna indole felice gli venne data in dono 
dui Cielo, ed Egli ne fece tutto Fuse opportuno. Qo^ 
sta favorevole disposizione fa corroborata da una reii- \ 
giosa inorigeraleaui , e da nn rispetto senza pari agU 
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ecclcsbslici. Tnlti gl’ Istorici concordemente asseriscono, 
che attesa la debole salute si crebbe ignorante in modo, 
che non giunse ne anche a conoscere gli iS'tati sottoposti 
al suo dominio, \lcuni mesi pria di morire fece aprire 
le tombe de’ suoi genitori , e della prima sua consorte, 
e baciò teneramente , e replicate volte gli miseri avan- 
zi de’ loro cadaveri. 

’ 11 Regno di Napoli ebbe parimente sotto il domi- 
nio di nueslo Sovrano i Viceré . Nel iCG5. Carlo li. 
vi mandò D. Pielw Antonio cl' Aragona . Ei seguen- 
do gli ordini del suo Monarca léce varie spedizio- 
ni di milizie e di galere in Sardegna , allora anche 
soggetta alla Spagna. Tolse dagli Aprnzzi i banditi , 
fe giustiziare molli compagni del celebre fuoroscita Ab- 
bate Cesare Riccardo , c vendicò cosi la morte che da 
questo perfido fu data all’infelice Duca di S. Paolo. 

La numerazione de’ fuochi cominciala da’ suoi pre- 
decessori fu da lui ridotta a compimento. Questa tale ope- 
razione fecesi in . modo che tutti gli Arrendaraenti , 
Dazj e Gabelle rimanessero notabilmente di prezzo ac- 
cresciuti con utile dei Consegnatarj. L’ avanzo nel valo- 
re de’ capitali fu calcolato poco mcn di nove milioni di 
ducati. 

Dovendo il Viceré recarsi in Roma a prestare ob- 
bedienza al nuovo Pontefice in nome del suo Re, rimase 
Luogoteuente D. Federigo di Toledo Marchese di Vil- 
lafranca. Questi , ad imitazion del suo avolo D. Pietro 
di Toledo^ governò da saggio, e non mai da indulgen- 
te come l’ Aragona . Ritornato il Viceré da Roma do- 
po due mesi ,. Villafranca andosscnc in Ispagna. Arago- 
na continuò il suo governo per altri tre anni. Indi fu 
rimosso. Non vi fu Viceré che avesse fatto tanti abbel- 
limenti nella nostra Città. Fu egli che eresse la statua colos- 
sale di Giove Terminate innanzi al Reai Palagio, dal vol- 
go detto Gigante dì Palazzo , oggidì esistente nel Reàl 
Museo, per essersi da colà tolto ad oggetto d’ingrandi- 
re la strada che mena a S. Lucia ; e fé costruire la. 
, zzzz 
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Taga fontana di Monte Oli veto. Egli ci lasciò trenta 
Prammatiche. 

11 suo successore fu D. Antonio Alvarez , Mar- 
chese di Astorga. Questi provvide all’ annona , e fece 
ridondar di viveri la Capitale di un’abbondanza fino 
allora non più veduta . Perseguitò vigorosamente gli 
sbanditi, sebbene non giunse ad estirparli. Molti ne am- 
mazzò , e fra gli altri il formidabile Abate Cesare. Al- 
tri ne amnistiò a condizione di andare a servire in Si- 
cilia contro i rivoluzionar) di Messina. Represse con se- 
vere pene, anche di morte, le tonsure di monete, di- 
venute rretjuentissime ; e diede vittoriosa caccia ai Tur- 
chi, i quali insultavano e depredavano nelle marine di 
Bari, e di Salerno, 

Per la guerra allora riaccesa fra la Spagna e la 
Francia, si dovettero dal nostro Regno mandar vascelli 
e milizie a migliaja in Catalogna. Ma di molto maggio- 
re aggravio fu a noi la crudele ed ostinata guerra, che a 
nostre spese ebbesi a sostenere contro la rivoluzione acca- 
duta in Messina. O per le nuove gabelle, o per resclnsione 
de’ Senatori dal Governo , il Popolo si alterò. Era allora 
questa Città soggetta al Governatore Spagnuolo, ma avea la 
forma di Repubblica col suo Senato composto di nobili 
Senatori, e ai alcuni ancora del Popolo. Gastignato questi 
ne’suoi trasporti vieppiù insolenti. Alia venuta delle Galee 
da Napoli, e da altre parti della Sicilia, la Plebe infuria- 
ta malmenò gli Spagnuoli. La proposizione del generale 
perdono fu vana. Si ofirì Messina , e tutta quell’ isole 
al Re di Francia -, in Messina fu mtx:lamato Re dal Po- 
polo , e si inalberarono i stendarai co i Gigli , mentre 
era ridotta ad un pessimo stato dagli Spagnuoli. La Cor- 
te di Spagna ebbe ricorso all’ Olanda. Il famoso Vice- ^ 
ammiraglio Ruyter fu spedito ai comando di una Fiot- 
ta Olandese. La Francese non potè essere da lui impe- 
dita di sbarcare in Messina. In un altra zufia restò iè- y 
rito il Rujrter f e iodi a poco morì. Vennero intanto 


V 

\ 


Digitized by Google 



X37iX 


nuovi ioccorsi dalla Francia. Il Duca di Vivona clic 
n’ era Vicearnmiraglio diede a conoscere che non eraiio 
^li Olandesi invincibili in mare. Al ritorno di costoró* 
I Francesi tacevano delle scorrerie in Calabria , es’irrt- 

f >ossessarono di alcuni luoj^hi della Sicilia. Finalmente 
o stesso Re Cristianissimo per la pace di Nimega ordi- 
nò che tornasse co’ suoi il Duca di Vivona. Fu prega- 
to invano da i Messinesi di sospendere la sua parteh- 
M. Si offri solamente di ricevere nelle sue mani chiun- 
que di essi volesse far vela con lui. Settemila persóne 
in quattr’ ore di tempo loro assegnate andarono ad ini- 
barcarsi con fretta accompagnate da urli, è da singhioz- 
zi. Il Viceré Gonzaga rallegrò per un poco il Pòpolo 
infelice con pubblicare il perdono 5 ma venuti ordini ri- 
gorosi dalla Corte , si confìscarono i beni di chi era 
fuggito*, si privò la Città di ogni privilegio, e si ridiis- 
se ad un deplorabile Stato. Finalmente seguitò l’abbah- 
donamento di Sicilia per opra del Marchese de la Fe- 
villade^ fi Governatore di R^gio recossi in Messimi e mo- 
strando il ritratto del Re Cattolico fe s'i che tutti, si di- 
chiarassero rispettosi e sommessi. Dopo pochi mesi fu 
richiamato il Viceré Gonzaga^ e fu rimpiazzato dal Con- 
te di S. Stefano. Fu allora che venne abolito il Sena- 
to Messinese , e che pel Governo della Città furono co- 
stituiti gli Eletti. Avendo demulìto il palazzo della Città 
il nuovo Viceré fece innalzare una Piramide colla Statua 
del Monarca , composta del metallo della campana , con 
cui chiaraavansi i Cittadini. Fece fabbricare uua forte 
Cittadella per maggior freno del Popolo. 

Nel i683. fu mandato per nuovo \ iceré il celebre 
D. Gaspare de Haro y Marchese del Carpio. Uomo d’ 
in teraerata condotta , buon politico , ottimo legale ri- 
pose nel Regno l’ordine, la tranquillità, e l’ armonia. 
Per la necessità di abolire le già guaste , e tondute mo- 
nete , ne fece coniare quattro nuove di argento. A que- 
sti successe nel 1688. \ì. Francesco Benavides ^ Con- 
te di S. Stefano. Si deve a lui di aver terminata l’o- 



X 372 X 

pera delle monete cominciata dai suo antecessore, e di 
avercene aggiunta altre due. Sul principio del suo V'ice- 
regnato avvenne in Napoli lo spaventevole lerreuioto che 
fece crollare la gran cupola del Gesù nuovo , e rovi- 
nò Cerreto, Benevento, ed altre Città. Questo Viceré 
lasciò molte Pramraaliclic. 

Nel xG85 lù eletto per Viceré D. Lai dellla Zer- 
da Duca di Medina Coeli. Appeua giunse in Napoli la i 
nuova della morte del Re Carlo IL Ei fece tosto pub- 
blicare le due clausole dell’ ultimo testamento dettato 
da questo Sovrano. Pubblicò insieme con le lettere del- 
la Regina , i nomi di coloro eh’ erano stati trascelti per 
la Giunta del Governo , e fece sì , che i Napolitani ed 
i Siciliani placidamente riconoscessero, ed acclamasse- 
ro per di loro Monarca il figlio di Maria Teresa , il 
secondo genito del Delfino di Francia Filippo /^Duca, 
di Angiò. 
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Stato dilla Legislazione e polizia , delle Soenze ^ delle 
AfiTI t DEL CosiMEBaOy E DEGÙ SpETTACOU 
«OTTO Carlo V , s Filippo il. 


Carlo V. stabilì nel Consiglio collaterale un quar- 
to Reggente , e volle che risedesse presso la sua perso- 
na. Sotto Filippo IL nacque in Madrid il Consiglio d* 
Italia^, e fu dal Monarca decreta lo, che un Consigliere 
dovesse essere Siciliano , uno Milanese y e due ì?apo- 
litani. Questo supremo Consiglio , si elevò sopra tutti 
gli altri Tribunali, ed oscurò l’ antico splendore de’sette 

§ randi uffiziali del Regno. I regi Tribunali della Vicaria, 
ella Camera , del Consiglio di S. Chiara , raccolti nel 
** Castel Capuano , acquistarono per opra del Viceré D. Pie- 
tro di Toledo un nuovo splendore. Cerio V. accrebbe il 
numero de’ Consiglieri nel sacro Consiglio , aggiungen- 
dovi un’ altra Ruota. Filippo II ve ne stabilì una terza, 
e poi nel iSgy. vi aggiunse ìmche la quarta. Il medesi- 
mo Monarca , cresciute le rendite del Reai patrimonio , 
divise la >regia Camera in due sale , ed anche la Vicaria 
Civile . La materia feudale , dice il chiarissimo Pietro 
Napoli Signorelli ampia per se stessa e complicala 
per la varia natura de' feudi stabiliti nelle 'nostre pro- 
vincie, divenne io tal secolo viepiù contenziosa per le 
tante minute baronie stranamente moltiplicate, per la ne- 
cessità che ebbero gli Spagnuoli di vendere e iardanajo 
di tutto , le quali colle nuove investiture aprirono nuovi 
fonti di liti ed interpetrnzioni delle antiche leggi. Le primo- 
geniture, e i maggiorati divennero universali e comuni anco 
tra’ più oscuri plebei per la vanità di aprire alle loro 
• famiglie 1’ opportunità di partecipar col tempo delle 
prerogative de'nubili , e , coi rendere Inalienabili tanti 
fonti , tolsero a una gran copia di sangue la facoltà di 
circolare, e ai non proprictarj la speranza ^di acquista- 
re , e produssero nuova materia litigiosa. La successio- 
ne intestata diversamente r^olata dal dritto Canonico, 
dalle leggi parlicolari , e dalie consuetudini di ciascuna 
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Città , si allontanò da’princjpj deli’ antica giurisprudenza. 

1 testamenti Canonici , i nuncupativi impliciti , quelli 
ordinati alla presenza del Parroco, le disposizioni fat- 
te a cause pie, e tanto altre novità c solennlk introdót- 
te nelle successioni, qual immenso semenzajo di con- 
trasti non alimentò nel toro moderno sconosciuto agli 
antichi Giureconsulti ! ■ 

Le P ruì limati c he • inverno moltiplicate oltre misura 
da’ Principi Austrìaci , e da* loro Viceré. Esse si aggirano 
por la maggior parte sull’ordine de’giudizj diverso in 
tanti tribunali, e vario in se stesso si nelle Cause Cri- 
minali, che nelle azioni Civili. Da ta'l niolliplice Legif 
stazione, vennero tanti Trattati^ Conliwersie , Cansi^ii 
Allegazioni ■, raccolte di decisioni del nostro Sacro Con-* 
siglio’ :ir 

Carlo V \iev mezzo del Viceré D. Raimondo di Cor- 
dona aumentò il soldo de’ lettori Napolitani ; e nel Par^ 
lamento generale tenuto in Napoli in sua presenza con- 
fermò la concessione di Ferdinando il Cn«o//co de’docati 
duemila a ciascuno di essi. Filippo 11 per mozzo del Car- 
dinal di Granvela accrebbe parimente il soldo a nostri 
Professori , e la Università degli Studj ebbe valenti uo- 
fiaini con introdursi il cimento del concorso. ’ 

I piò famosi giureconsulti, e professori di Legge di 
que’ tempi furono i seguenti. * 

Scipione Capece^ nobile ^fapolitano , il quale si re- 
se ancor celebre nella Poesia latina, e nell’amena let- 
teratura. Suo padre fu Antonio Copeco , regio consiglie- 
re. Poco sappiam della di lui vita, e lo stesso diligen- 
tissimo Mazzucchelli non potè rinvenirne neppure l’epo- 
ebe principali. Si sa solamente , che Ei detto GiurisfM’u- * 
deuza nella patria Università, e che fu al servizio del cele- 
bre Ferdinando Snnsecerino Principe di Salerno. Oltre 
ad alcuni opuscoli legali, e tra essi: Magistratuum Re- 
gni NeapoUs qual iter ciim antiquis Rornanorum canve* 
niant.j compendiohim ; lasciò pure le seguenti opere. 
Vfrie Ficaie y Eoi ‘grammi un Poema in lode di S» 
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Qiovanni Battista , un Poema de Principiis remm , in 
cui espone tutto intero il sistema di Fisica , quale allo- 
ra si prefessava, con una faciità ed una elegan^ che il 
Bembo , ed il Manuzio lo paragonarono a Lucrezio. 
Scrisse in fine un orazione per lo ricevimento di Car- 
io in Napoli , e fu allora che venne dal prode Mo- 
narca promesso alla carica di Consigliere di S. Chiara. 
Mori Scipione Capece in Napoli nel i64^» ed ebbe se- 
poltura nella Chiesa di S. Domenico Ma^^iore nella 
Cappella gentilizia de’ suoi illustri maggiori. 

Sigismondo Lofredo ^ fu magistrato integerrimó, 
ed ottimo giureconsulto. Dapprima fu Reggente in Na- 
poli , ma poscia passò in Ispagua in qualità di Reggen- 
te nel supremo Consiglio di Aragona. Questo dotto uo- 
mo ci lasciò alcuni Cotisigb\ e Comenturj lodati dal Fa- 
scitelliy dal Tebaldeo^ e dal Gesnéro. Assalito da acuta 
febbre finì di vivere nel iSSq. 

Camillo de Curie figlio del lodato Giovanni Andrea 
ebbe a patria Napoli. Questi ascese per gradi alla su- 
prema dighitk di Presidente del S. R. Consiglio. I suoi 
due Tolumi de' Feudi manifestano non poche ricerche, 
e molta dottrina. De Curie si distinse non. solamente co-' 
me scrittore, n)a contribuì ancora mercè il suo zelo a 
jDar fiorire la Università de’ nostri studj , alla quale ap-- 
parteueva in qualità di professore destinato alla catte- 
dra de’ Feudi. 11 Si^norelli (fide , che il Curie fosse u- 
scito da vivi nel 1608, ma Bernardino Rupia è di pa- 
rere che ciò fosse avvenuto nel 1609. 

* Bariolomeo Camerario nato in Benevento circa la 
fine del XV secolo. Per. più di venti anni' fu pubblico' 
professore in .Napoli di Leggi Civili, e di Dritto feuni 
dale. Rendutosi nolo pel suo merito nell’ esercizio del- 
P Avvocaria , vqonel promosso, dall’ Imperadore Car/o F* 
alle più insigni magistrature di primo Presidente della< 
regia Camera , di «Coaservàtot* Generale, del ReaCpatri- 
iBoak) , e di -Gran CameHirio' Luogotenente . Incorso 
nelR odio dei'Vioerc D.< Pìctteo AH Toledo che da hù alie^ ^ 


Dìgiti^ud Iiy i -- ■: '^ll 


)(37<5X 

nò r aoimo di Cesftre , fu rilegato nelle Fiandre. Rico- 
pera tosi j sotto la protezione di Francesco /. fu tosto 
dichiarato suo Regio Consigliere. Pochi anni dopo an- 
che per segreto del Toledo perde la grazia del Re di 
Francia, e fu costretto a ritirarsi in Roma. Paolo IV 
lo ammise ne’ suoi consigli, e lo elesse a Commissario 
generale dell’ esercito papale. Fu poscia creato Prefetto 
deir Annona , e nell’ anno i558. fu destinato alia ca- 
rica di Governatore di Roma . Ei ebbe a soffrire gravi 
persecuzioni da’ nepoti del Papa. Usci da vivi nel di ao 
Ottobre del i564, e fu sepolto nella Cappella gentili- 
zia della potente Famiglia Colonna^ dalla quale venne 
oltre modo rispettato. 

Le più accreditale opere del nostro Camerario so- 
no le Correzioni de’ Libri di Andrea cf Isemia j de 
Prcedestinalione ’y de Grati a y et libero arbitrio ’y de leju^ 
nioy oralioncy et Elehemosina. Anche in Roma diede al- 
ia luce nel i557. un trattato de Purgatorio. 

Giovanni Andrea de Carte , nato in Napoli si oc- 
cupò molto intorno alla Giurisprudenza , ed i suoi tra- 
vagli gli procurano la carica di Presidente del S. R* 
Consiglio. Morì in Patria nel 157 G. 

Girolamo Severino divenne Luogotenente della re- 
gia Camera nel i538., poi Presidente del S. Consìglio, 
e Viceprotonotaro del Regno. Non da lui , ma da un 
suo figlio vennero dati al Pubblico alcuni suoi Cometa 
tarj. Ei usci da vivi nel i55q. 

Cicco Lofftvdo uno de’ più profondi Legali fu Pre- 
sidente del S. G. fino al iSSq, ed indi Reggente del 
Consiglio Collaterale. Diligente coltivatore delle Arti, e 
delle Scienze , ebbe letteraria corrispondenza con Mar~ 
silio Ficino. Lasciò diversi opuscoli che si conservano 
manoscritti in diverse Biblioteche. L’Epoca della sua 
mòrte si può riportare al 1547 . 

Tomaso Salernitano manifestò fin dalla sua infan- 
zia genio per le Scienze. Di 1 7 anni ebbe la cattedra di Le^- 
ge Gvile netta Università di Napoli. Le multi plicican- 
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che «He quali fu promosso accrebbero lustro alla no- 
biltà dei suoi natali. Meritala stima de* suoi contem- 
poranei per le sue dotte decisioni ^ trattale con la mas- 
sima profondità legale. 

Giovanni de Amicis. Vide il giorno in Venafro. Fu 
professore di Giurisprudenza nella nostra Università , e 
morì in Patria. OUeune per se , e per due suoi Nipoti 
la cittadinanza Napolitana. Si hanno di lui eccellenti 
Consigli legali. Essi sono scritti con critica , c con di- 
sccrniinenlo. Abbonda di profondità legale y ed il suo 
stile è piuttosto andante. 

Petruccio Minadoi in Napoli. Fu non solamente 
insigne giureconsulto, ma anche molto versato nella Teo- 
logia. Dal Pontefice ZrCO/ic X. gli venne data la cattedra 
del Dritto Civile nella Università di Pisa. Morì nel i5i3. 
Di questo Autore non ci resta che una Orazione sa i 
vantaggi della Giurisprudenza. 

Giovan Tomaso Minadoi da Napoli. F u professore di 
Dritto Canonico nella Università de’ nostri studj. Il suo 
sapere gli assicurò un posto distinto nel Foro, c si vl- 
'de presto promosso alla carica di Consigliere. Le sue 
principali opere sono i. De successione Jìlioruni Coini- 
tum et Baronum . 2 . un libro di Consigli 0 Responsi. 
3. alcune Decisioni. Morì in Patria nel i5j 6, e nella 
Chiesa di S. Lorenzo fu sepolto. 

Marino Freccia ^ celebre giureconsulto, nacque in 
Ravello , e passò a stabilirsi in Napoli. Si ac<juistò quivi 
molta riputazione. Da Carlo V. fu elevalo al posto di 
Consigliere, ed indi alla carica di Vicepresidente. Sotto 
Filippo II. fu dichiarato assente dal S. C. , e si crede 
dal S'gnorelli che soggiacesse a questa pena per aver 
manifestati i pareri degli altri Consiglieri in una causa rile- 
vante. Cessò di vivere in Napoli nel iSGa. Il Toppi, Cn-. 
milln de Curie , c il Chioccarelli parlano con molta lo- 
de di questo Magistrato. Tra i copiosi scritti che ave- 
va composti , lasciò un libro de Prmsentatione Istru- 
menlorum ; Un opera de Subfeudis Baronum et Ins'e- 
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sfituris Feu^orwn* dobbiamo parimente al Freccia al> 
cuoi frammeoù della Storia di Ercheraperto , de ({oali 
si valse poscia Camillo Pellegrino. / 

Gentile Alberiini. Fu il luogo de’ suoi natali Nola. 
Tra i Consigli feudali Diversoriim si trova un suo Con- 
siglio per provare la validità della dispensa di Giulio 
jfl. nel matrimonio contratto tra Cflter/«a Regina d’ In- 
ghilterra, ed il Re Enrico FUI. Disputò con grande 
applauso alcune cause nel nostro Foro , ed ebbe la cat- 
tedra di Drillo Civile nella Università di Napoli, dalia 
qual circostanza alcuni han credulo che fosse nato in 
questa Città. 

Giovanni Andrea Minadoi. Ebbe il giorno in Napoli. ' 
Si segnalò nella cattedra di Dritto Civile. Le sue virtù 
egualmente che il suo sapere gli ottennero un posto di 
Consigliere. Si distinse per la sua erudizione , c per la 
profonda cognizione delle antichità del suo paese. Mo- 
ri in età di 67 anni. 

Francesco 4e Amicis . Ebbe a patria Napoli . Fi- 
lippo IL la nominò cattedratico nella nostra Univer- 
sità degli Studj . Tra le molte sue produzioni si di- 
stingue l’opera che à per titolo: Froncisci de Amicis 
Feudorum inlerpetris in almo Gjrmnasio NeapolUano 
Lib. I. ' in usibus Feudorum , Continens repeliUonem 
cap. I . Do bis qui Feudum dare possunt. 

Fabio d' Anna , figlio di Giovanni. Dopo di ave- 
re acquistato* nome nel Foro, si diede alla magistratu- 
ra , e giunse ad essere Consigliere. Vi è di lui un gran ■ 
numero di opere, tra le quali le più conosciute sono. Novisr 
siniae Additiones alle opere del padre; Collezione delle ul- 
time Prammatiche Napolitane : Controversie forensi : De- 
cisioni della Ruota Napoli tana-. Collectanea sive Re- 
missiones ad diversas luris Civilis et Canon ici legps et 
Capitola. Dagli accennali varj lavori si scor ge che l’Au- 
tore era ;> ersatissimo nella Giurisprudenza , e che il suo 
sapere era rischiarato dalla fiaccola della critica. 

Antonio de Lauro. Nacque in Amantea nel i5o8.. 
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e cessò di TÌrefe in Napoli Ilei iJ??. Fu Uóiho di mol- 
ta dottrina e riputazione, ed ebbe parte n<^ prò itnpof- 
unti afiari dei Regni di Napoli e di Sicilia. La Unirer- 
«ità degli Studj lo salutò professore di Giurisprudenza 
e la Chiesa dì Castellarnare lo ebbe per Vescovo. Sot- 
to Filippo li. fu promosso a Cappellano Maggiore, ed 
a Prefetto degli Stu^. 

Giov. Fincenzio tf Anna. Napoli fu la sua patria, 
e vi nacque nel iSa/j. E’ conosciuto principalmente per 
diverse Allegazioni^ e Ripetizioni. Questo Autore lasciò 
anche alcune opere in latino, mediocramente buone. La 
sua morte avvenne nel i58a. 

Giov. Marco Aquilino. Sortì i suoi natali in Cori- 
gliano. Il Chioccardli dice, che privatamente avesse in- 
segnato il Dritto Civile in Napoli. Si segnalò nel Foro, 
ed ebbe fama di eloquente Avvocato. Vi sono di hii. I. 
vari Comentarj ^ di questi la migliore edizióne è quella 
di Venezia del i584. II. un libro de Óontractibus. In 
quest’ opera vi si ci trova tutto ciò che può dirsi Cfriia 
questa materia. III. un libro di Consigli. 

Bono de Bonis. Nacque in Capua da una distinta 
famiglia. Poco si sa della sua prima giovinezza , e dp* 
snoi primi Studj j si conviene soltanto eh’ Egli sia sta* 
to un'ottimo giureconsulto. Cominciò a farsi Uoide in 
Patria, e poscia fu Professore di Legge in Napoli. E!jdt 
compose alcuni Comentarj , i quali restarono postumi', 
e non videro mai la luce. 

Prospero Carovita. Eboli fu la sua patria. Trasfe- 
ritosi a M^apoli come Professore nella nostra Università^ 
compilò quivi i Comentarj sopra i Riti della G.‘ C‘. 
della Ficaria , che nel 1 569; furo»® ^ati alla luce in 
Venezia. La fama giustamente procacciatasi , mosse' il 
Sovrano a crearlo Uditore di Provincia , poi Giudli- 
ce di Vicaria , e fìiiahnente Vice presidente dèi CoHSfij* 
elio. Nel i 557 fu chiamato al ’ ViceprOtonotariatò' ' del 
^gHOy quando' uoa violedla- infermila lo condusse do- 
po tre anni al sepolcro. 
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Pietro Alfano. La sua nascita fu in Salerno. Dettò 
giurisprudenza in Patria , e fu poscia Professore di Drit- 
to Girile nella Università de’ nostri Studj. Le opere di. 
questo Autore hanno avuto una infinità di edizioni. La 
migliore però è quella che à per titolo; De polUcitaUo- 
ne y pactu , et conlracla ec. ec. 

Marco Antonio Sorgente. Sorti i suoi natali in Na- 
poli , da una antica , c cospicua Famiglia. Fu professo- 
re nella Università degli Studj. Grandi furono le fati- 
che per tessere 1’ Istoria de’ magistrati , e più gran- 
di e vantaggiose erano quelle che stava facendo, allor- 
ché, oppresso dal peso degli anni, e dalle non inter- 
rotte occupa;.ioui politiche, cessò di vivere. 

Mazio Sorgente. Venne alla luce in Napoli. Fu sin 
dalla sua gioventù addetto alla Giurisprudenza. Percorse 
la carriera del Foro , ed ascese alle cariche di Avvo- 
cato fiscale della Vicaria , e di Presidente dalla Regia 
Camera. Egli è conosciuto per le annotazioni fatte alle 
opere di suo fratello, che intitolò. Aureus tractatus Prce- 
fecti Pretorio., reliquorumque antiquorum magistratuum 
cum yicerege , ahisque magistralibus nostri temporis 
comparationern continens. 

Mario Sasso. Ebbe nascimento in Napoli , e fu 
lettore delle Istituzioni civili. Egli è conosciuto per va- 
rie opere legali , per la raccolta delle decisione del S. 
fi. Consiglio , per discorsi , arringhe ec. 

Antonio Giordano. Venne alla luce in Venafro. In 
Napoli dettò le istituzioni civili. Compose un Comen- 
tario , ed un opera : De neapoli illustrata. L’ uno, e l’al- 
tra godettero la stima degli Uomini dotti. 

. Annibaie de Luca. Nacque in Ariola. Formò una 
quantità di persone legali , e diede alla magistratura 
soggetti del più gran merito. Le sue numerose opere • 
comprendono, il Trattato delle Leggi, la Storia de' 
giureconsulti , gli opuscoli ec. 

GiovanrU de' Canonici. Aversi fu la sua Patria. Fa 
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educato «n Napoli « e FiUfifo 11 . impie^dlo in dircr> 
te ue^uziaeioQi. £i Ax cuiamato il Pnuc^xe degli Av- 
tocati. ' 

Giw. Battista hlanzo. Avvocato nel nostro Foro, 
ed uno de’ Consiglieri del S. R. Consiglio , coltivò nel 
tempo stesso con gran successo le lettere. Si ha di lui 
una raccolta di decisioni. <Hiort in Napoli nel iSGa. 

Giovanni Antonio Lanario. Fu l’ eroe de’ Magistrati 
del suo tempo. Viene riguardalo generalmente come il mi- 
gliore politico del suo secolo. Nel iSaa. attesa la cele- - 
briik del suo nome, fu nominato Lettore nella nostra Uni- 
versità. Spinto dalle replicate istanze del Sovrano, Egli 
accettò la carica di Consigliere. Nel iSSq fu indotto ad 
andare in Ispagua in qualità di Reggcute del Consiglio 
d’Italia. Tutte queste cariche non valsero a fatali cam- 
biare la semplice sua maniera di vivere. Di ritorno da 
quella Spagna che aveva così utilmente servita , trovò 
nelh) coufiueoza e nell’amore del Sovrano la ricompen- 
sa degl’ importanti servizj suoi , e venne eletto Presi- 
dente del S. R. C. £i chiuse traoqnillamente gli occhi 
ad uno eterno riposo nel iSgo. 

EllorejCapicio. La fama del suo merito chiamollo 
alla cattedra di Dritto Canonico. Morì nel i5òS. da Con- 
sigliere del S. R. .Consiglio , lasciando un nome per lo 
sue estese e variate conoscenze. 

Niccolò Iacopo Rainaldo. Nacque in Napoli. Nel 
tempo stesso che .studiava la Giurisprudenza fn fatto 
professore di Dritto Civile. Nel i.'ì/jo, il Ue diede .t 
Rainaldo la carica. di Consigliere, impiego in cui egli 
rendè grajyd^ servigi alla Nazione. £i durò in tal po.ìlo 
per lo spazio di nove anni , lino cioè alla morte , av- 
venuta nel 1549. 

Vincenzio de Fmnohis , .oclebre giureconsulto Na- 
politano. Diede .di buon’ osa lezioni di diritto con sì 
felice successo, che presto l«co> dono al Foro di eccel- 
lenti Avvocali. La stia riputazione essendo pervenuta fino 
I in Ispagna , egli vi fu chiamato per oocnpare il posto 
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di Reggente del supremo Consfiglio d’ Italia. Fu Presi- 
dente del Consiglio dì Santa Chiàra^ e Viceprotoaotarb. 
Cessò di vivere in Napoli nel 1600. 

Le opere di de Franchis contengono una sdva di 
Decisioni f le quali dilucidano molle quistioni del suo- 
tempo con chiarezza e con ordine. 

Giacomo Gallo. Insegnò dapprima il Dritto Civile^ 
e fu poi Autore di alcuni Consigli , e dell’ opera inti- 
tolala luris Cassarei j4pices. Questa ultima è citata con 
lode dagli Scrittori della sua età , e la sua edizione è . 
uguale e corretta. Pochi Legali hanno come questo giu- 
reconsulto saputo corre quel che vi ha di ptù interes- 
sante intorno al Drillo. , 

La Sicilia ebbe anche molti Giureconsulti sotto il 
reggimento della Casa d’Austria. Celebre si rese Federico 
Im/jcradorey il quale -el)be i suoi* natali in Palermo.- La 
di lui fama si propagò rapidamente, e i geiii più lumi- 
nosi uscirono dalla sua scuola. Gli stessi Palermitani 
lo destinarono ad andare in Fiandra per sostenere le lo- 
ro ragioni contro il Viceré Moncada. Somma pruden- 
za mostrò in tale missione, e straordinario foraggio nel 
difendere la causa de’ suoi concittadini. Gli elogi che 
fa Bonji^lio di questo celebre giureconsulto bastano per 
farcelo considerare come il più grande ornamento del- 
la Sicilia. 

Antonio Abrugnano.YA>he nascita in Palermo , e 
fu cliiamato lume del suo .secolo. L’ anno preciso in cut 
terminò la sua mortale carriera uon ci viene da veruno 
Scrittore indicato. Dopo avere insegnato in Patria giuri- 
sprudenza, fu spedito in Fiendra per sostenere le ragio- 
ui de’ suoi compatriolti contro il Viceré Moncada. 

Pietro di Gregorio^ nacque in Messìua. Le sue co- 
gnizioni furono immense. Giurisprudenza, filosoSsa, Te- 
ologia tutte erano da lui abbracciate 1 Messinesi lo de- 
stinarono Ambasciatore per la causa controi. il .Viceré 
Moncada. Indarno questo ultimo cercò di atiirarlagiel- 
la mia Corte. Le sue scritture legali .che .caparrerò 
in latino, sono t^^olte stimate. 
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Pf/tneesco Safonte. Ebbe i suoi natali in Mcfs’na. 
La patria l*‘onorò delia sua stima , e lo inviò Amba- 
sciatore in Fiandra. 11 Sovrano sorpreso de’ suoi talen- 
ti V lo colmò di elogi ^ donativi. 

Arnaldo Albertini. Si fece ammirare di buon’ora 
per la grandezza del sapere, e per la rettitudine del 
suo cuore. Fu ordinato prete , e predicò con plauso 
nella Sicilia. Atteso la celebrità che aveasi acquistata 
fu eletto Vescovo di Patti. Nel i538 lo troviamo Pre- 
sidente del Regno. 

Andrea Ardoino. Si dice che in Palermo fosse na- 
to. Si mostrò nel Foro con .un distinto successo. Nel 
10G9. fu creato Presidente nel tribunale del Rcal patri- 
monio. Lasciò molle opere stimabili specialmente nel 
suo secolo. 

Le Scienze lungi dallo scemare , anzi crebbero sot- 
to il reggimento di Carlo F , e FUippo II. La Teolo- 
gìa confinata nel recinto de’ chiostri ebbe molti segua- 
ci. Noi ci limiteremo a gittare un rapido sguardo su 
coloro che hanno più dritto all’ interesse del pubblico* 

Galeazza Caracciolo. Ebbe Napoli per patria , e vi 
nacque nel mese di Gennajo del i5i7. I suoi genitori 
furono Antonio Caracciolo marchese di V*ico , e Fitto- 
ria Caraffa nipote del Pontefice Paolo IF. Giovinetto 
pendè dal labro di Pietro Martire Fermi glio. Viaggiò 
nella Germania, e fu gentiluomo di Camera di Car- 
lo F. Dopo la lettura di Lutero , si recò in Ausburg, e 

f loscia si stabili in Ginevra. Quivi abbiurò solennemente 
a cattolica religione, ed abbracciò la riforma. Giovan- 
ni Calvino ia il suo ìnlitno Amico, da cui gli fu inti- 
tolata la seconda edizione de’ suoi Comentarj sopra la 
prima Epistola di S. Paolo. Indarno il celebre Fracasto- 
ro tentò di ridurlo alla religione Cattolica Apostolica 
Romana. Caracciolo tirò al suo partito Massimiliano dè 
conti Mariitum^lii4k Brescia. La più forte pruova però eh e 
iliede di sua irremqribile ostinazione, fu c|aando- nel 
dagli aiiiorosi inviti della moglie D. Fi^- 
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toria y fìgtiuola del Duca di Noceni , si Mrriscbiò di re- 
carsi sino al Castello di Vico. Ivi giunto rìaScirouo^auT 
tili le preghiere del genitore, le lagrime della sposa , 
e le premure de’ suoi teneri figli. Ritornato a Ginevra,., 
avendo Egli consultalo i più celebri teologi della pre- 
tesa riforma, sposò Anna Fremery^ colla quale visse 
in perfetta armonia. Mori in Ginevra nel mese di Mag- 
gio del i586. d’anni C9. La di lui dottnna, e virtù ne 
rendono più sensibile la perdita ed il traviamento. La 
di lui vita fu scritta in francese nel i68i; ma si è fat- 
ta rarissima . Bello è 1’ elogio funebre fattogli da G/o- 
vanni laguemot di Bar-le-Duc uno de’ poeti latini de’ 
suoi tempi , rapportato dal nostro Si^noreUi nel 4* ^'ol. 
delle Fieende della Coltura nelle dite Sicilie. 

Giordano Crispo. Vide la luce in Napoli. Vesti 1* 
abito di S. Domenico , e insegnò metafìsica nella Uni- 
versità degli studj. Fu provinciale dei Regno , e Decano 
nei Collegio de’ teologi. Egli meritò la confìdenza di tuU* 
i letterati , c la stima della Nazione pel suo sapere , e 
per la sua applicazione airadempimento dc’proprj doveri. 

Girolamo di Ippolitoj in Monopoli, ^’u sul- 

le prime monaco Domenicano , e poscia Aroivcscqvo di 
Taranto. Lesse Teologia nella Università de’ nostri stu- 
dj, è cesso' di vivere in Venezia nel i5a8. Fu fatta col- 
lezione di lutti i suoi lavori consistenti per la maggior 
parte in Disertazioni Teologiche. 
i Marco Paggese. Vide il giorno in Castellamare di 
Stabia. Giovinetto diede suo notne all’ ordine de’ Do- 
menicani. Ei giunse a si gran fama negli studj della 
teologia che fu chiamalje dKlIa Universi^ ,dù Napoli 
pubblico professore. Fu indi Decano nel Collegio de’ 
teologi. Mori in Napoli nel Lasciò molte cmereine- 
dite osservate da Gioo. GHiuteppe Origlia nell’ Ardii rio 
del Convento di S. Domenico Mag^ore . ^ v 

Antonio Pasqua v^ne alla Ince pel Fu de- 

cano e vice Cancelliere nel Collegio de’tanJogj. AttiMa 
la vastità dette sae cogniekmi nella facoltà 
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ne riguardato come l’oracolo dei suoi tempi in tale ma- 
teria, Cessò divivere nelCouvcnlo della Sanità nel i5a4, 
ove leggesi elegante iscrizione. 

Giovanni Maria della f^'alle . Fu il luogo de’ suoi 
natali la Citià di Napoli. Appena giunto all’opportuna 
età egli vestì I’ abito di Domenicano , e fatti eh’ ebbe 
ì soliti corsi di noviziato , e di studj , pare che tutto il 
restante di sua vita 1 ’ impiegasse nella Teologia. Inmi- 
mcrabili sono le edizioni die si sono fatte de’ suoi la- 
vori. Fra le antiche sono stimate le due di Venezia. 

Giov. Battista Petrucci. Vestì l’abito <li monaco. Ot- 
tenne la cattedra di Teologia nel suo Ordine, ed occupol- 
la con riputazione fino al 1589. ~ Verso questo tempo 
fu eletto Arcivescovo di Taranto, ove si distinse perle 
sue buone qualità. Il Signorelli ha sostenuto che fosse 
stato Vescovo di Caserta , ma indarno noi abbiamo 
cercato di verificarlo . Ei morì coperto di gloria in A- 
pruzzo , in età piuttosto senile. 

Mattia Ivone , nativo d’ Aquara. Fin dalla sua pri- 
ma gioventù strinse amicizia con gli uomini dotti che 
illustravano il Regno. Vestì 1 ’ abito de’ PP: Predicatori. 
Abbandonò il posto di Reggente degli Studj in Napoli 
unicamente per viaggiare. Dopo di aver percorso varie 
contrade d’ Italia , visitò Torino , e vi rimase in quali- 
tà di pubblico professore di Teologia. Nel venne 
ad insegnare Metafisica nella Università di Napoli , e 
nel 1 58 o fu eletto ad unanimità di voti per Generale 
del suo Istituto . Uscì da vivi nel iSgt. Le sue opere 
principali sono. De excellentia Sacrce Theologice - Un 
libro di lezioni di Metafisica - Lezioni di Fisica - De 
Concordia ideammo de mixtione elemenlornm. 

Oltre a questi lavori -Egli pubblicò alcune ricerche 
su le opere del Capreolo , e scrisse su quelle dell’ An- 
gelico dottore. 

AmbìXigio Fiandino. Ebbe la culla in Napoli nel 
14G3. Professò l’Istituto di S. Fu maestro de* 

Conti Landa in Piacenza. Famoso oratore ascese sa i 
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persami più rinomati. Nel i5i7'fa elevato alla digaità 
di Vescovo Lomocense e sufiraganeo dt Mantova. Ci i«- 
stano di (jnesto celebre Uomo molte opere : f^an ser^ 
ìììoni latini per VAwenìxty e per la Un li^ro 

su l' intmorUililà delC Amma. L' Apologia prò Alexat^ 
dio Aphrodisceo de Fato . Quelle contro Lutero ^non 
si rendettero di ragion pubblica. E* scritta con profonda 
dottrina, con molta erudizione, e con critica vera l’o« 
pera che ha per titolo: Examen Vaniteids duodicim 
articolonan Martini Luteri. La morte del Fiondino av- 
venne in Mantova il di 34 Settembre del i53i. 

« Francesco de Amico . Ebbe i suoi natali in Co- 
senza nel 1578 , Giovanetto vestì l’abito de’ Padri del- 
la Compagnia di Gesù. £i fu professsore di Teologia 
pria nella Città dell’ Aquila , e poscia nella Università 
di Napoli. In Gatz delia Stirìa m Cancelliere di qneiia 
rinomata Accademia. In Vienna gli venne affidata la ca- 
rica di Prefetto geuerale degli SCudj . Egli uscì da vivi 
nel i65i. Di questo chiaro ingegno ci restooo le se- 
stanti opere : Cursus theologicus , ed un trattato : de 
lusUtia et Iure. 

Girolamo Seripandi. Questo chiarissimo Uomo nac- 
que in Napoli net di 6. Maggio del i49^* 1 suoi geni- 
tori furono Ferdinando Seripandi y e Luigia Gcdeot-> 
tay ameudue di famigUc patrizie. Nella età di anni 14 . 
diede suo nome all’insigne Ordine Domenicano, ma non 
andò guari' eh’ essendosene uscito vestisse l’abito di S. 
Agostino. Sotìa 'ASannazzaro incominciò ad aver nome 
tra letterati . Aveva appena quattro lustri , allorché fu‘ 
chiamato in Roma aa esercitare la carica di Segretario, 
e Cancellici del suo Ordine. Nel i5i5 lo Ux>viamo let- 
tore in Siena. Essendo stato creato Cardinale il celebre 
Egdio da Viterbo y fu da questi eletto suo Segretario. 
Stabilito in Bologna per I^gervi pubblicamente Teo- 
logia , soddisfece al difficile incarico con plauso , ed- 
ammirasione di quanti vi erano professori. Dalle dispu- 
te della cattedra passò a prediche l’ evangelo. Cuovi^e 




ancora recitò il «uo Quaresimale in Sorrento , e poscia 
iu Cesena, in Rimini, in Bologna, in Ravenna, in Venezia 
in Napoli, in Capua , in Salerno, in Gaeta, ed in Verona. 

N^el i5a3 tu eletto Vicario generale in S. Giovan- 
ni a Carbonara di Napoli , e nel i5a3 fu fatto Genera- 
le del suo Istituto. Per ben due volte fu inviato Amba- 
sciatore a Carlo F. , il quale si volle sovente volte giova- 
re de’ suoi consigli. Intervenne nel Concilio di Tren- 
to, ove disimpegnò con successo felice, gli affari di 
maggiore importanza. Nel i55i rinunziò il Vescovato 
dell’ Aquila , e nel 1 56o. ricusò la nomina di Cappel- 
lano maggiore. Dal pontefice Pio IP. fu ornato della 
porpora, e da Carlo V. nel i 554 creato Arcivesco- 
vo di Salerno. Carico di meriti , consumalo dalle fa- 
tighe, nell’ età di dodici lustri, cessò di viver j in Tren- 
to , compianto da una immensa quantità di persone di 
ogni rango , di ogni condizione , e di ogni età* 

Istituì eredi di tutt’ i suoi libri e di tutte le sue 
opere il Monislero di S. Giovanni a Carbonara di Na- 
poli , ma avvenuta la dismissione di quel Chiostro , 
passarono nella nostra Reai Biblioteca. Ecco ciò che ci 
rimane di lui. 

I. / comenli su le lettere di S. Paolo a' Romani 
ed a' Galati. II. Le sue prediche , nelle quali trovansi 
radunate tutte le grazie della italiana eloquenza, e Io pre- 
sentono come esemplare veramente classico degli orato- 
ri sacri. IH. un’opuscolo dell arte di orare. IV Le nuo-, 
t e Costituzioni del suo Ordine con un Compendio isto- 
rico delle cose più notabili in esso avvenute. V . Molte lette- 
re inserite ne’ quattro volumi del Poggiano pubblicate dal 
Padre Lagomarsini. VI ^Icune Orazioni fatte in occasio- 
ne della morte di Carlo V. 

L’erudito nostro Amico Lorenzo Giustiniani scrisse 
la vita di questo insigne Uomo , la quale leggesi nella 
Biografia degli uomini illustri del Regno di Napoli. 

Gioì Matteo Giberti. Gravissimi Autori con fonda- 
ta ragione ci assicurano ^vere questo celebre Uomo sor-^ 
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liti in Palermo i suoi natali. Il di lui padre fu Franco 
Gibertiy patrizio genovese, il quale lo generò senza legit- 
timo maritaggio. Di dodici anni fu condotto in Roma , e 
vi fece maraviglioso profitto in ogni maniera di lettere e 
di dottrina. Coltivò le Matematiche e le muse latine , 
ritraendone plauso , e laude singolare. 

11 Cardinal Giulio de Medicì\ lo prese per suo Se- 
gretario y e per mezzo di costui fu promosso alla e- 
minente carica di Datario , ed adcmeralo negli affari 
più gravi. Elevato quindi il detto Cardinale al trono 
pontificio, Tornò ancora dell’ ufficio di suo chierico 
di camera, e se ne valse nelle più difficili occorrenze, a- 
vendolo spedito in Inghilterra , e a Francesco /. Re di 
Francia « allorché era questi alT assedio di Pavia. Nè fu 
' meno accetto alT Imperadore Cado il quale nel i 5 19 
gli diede la Badia di S. Angelo in Brolo in Sicilia. 
Nel famoso sacco di Roma avvenuto nel 1827, sotto 
la condotta del contastabile di Borbone, egli fu dato 
siccome statico con altri prelati , e si sottrasse al ri- 
schio della vita essendo stato liberalo dalle prigioni , 
con una onesta frode, da Pompeo Colonna. 

Creato da Clemente FIL Véscovo di Verona si ri- 
tirò nella sua Chiesa, riordinò l’ecclesiastica di^iplina, 
e rimise la concordia tra il popolo e il clero. 

Esssendo stata creata la Congregazione preparatoria 
]X'r disporre ed appàrecchiaré le materie da trattarsi 
nel Concilio di Trento , il Giberti fu uno degli otto 
de’ quali fu comporta. Egli sarebbe stato al certo orna- 
to della porpora, se la condizion de’ suoi natali non gli 
fosse stala d’ impedimento . Fu inoltre protettore della 
Santa Casa di Loreto, c molto accrebbe la ricci eua, e 
lo splendore di quel Santuario cotanto famoso. 

Aprì in sua casa una stamperia di caratteri greci, 
co’ quali pubblicaronsi diverse opere de’A’S. Padri, 
ed a tal fine teneva molti copiatori greci salariati. Favo- 
reggiò tutt’ i letterati del suo tempo , ’e specialmente il 
famoso Antonio Telesio , da cui gli fu intitolata T ope- 
ra : De Coronis. 
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Terminò il Giberti i suoi j>iorni in Verona nel di 
3o di Dicembre del anno i543. e ricevè sommi onori 
funerali^ avendo Angelo Casti gitone rcc\tA\.o il suo elo- 
gio funebre, ed altra elegantissima Orazione latina Ada- 
mo Fumano. Quello che più onorò la memoria di que- 
sto degnissimo prelato si fu Testimazione della quale e- 
ra presso il Bembo , il V^ida , il Sadoledo , il Flami- 
nio , San Gaetano da Tiene, S. Carlo Borromeo. Questo 
ultimo non lasciò mai dipartire dalle sue stanze il ri- 
tratto del Giberti, ed ebbe in tanto pregio le sue Co- 
stituzioni, che stimò esser le sole che potessero servire 
a qualunque siasi Diocesi. 

Le di lui opere consistono quasi tutte in 
nì. Scrisse alcune lettere italiane', e molti suoi Epigram- 
mi pastorali furono trasportati in greco dal dottissimo 
Lconico Zoruco. 

Tommaso de Vivo , uno degli Uomini che hanno 
fatto maggiore onore all’Europa, e che il nostro Re- 
gno annovera a ragione fra i coltivatori delle scien- 
ze , e delle lettere. Ebbe Gaeta per Patria , e vi ven- 
ne alla luce nei mese di Febrajo del 14 Ò 9 . Nella età di 
sedici anni , sebbene i suoi genitori vi si apponessero , 
vesti r aljito di Domenicano. Insegnò la Teologia dogma- 
tica in Roma, in Napoli, in Torino, e in molte Uni- 
versità d’ Italia. Lesse ancora filosofia in varie nobili 
Città, siccome Verona , Venezia , Milano. Fu eletto Ge- 
nerale del suo Ordine in Ferrara , dopo di aver soste- 
nuta forte disputa, in cui ebbe per avversario Giovanni 
Pico della Mirandola , quel grande, che fu chiamato la 
fenice de' talenti italiani. Le lingue dotte, le Scienze, 
le belle arti , nulla ebbero di nascosto per lui. De Vi- 
vo riceve particolari favori da Leone X., da cui meritò 
\V cappello cardinalizio. Difese i dritti ponlificj , ed i 
pr.vilcgj del Clero regolare, alloraquando nel iSia si ra- 
du'nò un conciliabolo a Pisa contro I’ autorità dell’ al- 
lora Regnante pontefice Giulio Jl. Nel i5i7 fu inviato 
in Lamagaa a presentare a Cesare la spada benedetta , 
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per la guerra conlro gl’ infedeli. Fu spedilo dal Papa 
& Marìino Lulexo per rimuoverlo da suoi pravi disegni, 
e sebbene ogni opera in ciò ponesse , pure questo Oapc. 
Sctt.T, non restò scosso dalla sua eloquenza, nè dà validi 
suoi argomenti. Nel i 5 iq. andò alla Dieta diFranclbrt, 
ove contribnr molto alla elezione di Carlo 

Difese la causa di Arrigo Fili. Ile di Inghilterra, 
e venne poscia creato Vescovo di G.ieta sua patria , non 
avendo potuto ottenere il possesso tlell Arcivescovado 
di Palermo, conferitogli da Leone X, da quel grande, 
che fece ritornare in Italia i bei seeoli di Pericle e (U 
Augusto. yJdrinno FI lo inviò a Venezia per la lega 
contro il Turco. Ma nel funesto sacco di Roma avvenu- 
to nel 1027 cadde in potere de’ nemici , e l'u costretto 
a ricom|5rare la libertà con mille scudi d’ oro fattisi 
prestare dagli amici. Questo illustre porporato cessò di 
vivere nel i 534 io Roma ; e fu sepolto nel tempio 
della Sapienza 5 ove leggesi breve iscrizione. 

Ecco il catalogo delle sue opere 1.° Opera omnia in 
S. Senpturam. Opuscula: 3 .° De Auctorilale Papa 
et Concila . 4.” De Romani Pontificis istitulione : 5 .“ Go- 
mcntarii in S. Tliomani'. 6.° Metapliisica: ’].°Oratio ìn 
Concilio Lnlcraneù F . 8." De Cainbris : 9." De Monte 
Pielatis : 1 0." De Beiu^cioruni plurarilalc j 1 1 ." vo- 
ce Canonicorurn in Capitalo ; De rcsidenlia Episcoporum. 

Le Scienze Matematiche etìlosoliche borirono sotto 
nuovi auspicj, c brillarono fra noi d’uno splendore pii 
vivo. Comparvero sotto il governo de’ primi Sovran 
Austriaci degli Uomini , ai quali Natura data aveva un 
tempra d’anima propria a resistere a’ vizi ed ai pregiu 
dizj del tempo e del paese. Essi sormontarono tnt; 
gli ostacoli che opponevansi allo sviluppo deH’ingegno eie 
vato ed ardilo. Ciascuno si avanzò con maestà a pren 
dorè un posto onorevole nella Storia , e conservare i lo 
ro nomi all’ immortalità. Noi rammenteremo coloro eh 
più da vicino c’ interessano. 

Tiberio Riissilliano. Ebbe la luce nelle Calabrie. S 
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fissò a Padova , ove iosegnò filosofia. Avendo abbando- 
nata tale cattedra passò in Bologna , e quindi in Firen- 
ze. Si distinse in tali Università, e fu tenuto in grande 
onore. Di lui si hanno alcune Istituzioni di jilosojia , 
le quali provano ch’era un grande Uomo. 

Quinto liuongiovannk Ebbe Tropea p-T patria . 
Tanto lece col suo esempio , e coll’ opera de’ letterati 
suoi coetanei, che gli riuscì di veder fiorire non meno 
in Napoli , che nel Regno la filosofia. Fu cattedratico 
nella Università degli siudj , ed attesa la sua facondia 
c pesenza di spirilo venne impiegato in varj impor- 
tanti affiiri. Molti scrittori contemporanei hanno fatta di 
lui onorevole menzione per la sua Disputazione : de 
Prine piis NdlurcB. 

Gioi'an/ti d' Amico. Il suo nascimento fu in Cosen- 
za , Città della Calabria, l’anno i 5 ii. Nella celebre 
Università di Pavia apprese le lingue dotte. Le Scienze 
non furono da lui poste in obblio. In età di soli ven- 
tisette anni questo chiaro ingegno si vide troncato il 
corso della gloria e della vita. Egli fu ucciso improvi- 
samente in Padova da un incognito sicario nel iG 38 . 
Ancor giovanetto compose un libro de mota corporum 
ccelestium ^ e venne a cielo lodato da tutt’i filosofi del 
suo tempo. 

Galeazzo Florimonte. Nacque nella Città di Sessa 
a 27 Aprile del 1478 da’ genitori non men perla chiarez- 
za ded sangue, che per lo splendore de’ loro costumi co- 
spicui. Consegnato alla istruzione dell’ immortale Ago~ 
stino Ni/o apparerò con successo felice le scienze. Si recò 
nelle principali Corti di Europa per apprendervi 1 ’ arte 
difficilissima della politica. Dal pontefice Paolo III fu 
destinato Vescovo di Aquino , e quindi intervenne al 
Concilio di Trento. Dalla Sanità di Giulio III fu 
traslocato nella Chiesa di Sessa ^ ma attesa la necessità 
che avevasi della sua persona in Roma , fu tosto chia- 
malo a disimpegnare la carica di Segretario de’Brevi. Risti- 
tuitosi in patria si diede a perfezionare le di lui opere , cioè 
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il Ragionamento su V Elica di Aristotile , che di poi con- 
sacrò al suo illustre maestro : alcune omelie’, una tra- 
dazione de' Sermoni de' SS. Padri j alcune lettere di~ 
rette a Principi. Rese lo spirito al Cielo nella età di 
89 anni , vale a dire nel iSG;. e i'u sepolto nella 
Chiesa cattedrale di Sessa , con elegante iscrizione. Se 
la brcTità propostaci non ci ayesse rattenuti , questo 
sarebbe stato il luogo di rapportare l’ articolo biogra- 
fico y che da noi fu scritto, e che trovasi inserito nella 
Biografia degli Uomini illustri del Regno di Napoli , 
nel quale dimostrammo questo nostro illustre Concit- 
tadino non solo Uomo dotto, ma anche Uomo virtuoso, 
ed uno degli spendori della cattolica Chiesa del seco- 
lo XVI. 

Marco Monaco Celestino : Venne a luce in Beneven- 
to, di onesta ed accreditata famiglia. Di buon’ora si 
sviluppò il suo gusto per la Filosofia , e per le Scienze 
esatte. Formatasi alta riputazione, gli fu affidata la cat- 
tedra di Logica e Geometria nella Università degli stu- 
dj. Ritornato in seno della sua famiglia lesse Astrologia 
e Matematica. Oltre i suoi Comenti su le tavole di Tò- 
lomeo , Egli ci lasciò un opera contro Alberto Upighio. 
Questa fu fatta per dimostrare quando scioccamente a- 
vesse scritto quel Matamatico parigino contro gli Equi- 
nozj. Indarno cercò di rispondere , mentre il nostro 
Marco diè fiiori altro lavoro col titolo : Nomm Opusco- 
lum Marci Beneventani scribentis in Cacostrologum refe~ 
renlem ad Eclipticum imrnobilem Abacum Alphonsinum. 
Ma r eccesso, di tante fatiche riunite insieme alterò la 
sua salute, e dopo alquanti mesi di languore. Egli ter- 
minò la sua esistenza, con dispiacere universale de’, dot- 
ti da’ quali era chiamato la fenice de' Matematici. 

Gregorio Lapazzaja. Nacque in Monopoli da fa- 
miglia assai civile. La sua vita non somministra al- 
cuna circostanza che sia alquanto interessante ; ma le 
sue opere Matematiche sparse in tutta Italia , lo fanno 
conoscere abbastanza. Fra le tante che meritano il pub- 
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btico éufìbgioy v’ha quella, clic porta il titolo t De 
Jiuniliaritate Aritmetica! , et Geomelricx. 

Liberato Nicodenii. Sortì i suoi natali in Sanseve- 
rino. Recatosi in Roma, acquistò fama di penetrante e 
felice in^c|;no. 11 Pontefice di quel tempo volendo alza- 
re r Università della S.'ipienza al più gran lustro pos- 
sibile , chiamò in essa i principali letterati d’ Italia , e 
fra questi il Nicodcmi^ che fu destinato a professore di 
Astronomia. Egli vi si distinse molto con varie opere , 
fra le quali si possono citare assai lodevolmente le sue 
tavole lunari. v 

Giov : Bernardino Longo. Ebbe i suoi natali in 
Napoli. E’ Autore di un trattato de Comeetis. Alcuni cri- 
tici oltramontani , lian cercato di satirizzarlo \ ma la 
loro opinione prova soltanto la singolarità del loro sa- 
pere. Le sue Lettere', e le sue produzioni matematiche 
furono stampate la prima volta a Venezia. 

Agostino Nifi}. Che la patria di questo celebre so- 
stenitore ddr Arlstolctica filosofia fosse Sessa, con evi- 
denti argomenti cel dimostra il Masi di lui conopatri- 
otlo. Vi oapque Egli dunque nel ancora nel- 

l’ infanzia uilorcliè fu nella dma posizione disoQrire i cattivi 
trattamenti dello sconsigliato genitore. Indanu) si fece a ri- 
clamare, contro la tenerezza di lui, che a suo- dispetto do- 
vè abbandonare la patria , e gemere sotto l’ enorme peso di 
quei mali, che tranquillamente gli preparò, quell’essere 
medesimo, da cui ripeteva la vita. £ sarebbe cresciuta 
la sua immensa disgrazia se recatosi in Napoli , non aves- 
se avuta la buona ventura di essere accolto da uasuocoo- 
t'illadino, il quale si addossò l’ incarico d’ istruirlo nel- 
la morale e nelle scierrze. Di latti , dopo di avere ap- 
parate le lunane lettere , andò iir Pado-va , ove sotto la 
scorta del celebre Nicoletta Vernia diè principio allo 
studio di filosofia. Nifo tosto alimentossi de’ sughi piu 
puride'fmtti dell’antichità, e tutto si diè a svolgere Icopi- 
nìomàiAverroe. Appassionato per ogni genere di scienze, 
volle istruirsi ucUa Medicina, e i suoi progressi furono 
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y>r^igiosi. L’ amor dieUa- patata ricIiiaaioUo itadiapocò 
in Napoli, c tosto gli vonae affidata la cattedm éi &- 
iosoiia. I gioTaui studiosi corsero iodoUa a cercare istru- 
zione dol nostro Agostino egli ii penetrò del. saonelo, 
e di lì a poco le cattedre i'uroito occupate da’ som illo- 
stri discc|)oli. Il stto libro diviso in due trattati , uno de 
jHlellectu , e r altro de EHmiombm , feoe sì , clte £site 
guerra gli si movesse da’ Teologi. Fu allora cite tornatOi- 
sene in Padova venne eletto protoasore straordinario ^df 
' filosofìa in quella Università , e s^^tendo' i zelanti ooti- 
sigli del suo stretto amico Pietro .Soraccì corresse qad- 
1 ’ Opera , die aveva iiidatfea quasi tutta 4 ’ Italia od af>- 
bracciare i suoi errori. Dopo ciò, si restituì a Sessa , 
ove sposò una virtuosa donxeUa ehiainata Aft^olella , 
di cui Egli nelle sue Opere la tanti elogò 

La riputazione di questo classico Uomo em già 
sparsa in tutta l’ Europa , quando il Piàicipe di Saler- 
no Ferdinando Sanseverim lo trasse a leggete nella 
sua Città, assegnandogli sopra la Dogana una pensione 
di dngento ducati. Pòcodo^ Leone JT. clHamotk) a Ro- 
ma, e lo destinò ad insegnare nella Sapienza j ma siccome 
l’ arianon gl’ era molto confeoeutet si decise di aoeogiiere 
l’invito de’ Bolognesi che lo desidesrovano nella loro Uni- 
versità. Il gran Duca di Toscana lo volle a Pisa , etb Ei 
vi andiede con lo stipendio di 700 fiorini d'oro per ógni 
triennio. Non' vi fu Principe che eontradistinto nonP a- 
vesse con segnalati prìvilegj in prova della singdafe 
stima che avevano per h». Da Leone X. fu dichiarato 
Conte palalioo , e gli fu accordalo i’ onore di ùsare il 
cognome e P Armi de' Medici. Inoltre gli venne conferita 
l’amplissima potestà dicre«re iaogni paa^ delMoado', 
eccettoch^ ne’ luoghi ove si troverebbe la Corte di Ro- 
ma , Maestri 'd* Arti, bacellieri , licenziati, dottori in 
Teologia , e nell’ uno é neh’ altro Dritto , nótafi, e gì»- 
dici ordmaq: In fine ebbe ' il • privilegio di ligittimaiie 
bastardi, anche. adulterini o incestosi, e di nobilitare 
t« persone, ascrivendole tra cavalieri. < • .z v 
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Abbencliè il Nifo fosse di rozzo aspetto , e di ma- 
niere jK»co Ideatili , pur non dimeno era quasi sempre 
riecrcatu dalle Dame , le quali sommo diletto prende- 
va risi nel sentire i suoi motteggi licenziosi, e 1? favolettc 
giocose , che con lepidezza raccontava. 

Si rimproverano a questo Uomo i' tanti delirj a- 
moi'osi che lo resero ridicolo nella vecchiaja , e di es- 
sere stato uno de’ corrompitori i più coutaggiosi della 
liuoua murale. Viene accusato benanche ìli soverchia 
oscenità in alcune sue Opere e di avere esorcitato il suo 
sapere ne* più lascivi soggetti. Doblna» ooai'essare cl>e 
questa taccia è 9%ai ben fondata^ rea è d’uopo dire 
altresì , che questo devesi imputare alla maggior parte 
degli scriuoi'i del secolo XVL Egli è vero che quasi 
tulle le Opere -di Nifò meritano oggi di essere abban- 
donale alla polvere che le copre j ma è a licite vero clte 
i di lui contemporanei erano. pur troppo al di sotto di lui. 
Oltre i due trattati de Iiilellectu , et Deemombus^ scrisse 
varj cementi su di Aristotile ed Averrore. Un Opera del 
dice del alcuni libri di Jilos^a morale, di 

Medicina, di RcUorica, e di politica. Il suo lavoro de 
Amore €t pulchro ebJic molte edizioni. Si hanno di- 
verse lettere ^ varj trattati de immortalitale animoe con- 
tro PomponazsLo : De Auguriis: De falsa diluvii pregno- 
slicatione , qnoe ex eoui>entu omnium Planetarum , qu • 
in pisci bus conUnget, anno i5a4 divulgata est. 

Lo stile del Ni^ è assai diffuso, e scorretto. Il 
C/uoccarelù,. ed.il Padre .Hiceron ne hanno appieno 
jiarlato. La noaggtor patte de’ biografi questionano in- 
torno all’ anno ed al luogo della sua morte.Leandro Al- 
berti lo crede morto in Salerno , ma la comune opinio- 
ne lo vuole trapassato in Sessa di Angine il dì sei Gen- 
naro i53S. Dal celebre Galeazzo Florimonte gli venne 
recitata l’OraBÌOBe-.funebre , ed il suo cadavere fu imbal- 
samate^ « risposte. figlia .Sacristia de’PPt Dooienicani 
di Sessa, ave hij^esi ek^gante elogio lapidario. 

, liode al dotte BWtro Anaico Pasquale Panvini, il qua- 
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le ha saputo con tanto giudizio tessere la vka di (|Qe- 
sto nostro Concittadino , che a ragione meritara un po- 
sto distinto nella Biografia degli Uomini illustri del Se- 
'gno di Napoli. • ' 

Simone Porzio. Nac<^ue in NapoK, e mostri^ fin 
dairinl'anzìi molto talento, e molta inclinazione allo studio. 
Sotto la scorta del Pom^nazui percorse leScieuze filosòfi- 
che. 1 suoi talenti lo fecero scegliere per ftofessore di 
Filosofia in Pisa , nella di cui Biblioteca trovò copioso 
pascolo al suo amore per gli studj della greca erudizio- 
ne e per le potenti grazie aella bella letteratura. Dopo 
^di aver sostenuto con tanto decoro, tale incarico ^li fu 
forza di trasferirsi in patria , ove fu accolto con sommo 
onore, ed ebbe il piacere di essere annoverato tra Pro- 
fessori de’ Regi studi. Il suo ingegno era ‘ penetrante e 
pieno .di vivacità j aveva una memoria felice ed orna- 
ta de’ più be’ tratti della Storia sacra e profana. Una 
critica (Juasi sempre giodiziosa , una grande esattezza , 
vino stile non mediocre , carattezzano le di lui produ- 
zioni. Queste vennero raccolte, e stampate in Napoli ed 
in Firenze nel i538 e nel i55i.'Le principali fra esse, 
sono : de conflagratione Agri Puteolanl : de dotare Si- 
monis Ponii-. de puella germana', de coloribns di Ari- 
stotile'. de mente humana. Questo celebre Uomo usci 
da viri Uelia Città di Napoli l’anno i554. 

Hemeerdino Telesio. Era dato a questo illustre Uomo 
.di scuotere le catene, ond’ era inceppato l’umano ra- 
ziocinio. Ei respirò aure di vita in Cosenza nél iSogda 
famiglia patrizia. Fxi mandato da suoi parenti itr Mila- 
no presso il suo zio Antonio , il quale ivi teneva scuota. 
Non andò guari ebe il buon giovanetto si facesse am- 
mirare per la bellezza del suo genio , e per i suoi talen- 
ti nelle belle lettere. Di là passato in Roma dressi a per- 
correre la fcarriera de’ buoni studi. In Padova approda 
Filosofia, e le Matematiche sotto la direzione dr.Mir^^- 
co Delfino e Girolamo Amalteo. Dopo di avere «eopw- 
te parecchie verità di Ottica. e ^ Fisiologia» valmosa» 
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mente ali* imprésa ai accinse y e scrisse contro 1’ arÌs(o> 
teiico sistema , e dimostrò appieno gli errori di che era- 
no pieni i libri dello Staeiriu. Tornato in Roma , il 
Pontefice Pio IF. *a cui divenuto era molto caro , volle 
conferirgli l’ Arcivescovato di Cosenza y ma Egli ricusò 
r onorevol pesoy e fece sìy che si addossasse a To- 
maso suo fratello. Ristituitosi di lì a poco nel seno del- 
la sua patria, trasse in vao^Wo Diana Sersali , donna di 
schiatta nobilissima, e di gentili costumi ornata , la qua- 
le dopo di avergli partoriti tre figliuoli gli fu da Morte 
rapita. Questa perdita fu al Telosio tanto sensibile che né 
tempo, nè ragione , uè persona , nè nuove illusioni non po- 
terono esaurire giammai le lagrime su gli occhi suoi. 
Ritiratosi quindi nella solitudine di un monastero , col più 
profondo raccoglimento di spirito applicossi a scrivere 
, i tre libri ; De rerum Natura juxpa propria principia. 
Questa sua opera fu di poi accresciuta di altri spirlibri, 
i quali unitamente ai primi pubblicatisi in Napoli fece- 
ro l’ammirazione di tutti gli Uomini d’iutentimento, si 
nazionali che stranieri. 11 suo sistema fu anche meglio da 
lui sviluppato nel trattato. De his quee in acre Jiunt et 
ile terne motibus , de mari ec, e in altri opuscoli pub- 
blicati dopo la sua morte da Antonio Persio. L’Acca- 
demia di Cosenza, detta degl’ Incostanti fu ristaurata dal 
nostro Telesio , da cui fu aperta la strada agl’ ingegni 
che doveano nascere dopo di lui. Le continue applicazio- 
ni però, e le frequenti vigi ie avevano di già debilitatoci 
suo fisico di modo che soccumbè alla forza del suo male, 
e terminò il corso della sua vita, hcll’ età di 79. anni. 

Giov. Battista delta Porta. Fu sotto il nostro se- 
bezio cielo, ove questo illustre Fisico, e Naturalista , 
respirò aure di^'vita verso il i54o. Fio dà’ primi anni, 
Egli }>iù che alle lettere mostrossi inclinato allo -studio 
•delle scienze , nelle quali fu discepolo di^ Arnaldo di 
Villanova, e di (i\xe\ ' Cardano a cui deggionsi gli avan- 
camenti dell’ Algebra. Inoltratosi in siilàtti studj , nel 
-i5(3o. istituì in suà casa un Accademia chiamata dèiS'e- 
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greti, la quale era diretta alla cognizioue delle allora t 
incertissime Scienze naturali. Non tardò guari a sapersi 
dalla Corte di Roma che un eletto stuolo d' ingegni ai 
occupava ad esaminare le cause nascoste delle cose. Fu- 
rono riguardati allora siccome coltivatori della Magia, 
ed il Papa proibì che questa Società più si radunasse. 

Ma qui non ebbe fine la persecuzione, poiché il Porta istes- 
so accusato innanzi ai Tribunali Ecclesiastici fu costret- 
to a portarsi rapidamente in Roma, onde giustificare 
la sua condotta e la sua dottrina. Egli ebbe così la 
buona ventura di salvarsi dal turbine , che minacciava la 
sua tranquillità. 

Verso quel tempo dice il nostro amicissimo Giusep- 
pe Boccanera da Macerata, il Porta nubblicò i ven- 
ti libri della Magia naturale , opera tradott^ in qnasi- 
tutte le lingue. In^ questo lavoro , comechc vi sieno mol- 
te stravaganti ipotesi , 'si leggono delle osservazioni su 
varj punti importanti di Meccanica, di Statica, sulla ca- 
lamita', su’ fuochi artifìziali ec. Ma ciò che rende immor- 
tale il nome del nostro filosofo è ch’egli si dimostra in 
essa scopritore della camera oscura e del Teloscopio. 

Noi non favelleremo partitamente di tante opere 
che il Porla pubblicò, cioè della Phitognomonica,àe\. 
Trattalo sulle distillazioni, deW Arte di ricordarsi, del 
Trattato sulle occulte note per le lettere , nel quale su- 
però le fatiche del Trilemio. Ma non possiamo trattenerci 
dal dire , che in quella che ha per titolo : De Refractio- 
ne opUcee , il uostro Filosofo parla della rifrazione in gè- 
neAle , di quella di un globo di vetro , degli speccnj , 
dell’arco baleno, dell’anatomia dell’ occhio. S’incon- 
trano sovente osservazioni giustissime, qual’è quella, che 
negli specchj concavi sferici il raggio cadendo paralle- 
lamente ali’ asse e riflesso , non può incontrare questo 
asse più lungi dalia superficie, che la metà del raggio. 

Ma l’opera che fece più romore, e che pochi an- 
ni sono è stata tradotta in Francese dopo che Lavater ' 
ebbe stabilito il suo sistema, fu; De Humana et Coth 
lesti Phisiognomia. 
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Comeohè fasse il nostro Filosofo immerso negli stu- 
dj naturali , egli non intralasciò di coltivare le belle Let- 
tere. Chiara pruova ne porgono le quattordici Comme- 
die che di lui ci 'sono rimaste comprese in ‘quattro vo- • 
lumi in 12, Napoli 1727. Sebbene sieno lontane dalla 
festività, e dalla i>is comica di quelle , che scrissero in 
quella stessa stagione il Mocci i iavelli j il Bibbiena , il 
Cecchin lì A' Ambra j il Firenzuola, il GeUi, esse me- 
ritano un posto non ultimo nel Teatro del Secolo XVI. 

La lingua in che furono dettate dimostra che già co- 
minciava in quel tempo la barbarie del seicento , poi- 
ché non ha più quel sentore classico, e quella soavità , 
inimitabile cne si scorge per entro le scritture de’ cin- 
quecentisti , e soprattutto de* trecentisti da’ quali ' spo;i- 
taneamcnle fluiva tutta 1* eleganza e la venustà del vol- 
par nostro. ' 

Il Porta fece molli viaggi per istruirsi in Francia , 
ed in Ispagna. Contrasse amicizia in Veriezia coll’ im- 
mortale Paolo Sarpi. Roma riparò i torti che aveva fat-- 
ti dapprima al nostro Filosofo ascrìvendolo all’Accademia 
de*Li>ice/, uno de’ primi corpi scientifici ohe s’ istituisse 
in Italia, che prima non ebbe che Poetiche Società, a 
cui si debbono pochi grandi Poeti , essendo sempre in 
esse sole estimato colui, che più s»ue il genio del vul- 
go nel poetare -, laddove alle scientifiche Adunanze de- 
ve l’ Europa molte utili scoperte , nate dal mutuo com- 
mercio de’ Dotti. La casa del Porta fu, può dirsi,' il 
luogo dove si radunava una di tali adunanze , poiché 
gli scienziati nazionali e stranieri venivano sovente a 
tributare' omaggio a’ suoi talenti maravigliosi. Maravi- 
glioso era il Museo da esso lui raccolto , tanto , che 
invogliò il celebre Niccola Peirescio a visitarlo con 
frequenza. Onorato dalla stima universale, egli mori in 
Napoli nell’ anno 16 1 5 . ■ • 

Francesco Maurolico. Messina fu la patria di que- 
sto insigne matematica. Astronomo ,' ed istorico , e vi 
«nne alla luce nel i 494 da Pennucciy ed Antonio Mau^ 

.4 . 


X 400 X 

rolico ) Uomo di nobile schiatta. Le lingue antiche e 
le lingue Tiventi , la Storia , le Matematiche furono i 
primi oggetti delia sua indefessa applicazione ^ e fu ma- 
raviglioso T osserrare che nella età delle passioni e de’ 
eapricci giovanili. Egli di altro non fosse sollecito che 
d’istruirsi e perfezionarsi. 

Lasciate le cure domestice, vestì 1’ abito di chiesa. 
Avendo ottenuta, in grazia del suo merito, 1’ Abbadia 
di S. Maria del Parto, ebbe tutto l’aggio di abbando- 
narsi a suoi favoriti studi, ritirandosi nelle amene Gam»- 
pagne di Castclbuono. Ma non andò guari, che la fama 
del Maurolico si spandesse per tutta la Sicilia , eJ ol- 
tre i monti. Fu allora che il Viceré Giovarmi f^ega 
cbiamoUo all’ istruzione di Alvaro suo figlio.- Chiare 
prove della più alta venerazione gli furon date dal Du- 
ca di Medina Celi , e dal Viceré Gargia Toledo. Poco 
dopo fu posto alla testa della Università di Messina , 
Dv’ Egli per la seconda volta ristabilì la cattedra delle 
Matematiche , de’ buoni costumi , e l’ amore dello stu- 
dio , die n’ erano quasi interamente banditi. 

Le sue opere principali sono traduzione /dal greco 
in latino dì Euclide, di Menelao, di Teodosio e di 
Sereno Apollonio. Emendò , e rischiarò i libri- del di- 
vino Archimede -, determinò i centri di gravità ne' so- 
lidi, e si avvisò di quadrare il circolo , mìde il Com- 
mandino, e tutt’i Geometri del suo secolo lo chiama- 
rono il nuovo Archimede di Sicilia. A lui devesi l’in- 
venzione della Sferica Triconometria , il perfezziona- 
mcnto del calcolo trigonometrico , la tavola da lui del- 
ta ben^ica , e le Sezioni del Cono. Stabili la misura del 
raggio , e la circonferenza della Terra. Descrisse tutt’ 
i strumenti astronomici, cioè l’astrolabio, il quadrante 
ed altri , e fece costruire de’ nuovi con sfere , e globi. 
Per opra sua si alzò una specie di Osservatorio in un 
Castello di Polliua , e la notte vi vegliava per Emen- 
dare le tavole Alfonsine, tanto tenute in pregio in que’ 
tempi. Maurolico formò una quantità di persone di 
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terC) di abili uomini, e diede al Ctero, alla magistra- 
tura , ed ancbe alla milizia soggetti del più gran 
merito. Il uome di questo celebre Uomo rivisre negli 
Elogi del Chiarissimo Domenico Scinà^ del Sig : Em- 
manuele Ortolani ^ e dell’ erudissimo Ferdinando Sara^ 
ceni^ scritti con molta saggezza critica , e con stile dolce e 
grazioso. 

Oltre alle enunciate opere, ci abbiamo di lui molte ' 
Elegie , varj Epitalamj , il Martirologio delh chiesa di 
Messina , alcuni Epigrammi ed Iscrizioni in yersi. Que- 
sto genio trascententale cessò di Tivere in Patria nel 
1571, e fu accompagnato alla tomba con universale ’ 
cordoglio. Monumenti perenni gli furon innalzati in Mes- 
sina -j e eoi facendo plauso al prelodato Ferdinando Sa- 
roc/m, ripetiamo esser desiderabil cosa, che l’odierna 
distratta gioventù di ^el paese si scuotesse ad emula 
gloria , come un dì Temistocle all’ aspetto de’ trofei di 
Melziade. 


Luca Gawrico. Ebbe nascimento nel i 4?4 
ni , terra del principato ultra. La sua riputazione fu sta- 
bilita così solidamente, che giovinetto ancora meritò 
la pubblica stima. Dopo aver compiuti in patria gli 
studj di lettere umane e di filosofia, reoossi in Ferrara 
ad occupare la cattedra di Matematica . Napoli lo 
vide assiso su quella di Astronomia. Roma mirò gran- 
deggiar nel suo seno questo illùsUre uomo , che non 
smentì mai la sua grandezza. Dal Pontefice Paolo ///fu 
assunto al Vescovato di Civita ducale : Vescovato , che 


Egli rinunciò dopo un lustro. Le opere del Gaurico hanno 
avuta una infinità di edizioni: la migliore è quella di Ba- 
silea nel 1575 in tre volumi. Queste contengono un ora- 
zione sull’ Astronomia , la descrizione della ^era celeste^ 
un trattato del moto delle sfere e de' cinque pianeti e 
de' Lucori^ i due terreni, e le addizioni alle tavole del- 
la Regina Isabella ; le longitudini e le latitudini delle 
stelle fisse, le tavole de' moti eterei , il nuovo calendario 
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Giulio Cesare. Tali opere oel secolo XTV ebbero molto 
grido, ma oggidì sono interamente obbliate. 

Falso probeta di professione, predisse talroha il 
Tero per accidente^ ma assai più sovente il i'alsow Ave> 
ta promesso ad Ennco II di f^xlois^ che sarebbe Inn^ 
peratore di alcuni Re , e che giungerebbe ad una feli« 
cissinta yccchiaja \ egli morì di una ferita , ricevuta in 
un torneo alla età di quarant’ anni. Predetto aveva a 
Giovanni Bentivoglio che sarebbe bandito da Bologna , 
e privato della sua sovranità : questo principe si ebbe 
molto a male una tal predizione. Qniudi iecelo arre* 
stare ; e gli fece dare pubblicamente cinque violenti 
tratti di corda. Questo fatto vien posto in dubio dal 
Signorelli , sapendo la gioconda maniera di narrare del 
Boccolini. Questo scrittore introduce il Gaurice a di- 
mandar giustizia ad Apollo per i cattivi trattamenti;, 
fattigli dal Bentivoglio. Il nume gli risponde, che sic- 
come r astrologia aveagli annunziata la digrazia di que- 
sto Principe , avrebbe anche dovuto, fargli prevedere la 
sua. Cessò di vivere in Roma nel i5S8 , conl.-)udo 
anni , undici mesi , e aa giorni ^ e fu sepolto- nella 
Chiesa di Araceli ^ ove leggesi dotta iscrizione,- 

Luigi Lilio. Nacque questo chiarissima uomo in 
Ciro della Calabria, e sarebbe rimasto totalmente oscu- 
ro , se pon lo avesse renduto immortale il suo proget- 
to della riforma del calendario, l'utti gli scrittori , e la 
bolla tessa speditagli da Gnegor/o A7// ci assicurano che 
£i fosse versato nella Matematica e nell’Astronomia. Pre- . 
morì il Lilio all’esecuzione del suo progetto,- e toccùr 
ad Antonio di lui fratello di presentarlo al Pontefice. 

Vincenzo Laureo. Ebbe per. patria Tropea, antica - 
Città della Calabria. Giovinetto ancora ctdtivò la Medi- 
cina , e si rendette assai bene istrutto nella fìlosoba, e - 
nella Teologia, Dal Poattfit^e Pio V. gli fu conferito 
il Vescovato di Mentovi nel Piemonte. Assunto alta cat- 
tedra di S. Pietro Gregorio XIII. ^ fu spedito’ Nunzio in 
PoloQta. Nel x583 fu eletto Càcdinaie ai S. Chiesa ^ ed 
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ia cinijne conclavi ebbe un gran numero di voti per 
essere collocato sulla sede dei Principe degli Apostoli. 
Morì nel 1593 in età di 70 anni, lasciando vaq scritti 
non ispregevoli in prosa « ed in versi , tra quali alle 
stampe r alcune Lettere tra quelle di Sperone Speroni , 
ed alcuni Epigrammi riportali dal Tafuri. 

Giuseppe Moletti. Messina , la ridentissima Parte- 
nope della Sicilia , fu la patria di questo non ultimo in- 
gegno. Recatosi a Padova entrò in quella Università , e' 
vi'rimàse a dettare Astronomia. Alcuni scrittori afiferma- 
no ebe poscia passasse^ ad istruire il figlio del Duca Gu^ 
gtieìmo di Mantova \ e che fosse ancora per qualche' 
tempo in Roma : ma della prima asserzione non vi è fon- 
data prova veruna j e quanto alla seconda sembra an- * 
zi certo ch’ei fosse in Roma , mentre non è da porsi in 
dubbio che a lui fu dato di distendere le tavole dei Galenda- 
rio Gregoriano. Ansioso poi di vivere in un onesto riposo' 
ritirossi in Padova ove continuò l’ Effemeridi dal i564 sino- 
al i584. Egli insegnò fino agli ultimi suoi giorni che 
compiè nel i588. compianto da tutti, che non solo l’o- 
noraroBO sempre , ma- anche l’amarono teneramente. Le' 
opere del Moletti sono rapportate dal Mongitore.- 

Giuseppe Scala. La vita di questo non oscuro Si- 
ciliano non ha guari fu scritta dal Sig. Giuseppe Em~ 
tnanuele Ortolani. La Città di Noto fu il luogo de’ suoi 
natali , e vi venne alla luce nel i556. Erede de’ talen- 
ti e delle cognizioni del padre percorse lo studio delle 
Scienze astratte. Dopo di aver per qualcbè tempo inse- 
guato nel Ginnasio di Gatanea , passò in Pavia , ove vol- 
le a sue spese mandarlo Michele Spadajbray Marche-- 
se- della Roccella. U suo genio lo .vpinse a coltivare l’A- 
sironomia , ed Ei fu uno de’ pochi che pel suo retto- 
sentiero la seguì. L’alto suo merito, unito al suo spiri- ' 
to bizzarro fece si che T Università di Padova lo chie- 
desse per pubblico professore di Matematiche: ma la 
sua salute di già inferma l’ obbligò a rinunciare un tan-*- 
V onore. Lo Scala cessò di vivere in Sabioneta nel 1 585. 
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L’ accutatissimo Tiraboscki cita con onore le sue Effe- 
meridi attribuite per invidia allo Scaligero. 

Marcantonio Zimarra. Nacque in Otranto , e fu 
professore di Filosofia in Padova. Trovavasi in lui y di- 
ce Antonio Scazio la profondità di dottirina di Platone , 
e lo stile elefante di Tullio. Lasciò varie buone opere 
La sua vita tu data in italiano da Maracci. 

La Medicina al rinascere che fecero le Scienze e 
le lettere produsse un quantità di uomini celebri. Fu- 
ròno eglino che abbandonarono l’oscura filosofia per in- 
dogare la verità con la profonda osservazione della Na- 
tura , e con i lumi di una sana ragione. In tutti i lavo- 
ri di questi classici uomini vi si osserva un buon sen- 
so, una profonda critica, ed un 'singolare talento. 

Donato Antonio Altomare. Sortì i suoi natali neh 
Valle del Cilento verso i5o6. ed applicatosi allo studio 
della Medicina in breve divenne uno de’ più illustri pro- 
fessori. Passato a Napoli aprì nella propria casa una 
dotta e molta utile Accademia letteraria, che gli susci- 
tò contro l’invidia e la persecuzione j onde fu costret- 
to andarsene esule dal Regno , e cercare ricovero e forse 
anche assoluzione in Roma. La sua docile sommissio- 
ne gli fece incontrare 1’ amicizia di Paolo IV. , il qua- ’ 
le gli procurò il bene di tornare con gloria alla patria 
e ad insegnare tranquillamente. Quivi giunto non godè 
lungamente la riacquistata quiete, essendo mancato pò-- 
co appresso in età di 56 anni. Diverse opere mediche 
e fisicne lasciò stampate separatamente in varj luoghi e 
tempi y ma poi pubnlicate insieme a Lione , in Napo- 
li , ed in Venezia. L’ autore in esse si manifesta ndo 
seguace , e difensore d’ Ippocrate e di Galeno. Le ope-' ‘ 
re che meritarono il plauso degl’ intelligenti sono quel- ‘ 
le sulla Mannay sult uso delle vinacce , e delt arte me- 
dica. Molti furono i suoi oppositori, tra quali il Portoghe- 
se Pietro P^aeZy ed il napolitano Salvo Sciano. 

Salvo Sciano, Napoli fu la sua patria. Celebre pel 
suo belloingcgnoy e meritò la stima e l’ amicizia di tuL 
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t’i letterati suoi eredi. Egli insegnò per più anni Mate- 
matica nella Università de’ nostri studj. Si han di lui 
alcuni comentarj al i. lib: degli Aforismi à' Ippoci^ate. 
Egli è ancora Autore di altri comentarj sopra i tre li- 
bri deir Arte medica di Galeno. La migliore edizione 
delle sue opere è quella fatta in Francfort nel i6o5. la 
quale porta per titolo : Consigli medici di Salvo Sciano. 

GiambalUsta Alemagna. Venne alla luce in Scilla 
di Calabria. Fu professore di medicina nella nostra Uni- 
versità degli sluflj j poi andò in Roma , ove diede nel 
i53o. in foglio una seconda edizione del suo trattato: 
De pebribus. E’ pure Autore di alcune altre opere cita- 
te con plauso dafl’ Origlia , e dal Tenari. 

Antonio Bozzavolra. Nuli’ altro sappiamo circa il prin- 
cipio e il fine di sua vita , se non eh’ Ei fiorì nel se- 
colo XVI. in gran concetto , per essere stato uomo ver- 
sato nelle lettere greche y e nell’ arte salutare sopra tut- 
to Secondol’ avviso del Signorelli insegnò per più anni 
Medicina nella Università di Napoli sua patria. La sua 
morte, dicesi , che avvenisse nel i557, ma noi crediamo 
che V Origlia ^ ed il de Stefano non abbiano pienamente 
chiarita tale circostanza. 

Cesare Ouato. Percorse la carriera de’ studj in Na- 
poli sua patria. La prima edizione della famosa di lui 
opera venne fatta in Venezia in foglio , sotto questo ti- 
tolo : De Crisi , de diebus criticis , et de Causis Cri- 
Ucorum. La facoltà medica di Salerno, cui Egli parimente 
apparteneva, commise sW'OUato il trattato; De Recti'- 
ca febre. 

Giov. Francesco Lombardi di Napoli , fu uo- 
mo di raro ingegno , e di esso con molta lode ragionò 
il Cardinal Seripando suo coetaneo. Quello che più ren- 
dette noto il di Ini nome fu 1’ opera scritta in latino so- 
pra i Bagni Puzzolani. Le traduzioni degli opuscoli 
d' Ippccn te f c di Galeno sono state impresse più volte 
insieme cuit quelle di altri scrittori. 

Gio: Francesco Brancaleone. Celebre professore di 
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medichia nel Secolo XVI. nacque in Napoli, e vi rimase 
fino al i535. Insegnò indi con riputazione in Roma , e 
si meritò l’amorevolezza di Paolo III. Tra i monumen- 
ti del suo sapere che lasciò questo uomo , si annoverano 

fi riDcipalmentc I. un trattato : De Balneorum lUililale , 

. un libro de immortalitate aniniomm. 

Paolo Zucca. Ebbe nascimento in Napoli , ove in- 
segnò Medicina. Sembra per altro dedursi da’ suoi scrit- 
ti , che per qualche anno fosse in Padova in qualità di 
Lettore. Le di lui opere sono I. de Febribus II. de Ob- 
servantia curationis Febris. Inclinava egli moltissimo al 
sistema Ippocrate e di Galeno , armato si valse di 
questi Autori per inveire contro i medici suoi coeta- 
nei. 

Cesare Odoni. Nacque nell’ Anuila , ed insegnò Me- 
dicina nell’ Università di Napoli, r u competitore in Bo- 
logna dell’ Aldrovandi nella Cattedra de’ semplici , e 
nella cura dell’ orto Botanico. Il Mattioli non lasciò di 
satirizzarlo. 

Bartolomeo Maranta. Ebbe Venosa per patria. Lu- 
ca Ghini fu il suo istitutore. Aveva in Napoli un orto 
pieno delle più rare e più pregevoli piante Botaniche. 
La sua opera , Methodus cognoscendorum simpli- 
cium , meritò il plauso di quanti mai furono col- 
tivatori esimj dell’ arte di Pomona. Compose parimenti 
un trattato della Teorica , che di poi fu anche recato 
in latino. Compose quattro dialoghi sopra Virgilio Ma- 
rone. 

Francesco Maranta ^ figlio del precedente. Fu in 
Napoli che ebbe i suoi natali. Studiò la storia natura- 
le. Noi rimettiamo i nostri lettori a quel tanto che ccn 
dice il nostro Signorelli nel IV Tomo del vicende del- 
la coltura delle due Sicilie. 

Fabio Colonna. Quest’abile scrittore, quest’ insigne 
investigatore delle naturali produzioni , di cui andiamo 
meritamente fastosi, nacque in Napoli nel 1567. dal dotto 
Girolamo Colonna, e può appartenere ugualmente al XVL 
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secolo e al XVII. , essendo la sua vita durata intorno a 
otlant’anni. Nc contava egli ventiquattro allorché pubbli- 
cò la dottissima operi intitolata FUobasano t nella qua-^ 
le con rara e scelta erudizione descrisse istoricamente 
alcune piante note agli antichi, manifestandone il no- 
me antico corrispondente al moderno. Vi aggiunse un’ap- 
pendice su di altre piante, e di alcuni pesci , e le dise- 
gnò di propria mano per farle incidere in rame . Egli 
si applicò a questo studia per trovare alcun rimedio al 
mal caduco clic fin da’ suoi teneri anni lo tormentava ^ 
e parve che lo ritrovasse nella pianta chiamata da’ no- 
stri Valeriana. Dopo alquanti anni nel 1616. diede alla 
luce in Roma la uominata sua opera più matura Minus 
Cognitanim rariorumqne nostro calo orientium slirpium 
Ecpltrasis , con uua uuova appendice di varie altre ri- 
cerche sulla storia naturale. Èd in essa insegnò a di- 
stinguere i diversi generi delle piante dal loro seme e 
dal frutto, mostrando cosi la via di separarle al cele- 
bre Tournefort , il quale se ne valse , confessando però 
con ingenuità di essere stato in tal metodo prevenuto 
dal Colonna. Fu egli parimente uno de’ più valorosi 
Naturalisti che si occuparono ad illustrare 1 ’ opera di 
Antonio Hemandez sulla Storia naturale del Messico 
cou aggiunzioni e note. Gomentò ancora il Colonna il 
libro di Erone Alessandrino sulle macchine pmumaU~ 
che , il quale lavoro é rimasto inedito , e si conserva 
in un Codice manoscritto nella Libreria Nani in Vene- 
zia. Non illustrò egli col suo raro ingegno la sola Sto- 
ria naturale , e la Botanica, e la Filosofia j ma coltivò 
parimente con ardore e felicità la Giurisprudenza, e la 
Pittura, e traile altre parti della Matematica, la Mùsi- 
ca. Egli nel i6i8. impresse in Napoli un’opera italia- 
na intitolata Sambuca Lincea , nella quale descrive uno 
j stromento di cinquanta corde così da lui nominato. 

Allo studio della Storia naturale cotanto illustrata 
dall’ Odone , dal MarantOy dall’ Imperato , e dal Colon- 
na , unirono i nostri compatrioti i progressi grandi fatr 
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ti da loro neirÀnatomia e nella Chirurgia. Non è sì fa- 
cile r acquistar gran nome in una scienza , in cui occu- 
pi un luogo eminente un raro ingegno. Tale in questi 
studj fu nel XVI. secolo il modunese Gabriello Fallop- 
pio , la cui lama e le utilissime scoperte sembra che 
tutta riempiere dovessero l’Italia, e far cadere ncll’obblio 
ogni altro nome. Ma il Siciliano Giovanni Filippo In- 
grassia nato in Racalbuto nel i5io., e morto in Paler- 
mo nel i58o. , riscosse da ogni parte al par di lui ap- 
plausi ed ammirazione , fin da che si laureò in Padova 
nei 1537 ., dove poscia, secondo M. Portai, fu anco- 
ra pubblico Professore. Quindi passò a leggere nell’ Uni- 
versità Napoletana, Anatomia, e Medicina Pratica e Teorica 
benché 1’ Origlia tra’ nostri Cattedratici noi mentovi , 

} )ossiamo assicurarcene sulla testimonianza del lodalo 
•’alloppio scrittore contemporaneo , oltre a ciò che ne 
dicono il Portai e ’l Mongilorc. Anzi in Napoli, dove 
fu onorato con una statua ed un’iscrizione , fece egli 
la famosa scoperta del terzo ossicello dell’ orecchio chia- 
mato Staffa , nella quale prevenne lo stesso Falloppio 
che ingenuamente lo confessa. Crebbe di giorno in gior- 
no la lama di questo insigne Anatomiro poicehè passò 
a Palermo , e giunta ai trono, il Monarca delle Spagne 
e delle Sicilie Filippo II. nel 1 563. 1’ onorò colla cari- 
ca di Archiatro dell’ Isola. Esercitandola provvide alla 
conservazione della salute de’ compatrioti , procurando 
di liberarli dall’ ignoranza de’ cattivi Medici con vietare 
r esercizio della medicina a coloro che non si fossero 
soggettati ad un esame rigoroso sui talenti e gli studj 
fatti . Nell’anno iS’jS. mentre la peste desolava quel- 
l’ isola , r Ingrassia , qual nuovo Ippocrate , con singo- 
lare attività e senno si adoperò per minorarne la stra- 
ge, ed a lui si attribuì la cessazione di quel flagello. 
11 Senato di Palermo mostrò la sua gratitudine con asse- 
gnargli dugentocinquanta scudi d’oro al mese, e 1’ illu- 
stre Archiatro mostrò la nobiltà del suo bel ouore con 
ricusarli , contentandosi di accettarne quanto bastava per 
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cMtruire no» in- eoci^é dèiSi 

vento de’Pfedioaten di 'Palermo. ^Quésta iM l la t*t» 4 fe|Ui^,<dfa- 

ve eziandio all’ ‘//i^roaata la aalabrità dell’aria, 

ti seccare - molli .pantani che la rèndevano Beeim^jB 

ba fatto un estratto delle opePe Aoatoiniche e mediche del' 

V Jngraaaia, rilevandone le utili , oaservazioni che- vi ai tro> 
vano. . 

Giulio ibso/ino- Calabrese. Nacque in' , ed 
ebbe fama di celebre scienziato. Non tralascia M. Portai di 
riferire le più valevoli osservazioni estratte dalle di lui opere 
latine di Anatomia , le.quali vengono dai più dotti Anatomici 
comendate. Lo radici del poro epatico furono scoperte dal 
lasolino. Egli raccolse ancora in un libro i riniedj natu- 
rali che ' aonó ■ n*ll’ Isola di Pitecusa , oggi detta Ischia. 
Giovine ancora sostenne con gloria ed onore due arrin- 
ghi , ed ebbe afhdata. U (attedra . che aoateneasi, dal- 
y I/igrassia. , 

Tolomeo Eustachio. Alcuni portono smliineiUo che fo»^. 
se nativo di S. Severino in Calabria : altri aoateogopo che , 
fosse di S. Severino presso Salerno. 

' HelP Eustachio sappiamo che fu Professore di Medi- 
cina nella Sapienza di Roma, e Medico del Cardinal Giu- 
hò delle Rovere d’Urbino ; che visse in umile stato, espo- 
sto agl’ incomodi della povertà. Ciò ricavasi dalla dedicato- 
ria del suo libro- auU’ orbano dell udito fatta nel i56a al 
Cardinal Francesco ji^lciati, e dai privilegio da Cor/o //. 
accordatogli. 

Il male di podagra lo menò a morte poco dopo il i563. 

In questo tempo pubblicò il suo trattalo delle Reni. A lui 
ai ‘ deve la scoperta dell’ oasiccllò 'dettov stq^. Mcrilano- 
pariicolar plauso \e tavole anatomiche ^ rimaste inedite fino- 
al 1714. per mancanza di donajo. 

Francesco . Antonio Gatto Lucano. Fu questi; cele- 
bre anotomico e chirurgo che dopo di aver sostenuta con 
aointno decoro la cattedra nella Regia Università di Na- ^ 
poli, diede alla luce > l’opera intitolata Isagogae Anolor 
niicae- Iiiroraggiata dall’ immortal Carlo V. menò innanzi 
altri lavori di maggior conio , ma audettero perduti do- 
po la aita morte. . - 
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'^Alfonso Ferrante. Ebbe a patria Napali^ ©re per- 
corse la carriera de' suoi atudj. Giovine ancora si vide sa- 
lutato professore di Chirurgia odia Reale Università degli 
Studj. Fu allora che la Medicina, le tìsiche , e l’Anuloiuui 
cominciarono a far de’ progressi. Molli opuscoli si hanno 
di questo illustre Uomo , i quali furono a cielo lodali dal 
Feslingio f dal Biancardi, e dal Ferheyen. 

Alfomo Ferro. Sorti i suoi natali in Napoli , e nel 
quarto lustro di sua vita meritò di esser riputato uno . dei 
migliori ingegni della sua età. Filippo II. non lasciò via 
alcuna per promuoverlo, e a tutta possa gli. accordò la sua 
protezione. In Hoiiia ebbe l’onore di essere dello medico 
di Paolo IH, da cui ebbe in dono la soinuia di dugeute 
zecchini. Molli sono i suoi lavori, ma quei che meritano di 
esser con particolarilà ricordali, sono il saggio Apologetico 
Ue scopelorunt aive Archibusorum oulnertbus , il trat^ 
tato sul morbo gallico , c l’altro in cui ragiona esattameo^ 
te delie caruncute. - • 

Mariano iSa/>/o. > Ebbe Barletta per patria, ove appa- 
rò i primi studj demenlari. lu Napoli attese alla Glosoiìa, 
e poscia vi tenne cattedra privala. Recatosi in Roma eb- 
be a maestro Qiovanni da Figo, celebre Chirurgo di qne( ' 
tempo. Oa Giulio II. fu altamente elogiato, e vi .ebbe 
de’prcmj di non poco valore. Lo prime sue opere non so* 
no di molto pregio. Ma alto rinnore levarono i suoi li-* 
bri Da lapide Renun* , e De Feeicae lapide excidendo» 


Dove tìorivavano le Scienze , non poteva lasciare di far 
progressi la Storia. Molti .Girono coloro die si diedero a 
scrivere i fatti più memorandi della nostra Patria comn* 
ne. La gravità del dire; l’ esattezza ; un certo calore 
di antico seinplirità , che non si scompagna da tutte le 
veneri del più purgato toscano ; un profondo criterio nel 
cercare le ragioni degli sconvolgimenti politici , e delle ca-- 
taslrofi straordinarie, a cui soggiarque il nostro Regno ^ 
ecco i pregi precipui che ravriseusi in ciascuno di essi- 
Angelo Costanzo. Nacque in Napoli nel iSoy dg 
Aleasandho Coalanzo dd &ggio di Portauuuva, . e da 
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Roberta Sanframondà figlia primogenita ’ del Conte di Cer- 
reto. L’ amicizia del Sannazzaro , e di Fraucesco Poda- 
rico lo eccitò a coltivare gli studj, ed insieme gli agevo^ 
la ria a divenire in essi cccclicnlc. Per loro consiglio impre- 
se ascrivere nell’età di soli venti anni la Storia del regno 
di N<ipoU\ onde vendicare la Nazione dalle calunniose im- 
putazioni del CoUenuccio. Questa laboriosa occupazione gli 
servì come di sollievo , onde addolcire le angustie dome- 
stirlie , e non sentire tanto il peso dello persecuzioni ch’eb- 
be a soffrire da molti oscuri Àlevj , che ricorsero alle più 
vili calnnnie por farlo esiliare dalla Capitale. Ma qui non 
ebbero fine le sue disgrazzie. Ritirato nel suo feudo di Can- 
talupo perdè'nel tempo stesso e la moglie e ì due figli, i 
quali teneramente amava. Una donzella che menò in seconde 
nozze V e che credeva che formasse la felicità de’suoì gior- 
■ ni li sparse di amarezze e di obbrobrio; e gli avrebbe 
tolta per sempre la calma necessaria a’ suoi studj , se la 
Morte , per sua ventura non avesse troncati i di lei giornK 
Reso allora all’ ozio pacifico delle lettere.. Costanza’ 
diessi ad esaminare gli antichi storici,, e raccoglier, luo- 
nomenli ne’ pubblici e privati arebivj. Nei 1573 'lasciò 
uscire siccome un saggio la prima parte delle sue 'Istorie 
t» del Regno di Napoli. Non pago di •questo suo lavofo , 
appircossi a correggerlo e ad accrescerlo di multo. La, edizione 
fìnta nella Città dell’Aquiia nel è divenuta rarissima. 
Essa contiene XX libri , ne’ quali dalla morte deU’Impcra- 
dorc Federico li. scende sino alla guerra di Milano, acca- 
duta a’ tempi* di Ferdinando I , cioè dal labo fino al 1467. 
L’ ìmraorlal Giannone confessa , che lo seguitò in tulio , 
e che narrò sovente i falli con le sue medesime parole. 

Ma il Costanzo non solamente fu il Livio napolita- 
no , ma fu por anco uno di que’ sommi Poeti clic fecero 
spleiidcre-'di una luce si viva il secolo di Leone X.. Le 
sue rime sono dettate in islile diverso da quello del Pe’ 
trarca , e vi traluce una particolare vagiiezza che le di- 
stingue da tutte queHe senza grazie e calore che scrissero 
tanti suoi contemporanei, accozzando frasi e parole tolte 
al cigno di Valchìusa. Alcuni de’ migliori maestri di Poe- 
sia , tra quali il Crescimbene , ed il Muratori propongo- 
< no i suoi Sonetti , come i più perfetti modelli Al nostro 
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i^aianzo si attribuisce i. L' apologia de’ ire Seggi iH&l 
stri di Napoli , uscita sotto il nome di Antonio Termi- 
riio y Venezia i58i. H. Un Opuscolo anonimo, che con- 
tiene le vicende di alcune famiglie nobili Napolitano, iin- 
^)ros8e nel i655 . IH. Dal Mintnrno vien detto aiitoro 
d’ una commedia , intitolata i MaruUi , scritta a somi- 
glianza de’ Mencmi di Plauto , che si è perduta per in- 
giurie del tempo. 

Questo classico Uomo cessò di vivere nel tBgi. in 
età di 89. anni. La sua vita fu scritta dal Capaccio ^ 
dall’ Oronzo , c specialmente del Tafuri. I suoi costumi , 
e la soavità nelle sue maniere gli meritarono il plauso di 
Annibai Caro , di Rota , e dei preludati Podenco e 
Sannazaro. 

Alessandro dC Andrea. Molti credono che la patria 
di questo classico ingegno fosse la Città di Barletta : ina 
l’ accoratissimo Toppi lo crede di Napoli. Ei venne alla 
luce del mondo nel 1619, e nella Università di Padova 
apprese le scienze. Da la si recò in Venezia , e morto 
suo Padre , nel 1&40 fu costretto a tornarsene nel suolo 
nativo.' Non potendo altrimenti vivere si assoldò alle trup- 
pe' nazionali in età di sa anni e militò sotto!’ Imperado- 
ic •Carlo V.. nel Milanese e nella Germania , 0 sotto Fi- 
lippo IL nelle Fiandre. Singolermente trovossi nella guer. 
ra di Campagna di Roma sttscitata contro il nostro Re-' 
gno nel i556 e nel i5ó7, comandando un corpo volani» 
di tSoo Tedeschi, ed avendo avuto parte nella difesa che 
' fecero i nostri di Civiiella di Tronto. Qtiivi scrisse della 
guerra di Campagna di Roma, e rivi Regno di Napoli 
nel Pontificato di Paolo l'F P anno i.636, e i€5^ , 
Ragionamenti ire di Alessandro cP Andrea Napolitano. 

La massima esattezza vi si, scorge in tale lavoro, e vi 
regna la precisione più singolare. Questo MS, fu ru- 
bato da un servidore Polacco , per cui mezzo passò nelle 
mani di Prospero Adorno. Sarebbe rimasto privo di ua 
tanto lavoro se Girolamo Rsuscelti , a cui oonsegrtpUo 
¥ Adorno , voti ce lo avesse rc.stituiio',. imbattendosi oort‘ lui 
casualmente nel passaggio che faceva per Venezia. Abbiamo 
del medesimo autore la' Tattica di Leone Impuradore 
di Coslantinopoli f alia quale uui alcuui dkiéorsi. e lavi- 
♦ 

Digitized I Coll'ale 


- 


X 4 i 5 )( 

ta d^gl’Inaperadori Leone, e Basilio di lui padre. Esìsto- 
no alcune poesie nella ' raccolta per D. Giovanni Cosine^ 
ta , come pure ,^e lettere scritte elà' Aretma^ piene di 
adulazioni. Cessò. di vivere in Napoli nel 1693 di stoni 74; 
e la sua spoglia fu riposta nella Croce di Lucca. La sto- 
ria (li questo classico uomo fu trodotla in ispagnolo per 
ordine di Filippo //.>c fu resa di ragion pubblica in 
Madrid 

Gio: Batlma Carafa. Venne alla luce in Napoli nel 
1495 da Curafello Carafa. Trasse in matrimonio Ippoli- 
ta Rossi sorella di Porzia, madre di Torquato Tasso. Il 
ano talento gli meritò un posto di Accademico tra i Si- 
reni. Lasciò un opera islorica pregiatìsnma, per la quale il 
Costanzo gli divenne rivale. 11 neutro Pietro Napoli Signo- 
re//S ’4>oéta opinione che il lavoro del preiodato Costan- 
zo ti/e di gran lunga ‘superiore a quello del Carafa. Ma 
«oiuooque siasi, è nostro' avviso, che amendue questi- clas> 
•ici 4 iaiaini mffitano la stima de’ posteri , come quelli 
che q»pero^darqi de’ ritratti e dipintnre degne di Tacito 
e di SzlluàUo. ‘ • . 

fiamillo Pondo. Sorti ì' suoi natali in Napoli dal fa- 
moso Simone Porzio. Niun cenno trovasi dell’ anno del 
suo nascimento, c di quello della sua morte. Ancor gio- 
vine viaggiò per'lMlalia, e fe (nostra delPCàko suo pa- 
pere tento nelle lettere greche e latine , quanto in quel- 
le ÌM^iie ,e in ogni maniera di scienze, lo Firenze si le- 
istretla amicizia col celebre JPno/o Gtowo. Fu al- 
lora. che per insinuazione di costui si diede a scrivere 
l’ Istoria della congiura de' Baroni del R. di Napoli con- 
tro al Re Ferdinando 1 . Quesra\egregia opera , appena 
al pubblica comparve , non mancò di riscuotere le debi- 
te lodi , e venne da’ dotti c colti personaggi grandemente 
lodala. JBdla e leggiadra è la dcscrìmne del sito della Città 
di Napoli, dopo essersi Terra di- Lavoro, o sia Campa- 
nia dc.>(erilla. Grave ed elegante è i' altra eh’ Egli fa del 
Duca di (’a labria', e di D. Federico suo fratello , e della 
loro qualità. Entra Egb da sommo Maestro nelle cagioni 
più recondito degli avveiùmcoti , da eccellente politico ne 
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indaga lo conseguenze , discopro con acuto disceruùncnto 
gli occulti disegni , le virtù , i diretti. 

Giovanni Tarcagnota . Sarebbe rìinaso il noiiie^ di 
questo famoso Storico prefeocliè nell’oblivione, sonava* 
lente personaggio d’ oltrenionti tratto nonio avesse alla lu- 
ce. In quanto dunque alla sua patria dalla sua opera ap- 
parisce esser Egli nato 'in Gaeta nella fine del XV. se- 
colo. Oriundo della Morca , la sua faiuiglia era congiunta 
co’ Pcleologi ridotta poi dalle disgrazie a ripararsi alla 
corte del gran Duca Cosimo I. di cui ne godè tutto il 
favore. Egli compose una Storia Universale dal principio 
del inondo lino al i5i3. intitolata Jstoiia del Alando, 
citata da Pietro Bayle nel suo dizionario critico . Per 
compilare tale lavoro impiegò più di trenta anui , c poi 
fu continualo da Mambrino Roseo, da Fabbriano , da 
Cesare Campano dell’ Aquila , e da Bartolomeo Dionigi 
"da Fano.' Abbiamo pure del Tarcagnota un opera ii^ 
tolain ; Del sito e delle lodi della Città di Napoli con 
urta breve istoria c/e’ suoi Re , e delle cose più^egne 
altrove ne' medesimi "tempi avvenute, Napoli ibdè- iu 8. 
Non sapremmo certamente definire in quanto pregio si 
debba questo lavoro tenere; essendovi inseriti fatti discor- 
danti «flatto da qucl cbe lie riferiscono gii storici dc’t«ni‘ 
pi stessi. Oltre alle molti traduzioni dal greco e dal la- 
tino in italiano, ci rimane il suo Poema che porta per 
titolo V Adone. Noi possiara francameute afierinaro pochi 
esser gli Scrittori che pos.sono con lui andare del pari iu 
quella stagione nel dettar versi italiani. Visite sino al i5Q6. 
c mori , siccome si può notare in Ancona. 

Tommaso Costo. Fu napolitano , e fiori prcclsamcnle 
nel secolo XVI. Lasciò varie opere , che furono tenute in 
sommo pregio , nè ora sono dell’ ìntutlo sprezzabili. La , 
conoscenza del suo merito, fece si, che Egli fo^e pro- 
inos.so alla carica di Segretario del Duca di Gravina, lindi 
n quella di Consigliere del Marchese di Lauro , e quindi 
gli fu conferita una pensione dal Principe di Conca. Erasi 
in quei tempi dal Marchese di S. Lucido Ferrante Ca- 
rafa riunite in un corpo le adunanze lèlleraric degli Se- 
reni c degli Ardenti, c fu il Costo eletto a Segretario 
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jj^rpctuo. Ei lumiiioftameotc vi comparve con diverse ope- 
re sopra scelti suggelli , laonde meritò aita rìnomanKa nel 
pubblico. Tra le impresse in Napoli , ed iti Veuezia so- 
do sopratutte notabili il Iraliato ilei Segretwio , il pian- 
to di Ruggiero , e le otto giornale del Ruggilozio. La 
varia maniera ;tle' fatti , i motti plautini o terciisiani , i 
sentimenti ora giocondi ed ora satirici , le resero somma- 
mente dilettevoli c. .di sapore squisito. Gli altri lavori del 
Coalo , in italiana favella dettati , quelli si sono : Istoria 
dell' orìgine del sacralissimo luogo di Monle~f^ergine , 
r Jpotogia Isterica del Regno di Napoli contro la fal- 
sa opinione di coloro che biasimarono i Regnicoli d'in- 
costanza e d’ infedeltà. Nel iBqi. furono pubblicale in 
Venezia le vite clé' Sommi Pontefici, ridotte in Epitome. 
Vennero queste sommamente lodate dagli eruditi , o so- 
pralutto dal Cavaliere Rogadeo. Ma Egli , dice il Signo- 
relli , che scagliato si era acramente contro i contempo- 
ranei come plagiari e depredatori de’ suoi Ubri , ebbe 
Egli stesso questa taccia per aversi appropriato il discor- 
so sul ben morire, dotto lavoro dell’illustre porporato 
di Fermo. , 

Giuliò Cesare Capaccio, Sortì i suoi natali in Cam- 
pagna d’Eboli, Città del Principato citeriore, circa l’an- 
no i55o. Dopo di avere in patria una perle dc’suoi studj 
compita , venne in Napoli nel Collegio de’ PP. Gesuiti , e 
poscia recessi in Bologna. Ritornato in Napoli all’ età di 
anni a5. molto si affaticò intorno alla Teologia , ed allo 
opere de’ Padri. Condottosi quindi nella sua patria v’in- 
segnò le amene lettere fino al iSqa, quando seguila la 
morte di un suo figliuolo si trasferì in Napoli con la sua 
famiglia , e ne ottenne la cittadinanza. Nel i5q5. gli fu 
conferita la Provvediloria de’ grani c degli olii per la 
Capitale del Regno, la quale d’uopo gli fu, comecché non 
a Ini conforme , ed a suoi studj accettare. Fa allora che 
per le sue cure fu terminata la casa di conservazione do’ 
areni posta nel Molo , c fatta costruire la Gislerna del- 
P olk) , la quale ritiene ancora la stessa- denominazione. 
Nel i6oa. ottenne la carica di Segretario della Città. Sog- 
giacque poscia a varie dissavventure ; pendè l’ accennata 
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importante carica per aver voluto sottrarre Luigi suo€' 
gliuolo (la una inquisizione suscitagli ; gii fu messa a sacco 
la Biblioteca: fu ridotto nella più deplorabile condizione: 
ed in fine si ricoverò nella Corte del Duca di UrbinO. 
Dichiarato colà precettore del principe Federico Ubaldo 
fu onorato dal titolo di Gentiluomo , della carica di Con- 
sigliere , e fu spedito Ambasciatore in Venezia al Doge. 
Antonio Friuli , si adoperò seguentemente per lo mari- 
taggio del Principe Federico con Claudia de' Medici, il 
quale poi celebrò con elegante latina orazione. Trasferitosi 
io Roma , fu a cielo accollo dal Papa Urbano 
poscia ritornò nella nostra Città, dove mancò di vita do- 
po del i 65 i. 

Fu il Capaccio, fuor di ogni dubbio, uomo di mdT- 
tiplice e vasta erudizione , poiché fu Egli poeta , oratore, 
filosofo, storico, ed antiquario. Le sue opere &ooo liist. ' 
Neapolilan\ Lib. i. in quo antiquilaa cedijlcio , civibus, 
Republica , ducibus , Religione , denion&tratur ; lib. 3. in 
quibua ejua urbis preclarissimus situa totaque Campànira 
circoinplecUtur in 4. Nap. 1607. — Hislona FuteoUma^, 
con un trattato Balneoruni quae NeapoH , PuteoliSf Pe- 
iecuais exlant , virtutea , Napoli 1604. = Il Foràatiero , 
Dialoghi ne’ quali ai ragiona deW origine di Napoli ce. 
Prediche Quaresimali FIL, Venezia i 584 . H Segretario 
in 8. Roma 1&89. » La Alei gellina ec. ec. Ebbe aiuterà 
parte nella fondazione dell' Accademia degli Oziosi, -dee 
Eleganti orazioni recitò, e venne onorato dell’ aimeiz^.di 
ragguardevoli Principi , e personaggi illustri , sicconlfe '.di 
quella della Regina Maria de' Afedici, di Carlo di 
rena, del Duca di Vmena , e di Filiberto Duca di Savv^ 
Gabriello Bario. Nacque ioFranica, terra della C»- 
labria ulteriore. Noi non aÙiiamo potuto attingere in quale 
anno jagli venisse al mondo ; ina per guanto si può ar- 
gomentare, dovette ciò avvenire verso il i5io, o a quel 
torno. Forniti in patria i suoi studj , vesti P efbito da 
Chiesa , e non già quello di Frate Francescano come 
znalaincnte scrisse' 1 ’ Editor delle Lettere di Pier VetlorL 
Concepito quindi più nobil disegno , si recò ia Ruùia ^ 
óve acquistò P àmicizia dal Cardinal iSirieiOf e dell’ em> 
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.'nentisAÌino Santoro. Era il Bario salito in<>u alto gradi» 
di esliinaziune , ihc da pertinio risruotcva lodi al suo ino- 
rilo dovute, cil illustre il suo uomo da per tutto risuo* ^ 
uava , onde le sue opere, non meno rho il suo sapere, 
erano in gran pregio tenute. Oltre i tre libri; Pro I: 4 Ìngua 
Jjatina , abbia u'O del Bario: De cclernilate Urbis; de' 
Laudibus I tali ce ; de AiUiquilate et sita Calabria;; Con 
lode parlano di lui il Barman , lo Spera, il Giovane, 
il Fontanini , oltre molti altri dotti de' suoi tempi e de' 
nostri. Terminò'! suoi giorni nel 1576. in et& di aniù 
circa sessaniscinque. 

Giovanni^ Ùiovane. Da onestissimi parenti , orila Te^- 
ra di Tarauto , trasse i suoi natali. Inoltratosi nello sta- 
dio delie superiori discipline , molto essendosi effrzaionato 
alla greca e latina lingua , •'Tèsti l’abito di chiesa. Lu- 
minosissime pruove diede del suo letterario valore , pub- 
blicando per le stampe la rinomata Istoria di Taranto col 
titolo : De antiguitate , et varia Tarentinorurti fortuna, 

^ Meritò questo lavoro altissimi elogi maggiori letterali, 

. 'e spccialinòntc dello '^co//i‘, del Barman , e del Gior- 
dano. Ma sopratntto l’onorò il Chioccarelli , altissimo 
ingegno, inosU^nda.'il gran .conto che faceva del nostro 
Giovane nella raa opera degli scrittori napolitani. 

Bernardino Cirillo. Aquda , di chiari ingegni in tutti 
i tempi produttrice , fu la patria di questo classico uo- 
mo , ove ii^que nel 1&00. di nòstra redcnzioUc . La sua • 
primitiva professione fu quella di legale , c servi con ono- 
re id qualità di scrivano della Regia Camera di Napoli 
fino al 1487. Ritiraloii in seno della sna patria , si rac- 
colse in grembo agir ozj beali delle lettere , e si avviò 
per lo stato ecclesiastico . Recatosi in Ruma proseguì con 
sommo ardore la sua carriera , e splendide dimostrazioni 
ebbe dal Pontefice Paolo IP. , avendolo promosso di ula- 
no in màiio alle eariebe di Prolonofario Apostolico , di 
Canonico <I«-lla Basiliea di S. j\Juna Maggiore , e poscia 
di Commendatore dell* f>.<ipedalc di S. Spirito in Sassia . / 

Terminò la sna vita nella iiidìeata Città nel 1675 in età di 
aonÌ7S,. pianto non meno dagli uomini di lettere che dal- 

nmvnmm- • ' * 
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h Corte e da ogni ordine', di .cittadini* Nel. 1670. pose a 
stampa gli' annali della Citih, deW Aquila con iiliotoa 
toscano macstrevolmroic traUali. Ei attribuisce la luoda- 
sione della sua patria a Corrado 1 . e luiii già a Fedo- 
'rico //. Non è a nostra cognizione se abbiano vista la 
lare le altre di lui opere rimase inedite; ma quel, eh* è 
certo , che il Massonìo , il Tu/uri , ed il Fona ce iic 
hanno conservato il catalogo. 

' Siheslro Guarino. Nacque in Aversa , secoiidu la non 
dubbia testimonianza del Stgnorelli , thè solo fra tutti 
gli scrittori ci parlò della sua patria . Nella sua prima 
giovinezza Egli venné in Roma , ove io progresso menò 
la maggior parte dei suoi giorni, e vi acquistò fama di 
non volgare letterato. Delle varie storio rbe compose, a 
noi non sono pervenuti che alcuni Diurii , i quali cun- 
tengonn i principali eventi del nostro Regno dal , 1492 
fino all'anno i 5 o 7 . Fu protetto, ed incoraggiato ne’ suoi 
' sludj dalla Regina Giovanna ^ moglie di Ferdinando I. 
di cui era agenle. 

Antonello Coniger. Sorti i suoi natali in Lecce , p% • 
tria un tempo del Fellegrino. Insegnò privatamente filo- 
sofia , ed ebbe per discepoli gli uomini più famosi della 
sua età. I suoi cittadini ricevettero da lui una Cronica-, 
in cui registrò a spezzoni gli avvenimenti del Regno dal 
9.38 al 1012. Giusto Falma 1 * ebbe in soimnu pregio. 

Giuliano Passaro. Nacque in Napoli verso il (-omini 
ciamento del secolo XVI. secondo tutte )e probabilità, d- 
stirpe vilissima . Sono cosi scarsa le notizie che abbiam 
di lui elle non si può con sicurezza ragionare della sua 
vita. La sola opera che ci rìmape è in prosa, ed ha per 
titolo Annali del nostro Regno dalla fine del XII. se^ 
colo sino all' anno iSsIì di uuslra salute. ' 

Gregorio Rosso. Ebbe a patria Napoli , ove apprese 
le lettere umane. .Avendo deliberato di applicarsi alla pro- 
fessione di Noiojo , con sollecito studio si diede a colti- 
varla. La riputazione che in alto grado Egli si era acqui- 
stata , fece sì, che Carlo F". lo noiiiinaMie Eletto della 
Piazza del Popolo ; carica dalla quale venne esonerato 
feci mese di Demmbre del i 535 . Dopo la morte del Pas- 
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<to«r t5^/ DlrtlaM è^'^ùeqlft opera! cqo ‘•èat|d><)a ieiàà:, 

' Aippoicbè era stato T antofe testimópe ^Uà d|a|mio|r,pal^ ^ 

ae* fatti eh’ Egli narra , e se non ha .tati* t pragt.<.4i 
>«n elegante scrittore, noerita di esser molto. cpnsideRatet, 
avendoci dati ima Istoria chiara e vefidiera. Non sappi|> 
trio in qlial anno Egli morisse ; ma sappiamo che fu M- 
pellitu nella Chieda di S. Pietro ad Aram ìu Napoli, ove 
leggesi elegante elogio lapidario , ch'Egli a^éasi fatto scol- 
pire mentre viveva. <1 

: ' Antonino Castaldo Ebbe i suoi natali io Napoli , 
e servì la sua patria in ^qualilÀ di Segretario della Città. V 
Ebbe Eg^i nel tempo sle.<%so ‘la buona ventura dì avere la ■ 
profedMdne di‘ Bótajo , eh’ esercitò dopo la rinunzia del- 
r indicata carica fyer le disi'ordie avute col Viceré Tole- 
do.' Divulgatasi la fama del au.o ingegnò' , e la squisitezza 
del suo poetare, fki arrollato alE Accademia Ad Sereni^ 
allora nel maggior suo bore , e quindi venne elevato u 
posto di Segretario della medesima.. Lo stile d^Ile sue poe- 
sie pescaréccie è di singular pregio , e noi non difiicul- 
tiamo di farne col Sdnnaszaro il paragone. Sembra che 
questo autore à*vesse compóste diverse opere, fra le quali 
met-ita un postò distinto la ' Storia delle cose accorse .a 
suoi tempi, divisa in quattro libri. Il suo lavoro fu sti- 
mato ; e sappiamo dal Cardinal Pompeo essere elaborato 
con somma diligenza , c che il suo scrivere era pieno di 
gravità e di 'energia. . . 

. Pietro 'dì Stefano. Nulla ci rimane delle opere di que- 
sto Storico all’ infuori di una descrizione de’ luoghi sacti 
di NapOiU. Questa c scritta con molta distinzione , nè vi 
si ometlòno delle particolarità e delle circostanze. Oltre il 
merito indicato , quella vi ba di contenere non poche no- 
tizie ecclesiastiche vd iscrizioni utili al risc hiari mento delle 
patrie memorie. 

Cornelio Fitignano. Nacque in Napoli. Ebbe singoiar 
talenta pèr ógni -specie di sapere. Si distinse Egli nello 
scrivere Una Cronica del Regnò di Napoli , la qual* 
ebbe taptó sjiiaccio e taiìlo, oousé , che in brave tempo^ 
se uc fiderò' bt^ diie cilìziòlii. Egli fu ascritto *all’ Acca-, 
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daittia dg ^ fìmiasi ; 0 éi qaeita fii ancol^ SagraUrk).' Wn 
i lelierati più distinti, in gran conio averalhiil Ùapa<> 
do , che gli fa aenipre con vincolo di ' più atrclla jamici- 
sia legato. Lasciò Egli Ut vita nel ,iGi5. , e dalP indicata 
Accademia gli fu decretato un elogio , che poscia fu re- 
citato dal di lui nipote. 

Scipione Matte/Ia. Venne alla luce in Napoli , e 
lo'to foce concepir© di se ottime aperaiiae , per il rapidp 
sviluppo de.’ suoi talenti, e per l’ indefessa sua applica- 
zione allo studio . Il sapere di questo nonio si decise ia 
vari rami di letteratura , ma quello della Storia attrasse 
«•? ÌA (articolar modo la sua attenzione e'^ fissò il suo gusto, 
ì, YIoo de’ primi saggi che diede in tal materia fu di uiiA 
discrezione del À. di Napoli ed il aito ed antichità di 
Pozzuoli , che venne a luce nel i586 Bel i5q4., pubbli- 
cò le vile dei Re di Napoli, un opuscolo ae Ralneis 
Puteolorum Ba/arum ec. , e le famiglie nobili dei Seg- 
gio Capuano , le quali opere cagionarono molto rumore', 
r priiHi'diibbin vi si manda buona critica. 

•*.» JLUtara. Nacque nella terra di Nolo nef 

' i55o. Sin da principio attese alle lettere, ed avviossi per 

' hi stalo ecclesiastico. Giovine ancora andò Parerò della 
Chiesa di S. Michele in .Agrigento. Tenne per qualche 
tempo solo il campo, c fu veduto con maraviglia dettare 
in patria le lettere umane . Splendide dimostrasioni ebbe 
dal Vescovo di Siracusa, avendolo promosso all’Arcipre- 
tura di Mazareno, incarico, ch’egli per sua inode.stia r;-< 
cosò. Littara terminò i suoi giórni noi iGoa , avendogli- 
Francesco Oiantornasio la vita composta. 

Comecché Francesco JU tiara in alto grado di estima* 
zione salisse , pur era questa minore del suo raro meri- 
to v c di quella profonda dottrina , oncP era. fornitp. 
tua descrizione di Noto ha si squisito pregio, che il Cor- 
rerà, e lo Spera gli han iribntato i più alti elogj .' Nò 
di minor conio è la sua Istoria ool titolo Ennensis Ce- 
rerìe , Libri duo^ Abbiamo anche un Poema eroico il Cor-’ 
rado, alcune poesie, cansistenti in Epigrammi , in Elegie,. 
e aopratuUo le Comadie latina le -quaU aooo di aquisita 
fapore.. .• ‘ ' 
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Lucia Marìneo. Sorti i suoi natali in Bidino , piccola 
terra dell' Isola nel secolo XV. Fece i primi studj di belle 
lettere in patria , che amò oltremodo iu tutto il tempo di 
sua vita. Prosegue con sommo ardore la intrapresa car- 
riera in Koma , ov' ebbe a maestri il dottissimo Pompon 
nio Leto , e Sulpizio Verulano. Pel corso di ciuque an- 
ni tenne scnola in Palermo, e molte cose scrisse su que- 
sto scopo. Eletto a grande Almiraote di CastigUa Federigp 
Jlenriquez , per via di vive istanze l’ottenne, e seco il 
condusse, onde adoperarlo nella Spagna, siccome Egli fece; 

A questo egregio Uomo deve la Spagna la sua civilizza- 
zione , e la coltura delle lettere. Per tanti si illustri pro- 
ve in ogni maniera di coito sapere , Ferdinando ed Isa- 
bella gli diedero i più alti cantrasegni di stima , confe- 
rendogli varj bcneficj ecclesiastici , ed eleggendolo a Cap- 
pellano Regio , incarico , il quale con somma lode egli e- 
sercitò. Terminò la sua vita nel i533 pianto non meno 
dagli uomini di lettere che dalla Corte , e da ogni ordine 
di cittadini. Le sue opere sono de Laudibus Hispaniae , 

IL de Aragoniae Re^ibus , III. De rebus Hispaniae ' 
memorabilibus , IV Épistole forniliari, V. Orazioni. Lo 
stile del Afarineo , benché abbia eccessivamente dei difetti , 
mostra nulla di manco erudizione sempre ben collocata. Vi ■ 
si ravvisa per altro molto acume e molto intendimento 
inteso tutt’ ora a porre in vista nuove verità, quantunque 
non sia da riporre tra i primi scrittori , non è certamente 
degli ultimi .- 

Tomaso Fazello. Uno Je’più insigni letterati del se- 
colo decimoseslo è d’ autore della Storia Sicula. Nacque ' 
Egli in Sacca l’anno della nostra era 149 ^. Dalle lettere 
umane non fece andar mai disgiunto lo studio della pietà, 
perciocché essendo ancor giovane, Ei prese la risoluzione 
di vestir 1’ abito del patriarca S. Domenico , tra PP. pre- 
dicatori di 'Palermo, siccome avvenne. Passato in Padova 
prese la laurea dottorale , e v’ insegnò le scienze fìloso- 
Dche e teologiche fino al i338. Iu questo anno si con- 
dusse^ di nuovo in Palermo con la carica di Priore , ed 
ece^ dalle fondamenta i conventi di S. Domenico di 
Sacca, e delie monache. La riputazione che iu alto gra- 
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■tlo Ef^li si era acquistata , fece sì che rOrdiae Domeoi- 
cano lo cbiama.sae alla suprema dignità di Generale. Ma 
Egli per sua umiltà la rinunciò. 

Le sne opere stampate sono : J^. Thomae Fa%eìli Sii 
cuti Ord. Ptaed. Da Rebus Siculis decades suae s AL 
'cune Concioni sz De Regno Christi. 

Ebbe il Bazello 1’ amicizia .di quanti allor le lettere 
amavano « e i buoni stiidj. Tra essi , distinto luogo oc- 
cupa Auberto Mifeo , Alberto Picciolo , Filippo Clui 
verio. La sua vita noti oltrepassò g|i anni 7 a. e venne a 
mancare nel Convento di S. Domenico in Palermo , den- 
tro il 1870 . siccome abbiamo e AeVÌ A Uamurano , e dal 
nostro Pietro Napoli SignorelU> 

Mario Equicola. Venne al mondo nel 14Q4- ® Pro- 
priamente in Alvito negli Equicoli. Mancano le notizie , 
sotto di quai maestri fatto ei avesse il corso ordinario de- 
gli studj. Certa però e indubitata cosa è che, da lui noti 
dovettero abbandonarsi i prediletti suoi studj delle lettere 
umane , de’ quali andò poi dando que’ luminosi saggi, che 
gli acquistarono la stima universale. 

Nel i5ai 1’ autor nostro comparve la prima volta iu 
pubblico col mezzo delle stampe ,’ dando fuori i Conien~ 
iarj della Storia di Mantova. Questo lavoro venne indi- 
rizzalo a D. Fincenùo Gonzaga ^ Duca di Mantova e 
di , Monferrato. 

Nel 1841 , ossia un anno dopo la sua morte, si mi- 
serò a stampa le istituzioni per comporre ogni aorte di rima. 

Fra lo onorifiche testimonianze degli Scrittori , baste- 
rà per tutte, quella' del cel. Caleagnini , il quale in una 
sua lettera cosi scrive dell’ autor nostro : Uomo valoroso 
di mano , di lingua facondo , e di ingegno chiarissimo. 

Scipione Ammirato. Fra gl’ illustri e chiari ingegni 
che la Provincia di Lecce illustrarono non ultimo luogo 
fi spettò a questo illustre [storico, nato nel i53t da Ja- 
copo ed Angiola di Raimondo , nobile dama di Brindisi. 
Con accuratezza studiò le umane lettere sotto la discipli- 
na di Angelo Sorano ,* e nell’ arte di persuadere ebbe o 
maestro Éatliata Lasci, e Giulio Santo. Fu primo dise- 
gno del geuitore di applicarlo allo studio delle Leggi , « 
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Io »p«dl con qàesto scopo in Napoli all* età ^i anni sedi- 
ci. Ma ‘non andò guari che V Ammiralo lo abbandonò, 
e tutto a quello delle belle lettere rivolse il suo animo , 
cui la Natura avealo fin da primi anni disposto. Con tale 
inclinazione s* insinuò Egli nell’ amiciaia del cel. Angelo 
'"di Costanzo, e di Bernardino Rota, che a quel tempo 
avean alta riputazione. A capo di quattro anni , fu astret* 
to di ritornar nella casa paterna ; aor preso da mortai ma- 
lattia ; della quale essendosi riavuto, in Napoli fece ritor- 
no. Non guari tardò in lui a mostrarsi T irresistibile in- 
clinazione alla satira che tutte le sue disavventure fc na- 
scere. Contrasse perciò tanto nimistà che lo astrinsero al- 
fine a uscire dai Regno , e fuggire a Venezia ; ove spic- 
cò mollissimo pel suo sapere. 

A persuasione di Braccio Martelli Cavalier fiorenti- 
no , allora Vescovo di Lecce , s’ indusse a prender l’abito 
di Chiesa, e fu promosso alla dignità di Canonico in quel- 
la Cattedrale. Il divisato Vescovo lo spedi quindi segreta- 
mente io Roma onde negoziasse per lui per agevolarlo coi 
suoi maneggi ad ottenere il cappello òardinalizio , al qua- 
le il detto Vescovo aspirava. Non avendo trovato ben di- 
sposto 1’ animo di Giulio III. verso il suo Pastore andò in 
Venezia. Ma quivi breve fu la sua dimora, poiché dive- 
nuto sospetto d’ amorosa corrispondenza con la moglie di 
Agostino Cantarìno , dovette precipitosamente darsi alla 
fuga , e ritornarsene in patria. 

Non fu menu infelice l’ incontro eh’ ebbe in Roma , 
ove ritornò seguita 1’ elezione di Papa Paolo IF". , da cui 
ricevè ordine di sloggiare subito da essa Metropoli . Noi 
tacciamo la cagione 

Salito stt la sede ponteficia Pio IV . , ritornò per la 
tèrza volta a tentar la sua fortuna in Roma , ma non 
ottenne che vane lusinghe ed inutili applausi. Di là , parti 
per l’ Italia , é- dopo lunghi viaggi , si recò finalmente iti 
Firenze', ove dall* immortai Cosimo /. fu accolto con di- 
mostrazioni di amorevolezza c di stima. Fu allora che gli 
s* ingiulnse^ di scrivere la Storia fiorentina: lavoro, che gli 
ci?s!ò lo studio' di 3o anni , e che giunse a fissare il vo- 
lubile- suo genio. * 
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• £i comincia dalla fondazione della città di Firenze 
al 1434. Questa è una delle migliori Storie che vantar possa 
qualunque Nazione. L’Accademia della Crusca l’ebbe io som- 
mo pregio. Quello di coi ci dispiacciamo si è che prevenuto 
da morte l’egregio autore lasciò imperfetta la seconda parte, 
la quale fu poi pubblicata dal giorane Ammirato . Per 
la medesima Nazione scrisse il nostro Scipione un opera 
genealogica intitolata delle famiglie nobili fiorentine. So- 
no altresi in molta riputazione. I. IDiscorsi sopra Ta- 
cito. II. Gli opuscoli . HI. LàU Genealogia delle fami- 
glie nobili Napoletane . IV. Le orazioni a diversi prin- 
cipi. V. Un trattato della Segretezza. VI. Tre Dialo- 
ghi. VII. Varie poesie spirituali. 

Questo classico uomo, e per servirci dell’elogio sacra- 
togli dal chiar. Tiraboschi , questo uomo tra i più dotti 
e più saggi scrittori che avesse in questo secolo l' Italia, 
terminò i suoi giorni iu Firenze il di 5 o Gcnnajo del i 6 oi 
in età di anni settanta. Lasciò crede Cristofaro Bianchì 
suo giovane di studio coll’ obbligo di assmnere il suo no- 
me e cognome; onde fu chiamato Scipione Ammiralo il ’ 
Giovane , ed alcuni lo han detto di lui figlio adottivo. 

Uomo di sommo merito fu certamente Scipione Am- 
mitato , di somma scienza, e di molta eriidiziune, chec- 
ché taluno se ne abbia detto trascorrendo i confini della 
giusta critica : e benché le sue opere dettate non sieuo 
tutte di un conio, -il suo stile merita di essere apprezza.-' 
to , e coltivato da lutti coloro che aspirano ad ottenere 
un posto nella republica delle lettere. 

Pier Leone Casella. Nacque nella Città dell’ AquiV 
la , e imparò, sotto la direzione de’Gesuiti di Bologna, 
le belle lettere, e i principi della Filosofia. Di ritorno nel- 
la sua patria concepì l’idea di scrivere gli elegj , di alcu.- 
ni illustri artefici toscani , c ne diede il primo saggio con 
un opera latina impressa in Lione nel iGo 6 . Lo stile, n’ ò 
chiaro-, preciso', elegante, e quale appunto si conviene 
a’ scritti di tal fatta .'Oltre quest’opera scrisse il Casella: 
De primis Italice Colonia. Vi sono pure una raccolta di 
Epigrammi,.' c d’ Iscrizioni. 
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Cesare Baronió. Venne alla lace in Sora , Città dèi 
Brgno (li Napoli in Terra di lavoro, il di Si Ottobre 
del Ebl)c a madre nobilissiftia Dama della famiglia' 

J*'eboniu , ed il di Ini padre fu Camillo Baronia , auch*' 
i Egli (l'illustre scliialta. La naturale dolcezza, *e la som- 
ma docilità sua, ne frcrru l'idolo della intera famiglia, 
e parlicolarmeiile del genitore rlie' lò amava teneramente. 
Apparata in patria la grainmatlca , si trasferi in Veroli 
per impreiKb vvi 'il rorso ddle limano lettrre. In Napoli 
roiisacrossi allo studio delle leggi, che prosegui in Boiiis, ■ 
ove olleune la laurea dottorale. Siccome io quella Metro- 
poli del Mondo Cattolico ricusava di mauteiierlo il genito- 
re , iS. filipixi Neri lo allogò in ca.sa del suo divoto G'/o- 
vtmui Pàravicino ; dove rimase Egli intorno a sette aniii.- 
Non andò) guari che incuuiinciassc a spiccare nella ('Ille- 
sa di •*»'. Girolamo; nella quale diede i primi saggi dd siiO' 
ingegno. Due anni dopo in quella di S Jlfmllinare insegnò, 
pubblicamente la dottrina. Le esimie doti dell’ animo e del ' 
cuore gli dierono distinto luogo tra i compagni di S. Pi- 
lippa , il quale mollo gli si aSezionò. 

Moderato essendo ne' desiderj , per nulla da spirito 
da ambizione travaglialo, ebbi* la virtò di ricu.sare agli> 
invili della Corti , ed alle proifvrle che facevagli Roma 
dt mitre , e dignità. 

Somuiit era fpaitanla F e.<«tiinazione' che \\ Baronia si 
era conciliata ; e godeva dell’ amicizia de’ più illustri sog- 
getti che in Kouia borivano. Dal Neri fu eletto Supcriore 
(Iella Congregazione dell’Oratorio , e Clemente /■’’/// ( he 
lo d(*('(irò della porpora nel i5y6, lo volle suo ror.les.<(;i e.* 
Venne in progresso protiiosso alla carica di B'bliolecarlo, 
e fu (lestioaio membro della Cuogregazìooe de’ Sagri Rni. 

Per la morte di Clemente Pili, poco main-ò che il 
nostro B ironia non diviois.so Papa , giacché cblx* ben tren- 
ta voli sott i il -partilo del Cardinale Spinelli , che .snUe- 
ncvalo. Ma la profonda sua umiltà , la ri-gida sua mora- 
le , le ioimeiise preghiere al Concistoro di rei te , decise- 
ro' quegli Emiiienu.s.'-imi ad appagare le di lui brame. 

EiiJaluieulc le cuuliuuo applicazioni tc le frequenti vi- 
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gìlie avevano già debilitato la aaa salrtte, di modo che d 
di 3 o Giugno del 1607 B«Ha Città del Mondo Cattolico àoc-> ! 
combè alla forza del suo male, e con dispiacere r^Uiwv^r* ' • >' 
sale terìninò’ il corso della sua vita , nell’ età di sessanta- 
nove anni in concetto di santità.' i .j jIo'o'i / i. 

Cesare Baronia ha lasciato di se un nome immortale. 
Indarno il Cardinal di Verona j troppo oltre^portatia dallo' l‘'' 
spirito di opposiaione, lo dipinse eoii neri CoIoÓH, dioendolo ' 
scrittore mordace e mediocre raccoglitore.' I suoi Armati * h 
clesiasUci, lavoro indefesso di quasi 40 anni, sono cosiì Oc-' . ' 
ereditati e pregiati , che forse pochissime sono le òpere che 
abbiano incontrato tanto, e di cui ‘ siansi fatte si numeroso ' o 
edizioni in varie lingue. Una tale fatica è divisa in dodici '"! 
volumi in foglio, che abbraccia dal primo anno di Cristo 
sino al iigS. Fa lasciò al suo contiuaalore materiate per • 
altri tre, no’ quali se incorse io varj^errori, scosse 'però 
e spaventò i protestanti tutti, e specialiueole gli autori '• 
dello Centurie Maddé)urgesi. La Chiesa Cattolica venne- ■> 
vendicata dalle imputazioni , e restò singolarmente dimo- 
strata la costante <3 continuata dottrina della Chiesa Romana' 
in ciò che appartiene al dògma. -BaÀi il dire , che gli furono 
tributati elogi non solo dagli stessi eretici , ina da’ suoi prin- ' ' 
cipali avversar^ ,' quali furono il Casaubur^iX Motacuto ^ 
c Federico ^pàrierriio il vecchio. 

Oltre' atl’'indiéatà opera scrisse de Monarchia Sici/iae, 
seu de ^cclesite et Regnum juribua . II. wt accessw 
S. Jacobi in JSispaniàrh. III. £h Benedectino Alonacha~- '■ 
tu «S. Qrègorii : IV. Parcenesim in Rempuhticam Pbne- 
tanù y. un trattato contro i quattro^ libri delle IstUusioni ' ' ' 

di Ch/oinò. Vi. Var} altri opuaeoli rcKCoUi e stampati 
assieme colla, dì lui trita « con varie note. AHorchè ve-< 
sti l’ abito di S. FUippà Neri diede alle fiamme un volume 
di sue rimò che sapevano di profano. 

'Pare che' il nostro costantissimo amico Signor D. Filo 
Maria de Grandi* avesse a lato il Genio del Baronia , < 
quando a’ indusse a scrivere l’elogio del nostro impareggia- 
bile porporato che fa taoio onore e all’ encomiato e aU’ca- 
comiante. v.:. ; t.. 
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Sotto il domÌRÌQ ^ì^€W/9 P^4 , c Filippo IL le dotte, . 
lingue non furono ponto poste in obblio. Ca Storia ci pre- 
senta non ignobili coltivatori del linguaggio di liemoatane, 
di Ctcemné tlÀiHanie, di Camoens, Ai Jaddo^ Q òì F»a- 
Jonis. Noi notaretno i più applauditi. ' ^ ^ 

Giovanni Fiatro Cara/a. Veuiic alla luce iti Napoli; 
ed i suoi j^itori furono amendue appartenenti ad illustri 
famiglie, diiiialo per nobiltà e per merito. Giulio IL che 
da Cardioale 'crasi servilo della di lui opera , allorché eb- 
be ottenuta la.' tiara pontificia io elesse a V^ovo dì Cbieti. , 
Fu benanche il Carola eletto a Cardinale do Paolo III.^ 
e per la morte di' il/arca/ù> ascese finalmente al pa- 
pato. Il suo pontificato fu un mistoi di bene e di male: 
era Egli uU uomo destro e fecoudo dì ripieghi, ma lé 
sue seveiità gli ooocitarono l’ odio de’ Romani , più di I 

quello che gli conciUawero stima ^ed affetto le sue belle ’’ 
asiooi. Mori nel' 1559 . Osservatore giudiaioso , e scrittore 
iìlosoib, lasciò alcune opere brevi, le quali sono citate 
dal Càioccarelli Dell’ opera 2>e Archiep. Neap. e nelle 
Storie del Tuono. ■ f 

Giuglielmo Striato. Nacauo da ones^ ^ rna non molto' ' ' 
ricchi genitori, in Guarda^valle , tecta. di Stilo nella Cala- 
bria , Tanno i5i4. Applipatosi con , assiduità! e con tris.ì' 
porto agli atudj , coll’ ajulo (U qqiBl 'uetodo proGpodani^n-^ i 
te filosofico , che quanto era duro! e laborioso nó> diffibi^ - 
letterarj sforai cV esigeva, allrettanlo era' fecondò di uo- 
mini grandi ', vi fece - progreSM sì maravìgljosi ■ « si ra^di*, 
che taiuosto diveime T idolo di N^ppl^, « Ai ‘Róma ^ Si'- ' 
avanzò tabnente nel latini', ijicl p nelTbbraicó,' * ‘ 

che. parlava e acrivavn in ,qùef^i. idtpmi 
fraocbrzaa thè nel- proprio pativo Uóguqiggio. '^*'"'>- '>13 
■ 'Splendida dimortraaioni ebbe!\dal CÌ^rdÌQa)*Jactr^^ 
Cervini, ebe ammirando i di lai.talentTcpngiiinti oon uba ■ * 
aeverità e probità di oostumi Ip.ljlcnne jiiÙ puoi in' c'asà^ 
e poscia arreso alla cattedra di P/a/po col nome di A/or- ^ 
cello IL. lo elesse Segretario .de' roi^moriali.' ‘ 

Paolo JF ', , e il s^pscofe altamente ienti-i‘-j •’ 

rooa por anco del Sirleìo ,"e gli cónfenroiió’ la 'carica dì' “ 
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Bibliotecario del Vaticano , © fu creato Principe di S. Chie- 
sa il di la Marzo del i565. Secondo quello che riferisce 
i\ Gaconio , poco mancò che il Cardinal Sirleto non ve- 
nisse promosso alla tiara dopo la morte di Pio lf[. 

. Si acquistò ben’ anche 1’ affetto di Pio V. , il quale 
gli conferì il Vescovato di S. Marco , e poscia lo trasferì 
a quello di Sqillace , il quale Egli per amore delle Ietterò 
ricusò. Oltre il comodo che aveva nella Ihhiioteca Valicano» 
ne istituì una insgnifìra nella propria rasa , che dopo la 
di lui morie avventila il dì otto otiohre del i583 , fu com- 
prata dal Cardinale Ancunio Colonna pel prezzo di quat- 
tordici mila zenhini. Le grandiose upi re, come avverte 
Muratori , sono inoniimenii per eicrnare la memoria de- 
gli uomini ; ma quanto diviene piò grande questa glori» 
stessa se a vastissima erudizione va associata profonda vir- 
tù , e cuore eminentemente filali i ropieo ? * 

Tra le opere che vie piò eoneiiiarono al nostro illustro 
porporato la estimazione de’ dotti sono da citarsi 1. Anno- 
taliones variarum Icclionumìn Paalmoa. II. Alcune vitède' 
Santi di Simone Metafraale da lui tradullo dal greco.* 
III. Aleno/ogium Grcecorutn ea Sirleti Bibliotecà et iri~ 
terpetratione in Latinum veraunt , IV. Due Orazioni 
di S. Gregorio Nazianzeno trasportate iu Ialino. V, Gli si 
atlrihni.sce da alcuni l’opera De aita et antiquilale Ca- 
labrioè in cinque LibrJ , pubblicata sotto il nome di Ga- 
briele Barrio Francicani. VI. Molle lettere greche, o 
latine , ed italiane si leggevano nella soppressa Biblioteca di 
S. Giovanni a Carbonara di Napoli , in uu volunc in- 
titolato Anno ibii» . h'u altresì il Sirleto- uno dei depu- 
tati a correggere il Breviario ed a rivedere il Caleolù- 
amo Romano. . - * 

Alarcello Sirleto. Nacque’ in Napoli , si distinse sin. 
da* giovanetto pe’ suoi talenti e pel suo amore alio stu- 
dio . Essendosi acquistata molta riputazione , fu ricercato’ 
Delle rase le più distinte, c la sua fama si divulgò aneh»> 
ne’ paesi esteri. Scrisse molte opere in grcro ed in lati-r 
no , le quali spironn l’erudizione di un uomo consumalo’ 
■elio itudio ) e l’arditezza di ua critico profondo. 
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1S73 fu eletto Vescovo di Squilltce , • nel 1504 1 uo« 
era più. 

Giuseppe Auria. Ebbe nascimento in Napoli , e sot- 
to la scorta di Giovanni Paolo Vemalione^ compì il 
corso delie scienze sublimi. Lo studio delle lingue orientali 
formarono in tutto il tempo di sua vita il suo trasporto 
maggiore. Portatosi a Roma lesse i libri di AutoUcOy e di 
Teodosio il Tripolita. A stento trovò egli de* momenti 
di ozio per tradurre i libri , De vario OrUi et occasu A- 
sirorum inerrantium , che comparvero nel 1591 . Diede 
pure là traduzione de* Dati di Euclide , che illustrò con ' 
sommo giudizio. Di questo illustre matematico orlano 
con lode il Bolognese Blatscano , il Sirleto » ed u Vos~k 
sio. Fu nominato professore nella Università di Roma con 
lo 8ti]>endio di circa cento scudi , indi fu ricevuto dal- 
PAccademia degl* Oziosi in qualità di Socio. Egli mori 
di una malattia di languore nel i6i5. 

Benedetto di Falco. Vende alla luce in Napoli , e 
fin dalla sua prima gioventù strinse amicizia con gli Uo- 
mini dotti che illustravano allora l’Italia , come Paolo Ma- 
. mizio , Pietro Bembo, BernandoTasso , e Scipione Capece. 
All’età di a I anni ottenne la cattedra di professore di belle 
lettere in patria, ed occupolla con riputazione fino a che 
non fosse dichiarato maestro di Giov. Tomaso di Capua 
figlio del grande ammiraglio del Regno . Abbandonò le sue 
lezioni unicamente per viaggiare. Si ha di lai nna buona 
descrizione dell' antichità di Napoli e del suo amenissimo • 
distretto, un opera intitolata SylLdiae poeticae. Egli fu il pri- 
mo a dare l’ esempio de’ primi vocabolari in lingua volgare. 

Antonio Goncavino. Nacque in Gravina, si distinse 
per le arabe versioni . Nelle sue traduzioni de Harmoni- 
cis di Claudio Tolomeo vi ha aggiunto delle osservazioni 
«c. L* autore comparisce versato nella lettura de* filosofi 
antichi. L* erudizione eh* egli sfoggia è atta a fare impres- 
sione su le menti colta. 

Pietro Piccinnà, Vide la lacc in Lecce , e fio- 
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li- xmI i.$8o . Là SUA probità era superiore al suo sape* 
re , quantunque sapesse molto. Eccettuati alcuni piccioli 
scritti greci e latini, sparsi nella Biblioteca del Toppi, 
niente altro abbiamo alle stampe. 

Aga%io Guidacerio. Ebbe nascimento nel Castello 
della Rocca postola Calabria nel 1467. Fin da suoi primi 
anni mostrò un estrema passione per le lettere greche e lati- 
ne e }>er l’ebraiche : passione che si sostenne durante tat- 
to il viver suo. Essendo vacata la cattedra di lingua e- 
braica in Roma , Guidacerio andò a disputarla , e l’ ot- 
tenne. Fu spogliato di questo impiego nel i5a7 ", il che 
obbligollo a ritirarsi in Avignone. Cessò di vivere in Pa- 
rigi nel i 54 a. Per universale consenso , fu questo scritto- 
re uno de’ primi che dieder alla lingua ebraica le grazie 
e la dolcezza. Molte opere tradusse in prosa non meno 
che in versi. Il migliore de’ suoi lavori è da riputarsi sen- 
za dubbio la Grammatica ebraica intitolata a Leone X. , 
cui dev’ egU principalmente la celebrità del suo nome. 

Pietro Galatino. Ebbe cuna nella cospicua terra di 
S. Pietro in Galatina della Provincia di Otranto. Il chia- 
rissimo de Angelis ci dice , che il vero cognome di que- 
sto classico uomo fosse Colonna, e non già Galatino. 
Fatti i primi studj in patria, passò in Roma, ove sotto 
la scorta di eccellenti maestri apparò lo studio della teo- 
logia , e si perfezionò nelle lingue greca, ebraica, e cal- 
daica. Vestito r abito dell’ Ordine de’ frati minori , dopo 
di averne professato lo statato, fu eletto Provinciale nel- •» 
la Provincia di Bari. Fu successivamente penitenziere di 
Leone X. da cui ebbe alti contrasegni di stima. Copriva 
con onore questa ultima carica , aUorcbè morì nel iSSq 
in età avanzata. Manifestano le sue opere una sorprendente 
vastità di sapere. Oltre i quindici libri de Arcanis Ca- 
thoUcae verilaiis , abbiamo di lui una energica e patetica 
descrizione della strage de’ cristiani, fatu da’ Turchi nel 
i.4(;o. Ci restano tuttavia inediti quindici altri volami che 
dal Convento d ’ Ara Codi , forono poscia riposti nella 


Digi> Gt'Osle 


X 43i X 

Biblioteca Vaticana. Più di odo u è fatto ledto di 6alim> 
care il nostro illustre Concittadino; dandogli la taccia di 
plagiario : ma ad onta di ciò il sno- nome è grande. 

Gio: Antonio Viptrani. Sorti i suoi natali in Mes> 
sina. Dopo aver fatti i primi suoi stndj , abbandohossi 
interamente alle lingue dotte. Non vi fu genere alcuno di 
letteratura a cui non si applicasse , e i suoi talenti vennero 
ben presto conosciuti da quanti vi erano allora uomini 
dotti, li fie Filippo II. istruito della sua abilità per la 
storia , lo incaricò di quella della sua Casa . Egli percor- 
se tutta da Spagna , e l’ Italia , per raccogliere i materiali 
che gU erano necessari . Il suo merito , noto già a tutta 
r Europa , gli procurarono penzioni e posti molto onore- 
voli. Mei i 58 i fu dichiarato Cappellano del Re, e Can- 
tore nella Reai Cappella di S, Pietro nel palazzo Paler- 
mitano. Eletto poi Vescovo di Oiovinazzo , fu da Sisto 
y. consacrato nel iSSg. Questo sommo uomo lasciò di 
esistere nel 1610 in età molto avanzata. Le sue Opere 
de Hiftoria scribenda: De obtenta a Rege Catholico Fi- 
lippo Disforia : De scribentis virorum iUustrium vitis : De 
sommo Bono , lo mettono nel numero degli nomini più 
celebri del suo secolo. 

Marcantonio Coccio. Ebbe nascimento in Vico di 
Vairone y terra posta nella via Valeria di Apruzzo Citra, 
da una antica e illustre famiglia. Passò giovanetto a* Ro- 
ma , e si applicò agli studj sotto Domixio di Vero- 
na^ e Pomponio Leto. Fu ammesso nell’Accademia di 
questo ultimo , e secondo , 1’ uso delia medesima cam- 
biò il nome ed assunse quello di Sabellico . Dettò lezioni 
di eloquenza in Udine presso Aqnilea , ove attese a per- 
correre le scienze matematiche e filosofiche. Di là , passò 
in Venezia ad esercitare lo stesso impiego , ed ebbe dal 
Senato alte riprove di stima « e di rispetto. La peste lo costrìn- 
se a ritirarsi a Verona , e quivi diè morì la Storia Fenesiana. 
Da quella Repubblica ebbe distinzione , ed onori) avendolo 
dielùarato Bibliotecarìo di S. Marco. Ma le sue dissolu- 
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tesse non meno y che i suoi studj , dopo di averlo per piùi 
tempo crudelmente travagliato, io condussero al sepolcro 
il dì i8 Aprile del i5o6 in età di 70 anni. Tra le sue 
opere che abbiamo a stampa meritano di essere ricordate 
quelle che hanno per titolo - De f^etustate Aquile j a - J 
suoi opuscoli Morali - Le sue illustrazioni a Plinio il vec- 
chio y a \qlerio Massimo y a Livio y ad Orazio y a Giu- 
stino y ed k Fioro. 

(^info Mario Corrado. Ebbe nascimento in Oria 
nella Provincia di Lecce nel i5o8. Spinto da violenta 
passione per gli stndj,, fuggì dalla casa paterna. Sotto la 
acorta di un monaco Celestino apparò le umane lettere , e 
passato poscia a Bologna pendè dalle labbra di Romolo Ama- 
sco. Vestito l’abito di chiesa, si ripatriò , e tenne pub- 
blica scuola. Nel i54o. passò a Roma Segretario del Car- 
dinale Alessandro . Dopo di avere ammaestrati i nipoti 
di Paolo IV. , passò in Salerno a dettare Cattedra di Uma- 
nità . Rinunciò posteriormente quella della Sapienza di 
Roma , e l’ altra della Università di Bologna . Tenne 
per qualche tempo l’ incarico di Vicario generale dell’ Ar- 
civescovo di Brindisi ; e invitato ' a sostener l’ impiego di 
Segretario del Concilio di Trento, non potè intervenirvi , 
dacché le lettere gli giunsero tardi. Morì in Patria avendo 
la dignità di Arcidiacono, nel iSyS in età di 66 anni. 
Egli forse avrebbe avuta vita più lunga , ma 1’ altrui mali- 
gnità gli procurò mille sventure. Di questo classico uomo ci 
restano alcune orazioni , otto libri di Lettere , un opera 
intitolata : De Lingua latina , ed un altra de Copia Lai- 
Uni Sermonis. 

Gioì Lorenzo Anania. Ebbe i natali in Taverna , terra 
della Calabria ulteriore. Dalle tante notizie affastellate in- 
sieme ne formò la sua universale Jabbrica del mondo , o 
vero eosmogrq/ia divisa in quattro trattati. Dopo di aver 
desor ittc tutte le cose dell’ orbe terraqueo , passò ad esa- 
minar e con eguale abilità l’invisibile sostanza e le prero- 
gative degli spiriti celesti , ma sopra tutto degl’ infetuali , 
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/ eoa cui parve clie fosse non poco familiarizzalo. Si pos- 
sono eglino dare argomenti di scrivere più inetti , e più 
manifesti segni di pazzia? 

Aicanio Venia. Sortì i suoi giorni nella città di Ma- 
tera. Di lui abbiamo impresso in Venezia. Discorso in- 
torno alla conformità della lingua italiana con le più no- 
bili antiche lingue , e principalmente con la greca. 

Aulo Giano Parnasio. Na^ue in Cosenza nel 
di nobilissima stirpe. Il padre Tomaso l’ avrebbe voluto 
ad ogni patto istradarlo nella ^ scienza l^ale ^ ma egli , 
tratto dalla sua violenta inclinazione y tutto si diè all’ ame- 
na letteratura. Trasferitosi a Roma, in occasione delle 
pubbliche turbolenze del Regno , cadde in disgrazia di 
Alessandro Vy il quale 1’ nbligò a ricoverarsi in Milano. 
Ivi menò in moglie la figlia del famoso Demetrio Cale- 
ondila , e fu destinato pubblico Professore di Eloquenza. 
Circa il i5o6 lasciò Milano a motivo di una infame im- 
putazione y che forse fu effetto d’ invidia contro di lui de- 
statasi. Àd insinuazione dell’insigne Gian Giorgio Tripi- 
no fu chiamato a sostenere la cattedra di eloquenza a Vi- 
cenza : ma per cagione de’ rumori della lega di Canbraì , 
non vi rimase lungo tempo. Ritornato in Cosenza gittò le 
fondamenta dell’Accademia Cosentina che a si gran repu-^ 
tazione poscia risalì. Gran pezza non godè il nostro Par- 
rasio di una vita tutta filosofica , poiché da Leone X cod 
orrevole invito ei venne per lettore destinato nell’ archi* 
gimnasio di Roma. Finalrnente, logoro dalla gótta ed affatto 
impotente rendnto per tante cure y e vigilie y si rimpa- 
triò . Brèvi furono i suoi giorni y perciocché morte 
Io spense nel 1 534 y siccome accuratamente rileva il dotto 
suo briografo Gennaro Terracina da Manfredonia. 

, Delle opere del Parrasio trovansi impresse y oltre al 
Commento sopra Claudiana e alla poetica di Orazio y le 
stnnotazioni alle Garìdi e alV Ibi di Ovidio y un piccolo 
Compendio della Rettorica y le annotazioni aW orazione 
di Tullio per Milane y alcuni commenti su F elegie di Ti- 
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bullo^ su le satin di Giovenale^ e Persio f e sui primi 
sei libri dcW Eneide. Ma i lavori che saran sempre cari 
a ciascuno che ama il vero sapere j sono il libro intito- 
lato de quaesitis per epistoUtm., e topologia contra certo 
Furio , il quale cersurato 1’ avea. 


La gloria di riprodurre i coltivatori dell’Àntichità ge- 
neralmente presa toccò a noi nel XV Secolo. Noi note- 
remo i più conosciuti. 

Giovan Vincenzio Pinelli. Nacque in Napoli di no- 
bilissima schiatta nel i535. Ebbe il garzone a maestro 
nelle greche e latine lettere Giampaolo VernalionCy e fe pro- 
fitto da trasecolare. Già peritissimo negli ameni e severi stu- 
dj , si pensò a giurisprudenza applicarlo. Nella breve età 
di quattro lustri oltre le cose di già indicate , era egli 
peritissimo nella medicina , nella musica e nelle lingue 
ebraica , italiana , spagnuola e francese . Il gusto per que- 
ste lingue perfezionossi in Padova , terra ispiratrice del 
genio e madre feconda de’ più grandi talenti. £i cessò di 
vivere il dì 4* Agosto del 1601 nell’anno sessantasei di 
sua età. 

Fu questo nomo pieno di probità, di cortesia, di 
erudizione , e di modestia. La casa del Pinelli era quasi 
una continua accademia. Fu egli amico di tutti, genero- 
so , benefico compassionevole. Egli non lasciò alcuna ope- 
ra ad eccezione di alcune dotte lettere che sono sparse in 
alcune raccolte. Il principale suo studio fu rivolto a rac- 
cogliere con massimo discernimento libri manoscritti c stam- 
pati , e confrontarli , e ad aggiungere nel margine riflessio- 
ni e note secondo 1’ opportunità. 

Alfonso Sanchez. Napoli diede a questo illustre An- 
tiquario i natali. Le sue laboriose applicazioni non furono 
d'impedimento alla compilazione di molte dottissime ope~ 
re , le quali lo fecero salire i(t alta fama , non pur f» 
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noi , ma dovunque le lettere son pregiate. Egli aveva 
formato un museo, nel quale eran raccolte quasi tutte lè 
medaglie degl’ imperadori , e un gran numero pregevole 
di greche e latine. 

Pirro Ugorio. Ebbe i natali in Napoli , e furono i 
genitori di lui amendue di nobilissimo parentado. Seguì 
fin da’ primi anni suoi il suo genio sul disegno , cui fu 
sommamente da natura inclinato. Passò in Roma, e molte 
opere gli vennero alEdate. Z<a cena di Erode e di Ero^ 
diade da lui fatta nell’ Oratorio della Compagnia della Mi- 
sericordia molto gli crebbe la rinomanza ; e le varie ope- 
re' a chiaroscuro e di color giallo fatte in Campo Marzio , 
in Campo di Fiore riscossero l’universale meraviglia. Im- 
prese lo studio dell’ Architettura. Si distinse non meno 
sotto il Pontificato di Paolo IV ^ ma pure sotto quello 
di Pio /^.Volendo il Ligorio alterare il disegno della 
fabbrica di S. Pietro , ad onta degli ordini del pontefice y 
fu rimosso dalla carica. 

Il Cardinal di Ferrara , e il Duca Alfonso II. l’ im- 
piegarono per prevenire l’ inondazioni dei Pò j e divenne 
poscia familiare del Duca , di sopra nominato. 

Lo studio dell’ anticbitli fu lo studio di sua predi- 
lezione. Sopra ogni altra delle sue opere , viene però esal- 
tata , siccome degna de’ migliori ingegni , quella che ri- 
guarda r antica geografia , i magistrati Romani , gli anti- 
chi Eroi , le famighe di Roma , le terme , le cose nava- 
li , le medaglie antiche , le arti liberali , i pesi , le misu- 
re , le statue , i funerali ec. 

Si ammalò egli , e venne a morte in Ferrara nel 1598 
universalmente conpianto , ed in riputazione di essere stato 
un esempio e modello di sommo artista j e di profondo 
antiquario. 

Ferdinando Loffredo. Nacque in Napoli di antica 
e distinta famiglia. Fin dalla sua tenera età fu preso da 
maraviglioso amore per le armi , ond’ Egli tosto si diede 
in preda al suo genio. Desideroso mai sempre di farsi un 
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nome y si pos« a militare sotto T immortai Carlo y. eh» 
tauro vavasi in quel tempo in Italia. Egli dimostrò in tal 
riscontro la maggiore intrepidezza e valore , ed una pro> 
fonda intelligenza nelle militari evoluzioni. Con tali meri- 
tevoli e gloriosi principi passò quindi in Germania ed in 
Ungheria, e si distinse mirabilmente in tutte le imprese. 
La più considerabile delle sue vittorie fu quella che ri- 
portò nella spedizione di Tnnnisi , per lo che ottenne in 
guiderdone il Vicariato Imperiale nelle terre Pugliesi. Fra 
le prove di valore di questo prode non conviene che si- 
trascurino quelle note in Madrid , onde a tutta ragione fa 
da Filippo II. in tutte le occasioni sempre stimato ed 
amato. Ciò non bastò intanto per assicurarlo da’ morsi del- 
' invidia , onde convenne al Sovrano di allontanarlo onore- 
volmente colla carica d’ intimo consigliere di D. Giovan- 
ni di Austria, nella guerra de’ Principi cristiani alleati con- 
tro i Torchi. Fu sequeatemente eletto a decano del Con- 
siglio di Stato in Napoli , e quindi inviato in Sicilia col 
posto di Viceré. Altre particolari cariche gli vennero pur 
anco affidate , le quali furono da lui con eguale ìntegritA 
e sommo valore maneggiate. Le continue replicate fatiche 
ed i non interotti disaggi della sua vita militare , lo fe- 
cero di tanto deteriorare in salute e nelle forze , che fi- 
nalmente infermatosi in Napoli nel i585, quivi finì 'di 
vivere , pieno di anni e di gloria. 

Ferdinando Loffredo non solo merita di esser ricor- 
dato come celebre Capitano , e uomo di stato ; ma ben- 
sì come uno de’ primi Scienziati del suo secolo. L’ unica 
opera , che di lui ci rimane , è quella assai conta tra ^lì 
antiquari , la quale à per titolo : Antichità di Poxzuoliy 
e dt luoghi circonvicini , e questa fu in Italia , ed altro- 
ve in var| tempi più volte impressa , e da valenti uomi^ 
ni a cielo commentata. , * 

Scipione Tetti. Venne alla luce in Napoli , e fu or* 
namento del suo secolo. Compì il corso degli stud| ìiy 
Boma y e mostrò sin da’ suoi primi anni un gusto deciso- 
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p 0 T lo studio deiraotkliidlì. La sue inclinazione pè'vian^ 
fu che ancòr giovane aveva già percorso la 

FiaiMle*, r Inghilterra , i Paesi Bassi , T Italia , e fa Po- 
jlfaoià. La dolcezza del suo carattere y e Tintegrità de’ suoi 
, cougii^e ad un erudizione assai vasta e ad nn giu- 
dizio retto lo avevano renduto caro ad Achille Maffeo , 
4« GenUfe JDe^^o , ad Annibai Caro y' ed a tutti i dotti 
del seeolp. Di ritorno a Roma , iu da alcuni suoi aemi- 
aneagionato di soverchia libertà ed empietà nel parla- 
te dì Dio y onde fu condannato alla galea y e quivi pro- 
babilmente cessò, di vivere. Infelice ! L’ avere eccitata di 
ie qyaaU’ invidia che irelle aiume vili suol desiare un me- 
lato trqppp brillante ed universalmente applaudito ^ 1’ av6r 
fa^o mai seinpre la guerra l’ignoranza ed al superbo 
eertigiano;^ 1’ ester stato rignardato da. coloro, che trava- 
gbxhMHli «dia distrazione del vero haerito , come Tòste più 
fanmidabile ebe bisognava . disperdere , per assicurare allo 
•^dto UDO subii trionfo^ questi aoli delitti la storia im- 
parziale ed il buon senso pubblico' riconoscono io ScijHone 
Tetti. , i 

L’opera per la male questo illustre uomo'à nnpie- 
ao diitlo aU’ immortalità , è qaella' che ha per titolo: 
Biblioteca SckolasUca imtmcligsima Latiriè , QìtBiCe^ Itoc 
li«è, tìispanicè-^ Anglieè, et Grece, la cui prima edi- 
zione .^enbe |Kibbl«cata in Londra nel i6i8-Nd l555 
diede altresì in hne un’erudita dlssertazione.de AjfoUo- 
dori. Oli stranieri' hanno confessato, il merito' di questo 
insigne lavoro , pmUalieandoIo compendiato in francese ed 
in tadeKo. ’ , 


-Le Società , nelle qnali gli uomini préhgendosi uno 
scopo letterario y e scientifico qualunque, si’ comunicano 
.seamb ievnlmeiite le loro cognizioni , ed ì- Toro ' fcmi , cu- 
nwtci atono a sorgere in I^dia all- appa ^^J y' fJpiTji XV, 
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^Lbenchè una specie di Accademia avesse già avuto luogo 
nella corte di Carlo Magno , e fosse stata fondata da 
(presto Priodpe per consiglio di Alcuino, StabilinientP' cosi 
proficui non tardarono a mnltiplicarsi y e a diffondersi da 
]>er tutto. L’Accademia fondata in Roma dal nostro Pom- 
ponio Leto y quella nata in Firenze sotto il nome di 
Platonica , c diverse altre servirono di efempio alle tan» 
te (die furono stabilite in Italia , ed ebbero sì grao parte 
nei progressi letterari questa nostra vaga ed infelice 
penisola. Sarebbe fuor del nostro scopo lo accennare y non 
che altro y i nomi di que’ templi consatn-ati al sa|>ere ; 
ma basta dire che nel corso del secolo XVI salirono esse 
io tanto numero che non vi era quasi un villaggio noa 
avesse la sua, ed in tanta estimazione che i medesimi prin- 
cipi e Sovrani reputavansi onorati di appartenervi. Il no> 
stro Regno non riniàtse punto in addietro in cosi nobile 
arringo. Dopo le amiche e famos e Accademie del Panar- 
mila , e di Pantano molte altre se ne ‘formarono ed ia 
Piapoli e nelle provincie , e -basta per tacer delle altre 
quella ^eretta nella Capitale da Giovanni Battista la Portai 
r Accademia di Cosenza ■ detta de’ Costanti che fu crea- 
ta da Parrasio , da Bér^kndino Telesio , e da Sertorio 
Quatt romani', quella di Lecce detta de’ Tra^Mnati , quel- 
la dell’ Aquila de’ Fortunati , quella di Salerno degli Ac- 
cordati , e così delle rimanenti che sotto la bizzairia del- 
le loro denominazioni veggonsi distesamente enumerate 
dal Mazzucchelli , dal Gimmo , dal Quadrio , dall’ Al- 
berti, e dal Marchese Salvadore Spiriti. 

E per rammentar solo quelli che più da vicino ci 
appartengono, noi parleremo de’ seguenti soggetti. 

. Coriolano Martirano. Nacque in Cosenza , da una 
onesta famiglia. Poco si sa dalla sua prima giovinezza e 
de’ suoi primi studj si coovien soltanto eh’ egli sia stato 
molto inclinato all’ amena letteratura. Ei fu vescovo di' 
S. Marco in ^Calabria , ed occupò la sua cattedra con 
riputazione per lo spazio di moltissùni anni. Andò ‘nel 
Concilio di Treoto colla carica di Segretario interino , ed 
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ebbe la più lusinghiera accoglienza da quel ceòsensodi 
Porporati. Le opere poetiche di questo dottissimo prelato^ 
versattisfimo in ogni genere di sapere , vengono riguarda- 
te da alcuni Storici letterar) come le migliori che abbia 
avute r Italia. 

Dalle varie testimoniaze del Guido si può raccoglie- 
re che il Mnrtirano morisse verso il i558. 

intonino Tehiio. Venne alla luce in Cosenza nel 
1483 . Sin dalla sua infanzia diede egli pruove di aver 
sortilo dalla natura meraviglioso ingegno, vasta e prodi- 
giosa memoria , e disposizione ad ogni specie di colto 
sapere. Recatosi sin da giovinetto in Milano > coltivò ^ con 
notabii profitto le lettere greche e latine, e con eguale stu- 
dio ed ardore* si distiose nelle lettere toscane. ' Saggio egli 
ne diede nell’orazione funebre che recitò qual professor 
di eloquenza del celebre generai Giovanni Giacomo Trivul- 
xi morto nel Decembre del i5i8. Questa gli attirò la 
benevolenza di quanti erano scienziati , i quali vollero 
prender di lui partieoi ar cura , ben ravvisando di quanta 
gloria sì valoroso giovane sarebbe per riuscire alla Repu- 
blica letteraria , e di quanta utilità allo stato. Ottima oc- 
casione si parò impertanto al Teìesio , onde dimostrar , 
benancbè giovinetto , la sua sufficienza nelle umane lettere. 
Dappoiché , dovendosi provedere di precettore la Sapien- 
za di Roma, fu egli chiamato a sostener qnella cattedra. 
Di là , passò in Venezia e v’insegnò belle lettere, e po- 
scia ai rimpatriò. 

Le poesie del Telesio . gli • hanno acquistato una ri- 
putazione immortale. I suoi Jdilii^ la sua fenice ■, il suo 
Or/co , il suo Uranos *, non che la dotta Prelazione sull’ 
ode di Orazio , ed i due opuscoli in elegantissima prosa 
Zie coloribus , e De coronarum generibus sono le più 
belle cose di cui , non sólo l’ Italia ma anche tutta 1’ £n- 
ropa possa vantarsi. . Cr/st^ro Troschavero ci dice , che 
avesse questo dotto uomo scritto pure una tragedia , la 
quale aveva per titolo Imber aureus t ebe felicemente si 



O 


Digitized by Google 


/ 


■ X 44» X 

rappres«ató prima della morte dell’ autore , avvenuta io 
pairia versò il i54i< 

Pomponio Gaurico Sortì i suoi natali in Gifuni , 
terra 'del Principato citra. Fu egli erudito in ogni genere 
di umano sapere . Il Libro de arte Poetica , e la tradu- 
gione de' predicali ‘di Ammonio si distiuguono per un vi- 
gore di espressione e per una eleganza di stile eh’ erano 
proprie del suo secolo. La di lui opera de sQulptura fu 
tanto stimata oltremonti , che il famoso Antonio' Placidi 
Itr intitolò a Lorenxo- Strozzi. Ineorse il Gaunico varie 
disgrazie. L’amore che aveva concepito per .vaga don- 
zelb , gli attirò persecuzioni ed inibrtunj per .lungo cor- 
so <li anni. Si crede y che fosse stato gettato a m.^re , 

* uel passar da Sorrento a Castellamare ^ e. che si esecrabil'' 
delitto avvenisse nel.iS.^. < 

Frate Antonio Sanjclice. Fu 'uno de’ pìùiCQtehrl 
prosatori , e Poeti latini . Noi , intralcModo lotte quelle 
opinioni i le quali non si riaoontrano...veon quelle di..gra- 
vissimi autori , ci atterremo alle piò coaeune ed «.alla 
più celabrata , eh’ egH venisse nri naondo nel e 

propriaménte in una case di campagna , di sua nohil 
famiglia nell’Agro Aversaéo.* I suoi genitori iurono Gio- 
vanni Francesco Saì^elioe-y a Adriana Caracciolo, de* 
Signori di Vico negl’ Ir|)iai^ < Si fece ammirare di bno- 
n’ ora per la hclleeza del snò genio , per lo, studio rdel^ 
le pietà, e per i suoi talenti rtelle scienze «. «elle let- 
tere. Ancor giovane, vestì l’abito del Patriarca .•$. ,^ran- 
cesco ^ tra Minori Osservanti ddHa - IVovincùi > dà Napoli. 
Nemico di ogni sorte di ambiueoe non cooseguà giam- 
mai dignità , o gradò aicntto. - 

Molti scritti di belle lettere uscito dalla peone del 
nostro Sanf elice i lo *han posto, nel numero «. degli-. autori 
che hanno iHustrato il secolo di Cerio jP’’, Si ita di- lui 
una sua raccolta di- latini carmi, che per esser tutta scia- 
ti intorno a^ sacri aigoibeoti , gli-, ptacqcwi d’ iatitolaela ; 
Clio divina Antonii Sanctofelici Monachi,. Oltre Inuele- 
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gantissima descrizione della Campania j che la beneme- 
rita Città di Capua fece tradurre in italiana favella , ci 
diede un Elegia a Ferdinando Loffredo Marchese di 
Tri vico , un Epistola ad Alfonso Piscicelli j una Satira 
a Federico Vivaldi , un Elegia ad formicam , e un ode 
de Vita rustica. 

La sua scienza , e la sua dolcezza acquistato ngli amici • 
teneri e sinceri. Così visse rispettato ed amato sino alla 
età di 55 anni , e nel 1570 chiuse in pace i suoi giorni 
probabilmente nel Convento di S. Maria Nova di Napo- 
li , generalmente compianto da chiunque conoscevalo , non 
che da tutti gli amatori delle lettere e della latina poesia. 

Mariangelo Accursio. Discendente da nobile legnag- 
gio vide questo illustre uomo la luce nell’Aquila verso 
il declinare del XV secolo. In patria ei fece i suoi pri- 
mi studj , poscia recossi in Roma , ed attese con singoiar 
profitto a coltivare le lettere greche , e fu di lui opera 
la coordinazione di parecchi vetusti monumei^ti del Cam- 
pidoglio. Il suo comporre in Poesia meramente latina gli 
fe acquistar l’amicizia de’ più colti ed ornati spiriti che al- 
lora fiorivano in quella Città , ma poscia sperimentò le 
persecuzioni di alcuni agenti della corte pontiiìcia. Alcune 
sentenze pronunziate contro de’ Romani fuggir lo fecero 
da Roma , ove stava ad ogni suo destro , e venire in Ale- 
magna y nella qual città si procurò la famiUarità de’ due 
Principi della casa di Brandeburgo lumberto, e Giovanni 
Alberto fratelli. Questi, oltre di avere affidati alla di lui 
leeltà e deligenza la cura de’ propri beni senza esigerne mai 
conto , lo colmarono di onorati stipendj , e di non iscarse 
entrate. Ritrovatosi , giusta la testimonianza del Toppi al 
servigio della serenissima Maestà di Carlo V. , non mai 
le serie e vorticose faccende della corte lo distolsero ,da* 

• suoi studi geniali , anzi le poche ore che poteva , le con- 
sacrava affatto a comporre prose ed a conversare colle dol- 
cissime Muse. . ~ 
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Ecco il catalogo delle sue opere. Diatrìbae in Ausoniitm, 
Solimim et Ovidiunt Rontaefol. Coryciana , Romae 

apud Luduvicum Vicentiwn et Lacesium Perusinum 
Osco, holsco, Romanaque Eloquenlia interlocutori bus 
dialugus liidis Romani s aclus. In quo ostenditur verbis 
pullica moneta signatis utendum esse , prisca vero ni- 
rnis , et exoleta, tamquam esse fugicnda ec. ec. i53i. 
Magni Aurelii Cassiadori Variarum liliri. 1 533 in foglio. 
Fu egli autore di altre produzioni ben ricevute dal pub- 
blico , tra quali , ricorderemo le Annotazioni alle selve e 
alla Tebaide di Stazio , e le dotte dichiarazioni di alcu- 
ni luoghi difficili di Plinio , lavori per noi perduti. Gli 
si attribuiscono anche le opere ; Typographicae artis In- 
ventore , Sylvarum libri duo priores ad Philippum Ca- 
roli Jtlium , de Principum interionis Italicae post Roma- 
num Imperium successoribus , et inter se bellis , compen- 
dium. Tralasciando di favellare di queste sue opere nelle 

3 uaii egli mostrossi eminentemente scienziato , che che ne 
icano i suoi maligni censori , noi cì contenteremo di ri- 
mettere il colto lettore al giudizio che con fina critica ha 
dato il nostro dotto amico Gennaro Terracina da Man- 
fredonia nella vita che scrisse di questo insigne uomo , e 
dalla quale abbiamo estratto il presente articolo. 

S’ Egli tornato fosse in Roma , se vi dimorasse nel 
i5a4» fi se un secondo viaggio facesse poscia co’ suoi be- 
nefattori , non possiamo con franchezza asserirlo ^ anzi 
non crediamo punto di doverci sottoscrivere a quel tanto 
che ci dice il Signorelli. Per quanto abbiamo potuto in- 
dagare la morte di questo sommo uomo debba essere av- 
venuta dopo il l544» * prima del i5G3 in cui cessò di 
vivere Casimiro suo figliuolo , altro non incolto poeta del 
suo tempo , che gli sopravvisse. 

La nostra penna , nello scrivere la vita di Torquato Tasso 
scorrerà libera e scevra di pregiudizj e delle vili passioni. 
Socrate meritò dopo morte l’ elogio della virtù da colui 
su le di cui labbra eransi riposate le api, dall’Autore 
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del Fedone. Allora parve che dalle lor tombe alzasse- 
ro il capo e Pericle ed Aspasia , e Alcibiade e 7V- 
moteo y e che la (^recia vestita a lutto si pentisse della sua 
ingratitudine , e lasciasse alla più rimota posterità il dritto 
di rivendicarne la gloria. Torquato Tasso , che visse come il 
saggio greco, non ebbe che poche e timide lodi soffocate dalle 
grida del fanatismo. Ma nel secolo de’ lumi e della Filo- 
sofia, saremo noi sì vili che a deplorabil sonno con- 
danneremo que’ grandi , che primi si opposero all’ errore ? 
L’ onore d’ Italia , e la verità ce lo comandano. Noi seb- 
bene non siamo stati collocati su 1’ ara di Amore come il 
figlio di Speutippo , pure qualunque sarà la nostra facon- 
dia , qualunque la nostra scienza , per quanto noi possiam 
essere infinitamente distanti da quel ulosofo appellato divino , 
noi forse eguagliaremo il suo duolo , il nostro cuore non ce- 
derà punto al suo, e le nostre lagrime non riusciranno disca- 
re alla Patria , ai Posteri , al sepolcro negletto dei Princi- 
pe de’ Poeti Epici italiani. 

Torquato Tasso ebbe i suoi natali in Sorrento ame- 
nissima Città, posta a breve distanza da Napoli, li ii 
marzo del i544 da Bernardo Tarro , chiarissimo lettera- 
to e poeta , e da Porzia de' Rossi ^ gentildonna Napoleta- 
na. Il padre però non si trovò presente al di Lui nascimen- 
te , perche militava sotto le bandiere dell’ immortai Car- 
lo V. La buona e colta genitrice procurò al giovanetto 
una 'convenevole educazione , della quale egli seppe tanto 
approfittarsi , che ben tosto lasciò di se concepire le più 
lusinghiere speranze. Stabilitasi Lei in Napoli , nell’ età di 
cinque anni fu inviato alle scuole de’ Gesuiti , dove , en- 
trato nel settimo anno di sua età , vi fece sì rapidi pro- 
gressi , che due anni appresso potè recitare publicamente 
orazione e versi da se composti. Le triste vicende del pa- 
dre^’ obbligarono a lasciare il regno di Napoli , onde in 
alcuni carmi allora composti paragonossi al giovinetto 
Ascanio che fuggiva con Enea. Portatosi in Roma , iiier- ' 
cè la sollecitudine di Maurizio Cutaneo gentiluomo di 
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Bergamo attese principalmeate allo stadio delle lingne gre- 
che e latine. 

In età di dodici anni pienamente istruito in tutte le 
parti deir amena letteratura passò per or line del padre a 
Padova , e non già a Bergamo come alcuni asseriscono , 
per coltivar le scienze più gravi j e con tale im()^no ad 
esse ancora applicossi che d’ anni ( i solenueinente lau- 

reato in quattro di esse, cioè nella Giùrisprwlauza sacra 
e civile, nella teologia, e nella filosnlìi. E sebbeu suo 
padre il volesse applicato al Foro , e vietasse a lui tutte le altre 
occupazioni nulla dimeno si consacrò inierauienre alla poe- 
sia nella quale spiegò tanta eccellenza, che i pi imi ingegni 
facevano a gara per conoscerlo. Di fatti il Vice legato di Bolo- 
gna Pier Domenico Cesi , chiainollo colà , ove and ito 
altamente spiccò in quelle .Accademie, e in quelle publi- 
che scuole , ma incolpato di essere autore di alcuni ver- 
si scandalosi , e assogettato all’ aggravio di vedersi fatta 
rigorosa perquisizione , tornò a Padova , colà invitato da 
Scipione Gonzaga ; quivi fu uno de’ più illustri Accade- 
mici Eterei. Non era giunto ancora alla età di venti 
anni , ed aveva già composto il suo Rinaldo , poema 
£)pico-Romanzesco in ottava rima, com’Egli stesso ci dice. 

Cosi scherzando io risonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori , « i dolci affanni 
jdUor che ad altri studj il di togliea 
Riel quarto lustro ancor de' miei verd'anni. 

Alfonso d' Este , Duca di Ferrara lo accolse con 
somma distinzione , lo mantenne splendidamente, gli as- 
segnò stanze nel proprio palazzo , e lo pose in istato di 
potere con più ozio coltivare gli studj , e avanzare il gran 
poema delia Gerusalemme liberata. Di più , lo stesso prin- 
cipe pensò di ammogliarlo vantaggiosamente , e glie ne fece 
far h proposizione dal suo intimo segretario , eh’ er#un 
vecchio gentiluomo celibe. Il Tasso rispose a cosmi come 
Epitleto ad un suo amico, lo mi mariterò quando voi 
mi darete una vostra figlio. Seguì il JNunzio del Papa ia 
Francia, ove ricevè dal Re Carlo JX e da tutta la Corte 
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e da^ nomini dotti i più distinti onori. Ma aon andò 
guari che a’tcuni emoli cortigiani ed inricBeai del favore , a 
coi il vedevano salito presso il loro padrone « gU procuraro- 
no tali disgusti che lo costrinsero a chiedere il suo con- 
gedo f e ottenntolo entrò con onorevolissime condizioni 
al servigio del Duca medesimo. Madama £^fe<mora , e Ma- 
dama LMcretia ^ poi dncbesca d’ Urbino y di kii sorelle y 
principesse d’ aka grazia e bellena y e di molte lettere 
jòmiteysi unirono col Duca ad onorare della lor protezio- 
ne il giovane poeta. Ma che alcuna di esse si innamo- 
. Tasse di lui y o egli di dcnne di esse ai fortemente y che 
ciò fosse la ragione delle note sot aciagure in Ferrara 
( intorno a che tanto ai è detto e diapotato sinora ) ella 
è una favola conintata in al convincente maniera dal Chiae 
rissimo sig. Abate Seraui nella ctyiaaa ed esatu vita ch- 
di lui à scritta y che non pnò p«k rimaneme alcun dub- 
bio. Ebbe bensì altri amori.' , 

Giovanmi BaHitta Pignn «degli amendae V innamo. 
rarono di Lueretia Bendedei y dama Ferrarese y la quale 
ai {M-egi dell* awe n enaa aggiungeva un valor grande nella 
filosolìa morale « nel canto. Per Torquato y la bella che 
adorava non era nè Ebe y nè una dìIle tre Grazie y e 
nè pure la madre degli Amori. £i diimita al Pigna pre- 
se a celebrarla , colle rime. Se di esse si fosse, dova^ 
to decidere secondo il loto merito y quelle del Tasso 
avrebbero certamente avuta hi preferenza. Ma il Pigna 
era cortigiano accettissimo al Dora y e quindi potevan le 
rime di esso ottenere applauso e grazia maggiore. Perciò 
il Tasso in vece di cozzare col suo rivale y si strinse con 
hii in amiciida y e per renderselo favorevole illnstrò con 
ampio commento y secondo l’uso di quel tempo, tre can- 
zoni del PigHa'ia lode delia comune lor dama. Piè di 
^iò pago , nel ano Aminta colse destramente l’ occasione 
lodarlo sotto aoiaa' di Elpino\ ma poi , ingelositosene , 
lo cntrieò alquanto nal canto aeooDdooclla GeiruémUmmoy 
ti6m a p t iMP i fg to di 
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AvOTtt iPTTttfO'' j'o <|a«Ua^ Corte tfon pochi 
i( quali unitiei ad uno', stuolo di maligni letterati ^ invi'* 
diosi <Bon solo della sua -gloria, ma anche delia sua baq,~ 
na \eBtura-, avvelenarono L suoi giorni velenose sa-« 
tire, con calunnie , fra quali specialmente uh certo 
daiòif di cui il celebre Abate Serasti non’ potè trovar no* 
t]zi;t\cbi fosse ^ ma che poi riuscì al Chiarissimo Tirar 
boschi di scoprire essere- Maddnlb , o Meda^o 
ci , che -sin dal 1 556 era notajo ( in -Ferrara , < intrigante , 
ed impostore. . . < i . . 

> Attaccato da un fiero, umore malinconico, comioaiò 
.1 sospettare di essere stato accasato presso il Duca.difeU 
Ionia , e presso l’Inquisizione come uomo infetto di eriKH 
ri. Pieno di sì tetre idee, mentre trovavasi una sera aella. 
camere di Madama Eleonora, vedutó un servitore, eh’ et 
dovette credere autore- della sua sciagura, gii tirò dietro ^ 
un coltello. Il qual fatto dandooocasione di. temerne con-* 
seguemse maggiori , pome motivo al - Duo» di . farlo . con- 
finare in. akonì camerini di corta singolannente affin. di^ 
curarlo. Ma poscia il* Duca stesso , .ohe .teneramente 1’, 
amava, il condusse seco a Belriguardo., , affinché aggiuo-» 
gendosi alla cura l’ amenità >del sito-, potesse più- pres^ 
rimetter . r animo in calma. Ma tutte^fujnatile. Il .Zìc4^ 
so desiderò di esser, trasportato nel convento tfi S, Fran^ 
cesco di Ferrara,, e il Duca - il compiacque.-. Ma.-* «gli col- 
era divenuto odioso e. sospetto il . nome Mi Corte , imma- 
ginando di esser sempre attorniato da traditori, e. so-, 
gnando frodi ed inganni, presto ne parti segretamente sot- 
to abito di pastore, e recatosi « Torìoo vi rimase nfseoa- 
sto per più tempo. Malgrado, i cenci ne’ quali era avvol- 
to , fu riconosciuto , e . tosto venne accolto con souisB^ ' 

onore da quella Corte. Venuto a Roma ,. fu ricevuto assai ' 
gentilmente dal - Cardinale jiìhani , ma inquieto sempre <a 
turbato , dopo qualche : tempo andò -a Sorrento a rivede-.^ 
rò una sua sorella. cliiamatta Cornelia, manitata a. Alb/v- . 
%io Sersale. È falso che.noa'johtsimeiklkyaMd^tna akqia 
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-^sòctortoy come j^enée > p^ol/aire^ anzi come corf finezza 
di eritic* avverte il P. JV/cero», ìa stessa sorella lo ao- 
•^' coìms c«a tati» la tenerezza del cuore , ed egli si tratten- 
ne <ccdia medesiina fino a quel tempo in cui parve che 
avesse ricuperata la- tranquillità dello spirito. 

Ritornato a Ferrara onde riavervi i suoi manoscritti 
che ;A^nso aveaglf contro ogni dritto ritenuti , videsi di 
nuovo enorevolmenle accolto dal Duca. Questi credendolo 
infei nmVlo esortò a pensare' ad una vita dolce ,■ ed ,a godere 
la tranquillità dello àpirito. Si era insinuato a questo Prin- 
cipe che il • Ta^ro avesse perduto <iulto lì suo fuoco •y e che 
lungi ' dal 'prodiUTe cqse di nuovo oonio, non era atto chu 
a gnastaire> ciò eh» aveva prodotto, di pregevole., U Tass» 
che i.'Suoi 'talenti non erano più apprezzati co- 
me prima tosto gli si .risvegliò l’ umor suo malinconico. 
Q«i «lì si affacciarono di. nuovo gli .antichi .sospetti, gli 
** preparano alla mente nuove sventure allora finalmesH 
te egli tutto si diede -ad « una fiatale p-istezza. Quindi 
/uggitosene , andò raminga a Mantova , a ÌHidova’, a'Tqnè- 
zia, a Torino, e ricoveratosi netla .Corte del 4’ Uri ino fu 
ricevuto amcMevolmente da questo . Principe , che po- 
sda gli consigliò di far ritorno iu Ferrara. Ben, presto eobe 
a pentirsi di non^aver dato ascolto a suoi amici che.da 
ciò lo distoglievano , poiché .vedendosi male accolto '^dalla 
Corte e malvedttto dal Duca, proruppe un giorno in -pub- 
. blico in varie e si amare invettive ^centra il Duca e suoi 
cortigiani y, che quegli lo, ie. itosto saechiudere , siccome 
impensato , nello spedate^di Quivi Egli gemè 

per lo ^Mzie dii setto anni, essendosi mostrato, durantq 
questo tempo, sordo il iDuca.« alla ■ ràccomandazioni de[ 
Principi de^ Cardinali , e de’ sommi ..letterati y che im- 
ploravano la sua libertà. ^ 

, 9^*®^ niomento peggiorò sempre più la situazione 

dell infelice poeta :> risvegliatosi di nuovo il suo umor 
malinconico , gli s’ ingombrò la mente di. mille tetré /anta- 
snu.^ e /anno veramente piangere le lettere, da es^o ii.sctiu^ ' 
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in tempo della sua prigionia. Di sì fatale tristezza ven- 
ne a risentirne non solo lieve sconcerto la mente ; ma 
ancora il cor]>o. Ciò die sorprende si è,^che mentre H 
Tasso era in tale stato deplorabile , egli scrisse non po- 
che delle sue opcte , e quelle singolarmente ùi difesa 
la sua Gerusalemme. 

Sul princi|no del i586 ottenne finalmente per opera 
della Città di Bergamo , che mandò a questo oggetto Mon- 
signor Giambattista Li tino a Ferrara y e per gli uffisii sin- 
golarmente del Principe Vincenzio Gonzaga otteoaeynoi 
dicevamo, d’ esser liberato dalla prigione. Grato al suo be- 
nefattore presso di luì per qualche tempo si trattenne, e poscia 
negli anni susseguenti passò a Mantova <, a Roma a Firenza, 
e a Napoli. Nell’ entrar nel Regno, Ei fu talmente commosso 
dalia vaghezza della posizione, e dall’amor della sua patria^ 
eh’ è il primo sentimento delle anime bennate, che in mi 
istante di dolce rapimento compose il bellissimo soaattOy 
le cui quartine qui trascriviamo: \ 

Del più bel regno che d mar nostro inonde. , 

O d* alto più lontan , eh' il Sol illustri 
y^eggio , o lasciate valli ime e palustri 
Lieti colli alti monti , e rapide onde , 
yeggio i termini suoi marmorei \ e d' ondo 
Partii- fanciullo , or dopo tanti lustri 
Torno ^ per fare a morte inganni illnttri 
Canuto ed egro a le native sponde. 

£ra stato nel tempo stesso chiamato a leggera FEti- 
ca e la Poetica di Aristotile in Genova con ^oo scudi <T 
ero di provvisione ferma e con isperansa di altrettanti 
stsaordinarj ) ma cagionato di salute dovè denegarsi al- 
Finvito, quantunque si rattrovasse nelle ristrettezze le più 
deplorabib. Oggetto veramente compassionevole , e gran- 
d’ esempio delle vicende della fortuna ! Vedere il genio su- 
blime ,' che doveva compiere la gloria letteraria ‘ dell’ Ita- 
lia nell’ Epica, e chiudere il gran Secolo XVI ridotto ad 
ùne stato di tante calamità » e ^ mezzo a tante actagure* 
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Vedere il degno emulo di Virgilio , l’ autore della Ùe- 
rusalenime Liberala , povero a segno di doversi ricove- 
rare nello Spedale di sua Nazione in Roma , e di dover 
chiedere qualche tenne soccorso a suoi protettori. 

Finalmente sembrò che l’Invidia si fosse stancata di 
perseguitarlo ; il suo inerito sormontò tutto , c da ogni 
parte vennero offerte al nostro poeta ricompense ed onori. 
Chiamato a Firenze dal gran Duca Ferdinandó venne 
accolto con somma distinzione da quella Corte. Quindi 
rimpatriatosi, e deliberato avendo di non più uscir di Na- 
poli, compose il suo Poema del Mondo crealo, e rifor- 
mò la Gerusalemme chiamandola conquistala. 

Ma Clemente Vili, sommo Pontefice avendo divi- 
sato in una Congregazione di Eminentissimi di riparare 
una volta 1’ ingratitudine d’ Italia verso tanto Uomo , de- 
cretò di dargli un onorevole compenso alle tante sventu- 
re , e farlo coronare solennemente nel Campidoglio. Tor- 
quato , benché ciò ricusasse , pur dagli amici sospinto 
venne in Roma nel i5g5 , ove la sua entrata sembrò' un 
trionfo. £i fu ricevuto in distanza di un miglio dai due 
cardinali Aldohrandini , nipoti del Pontefice , i quali si 
facevan gloria di amare e di ammirare il Tasso , e da 
un gran numero di Prelati , e di persone di ogni condi- 
zione maggiore. Fu presentato all’udienza del S. Padre, 
il quale gli disse ; Io desidero che voi onoriate la coro- 
na di alloro , la quale à onorato finora tutti quelli che 
I hanno portata. Sventurato! Ancor questo mancava a 
rendere il Tasso sempre più infelice , eh’ Ea non potesse 
goder dell’ onor giustamente destinatogli. Allorch’era per 
stendere la mano per ricevere il premio, che l’Italia tardi 
pentita della sua ingratitudine gli offriva, invece del Cam- 
pidoglio fu condotto al sepolcro. Egli si mori nella vigi- 
lia del giorno destinato all’ onorevole cerimonia , e pro- 
priamente in età di 5i anni compiuti. Non si tosto Ei 
s’infermò, che volle esser trasportalo al Monastero di 
S. Onofrio presso i PP. Gcroniinini della Congregazio- 
ne del B. Pietro da Pisa, e cjuivi dopo di avere nel 
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precedente giorno alla sua partita ricevuti con piena se- 
renità gli estremi conforti , che la Òhiesa somministra a 
suoi languenti figliuoli , con sentimenti di sincera cri- 
stiana pietà , che anche fra tante vicende aveva professa- 
ta costanlcmcnto , chiuse gli occhi nel sonno eterno de’ 
giusti . Ijelio Peregrino scrisse 1’ elogio funebre del no- 
stro insigne Torquato , e da là forse derivò 1’ errore del 
Naccareìli che lo disse nato in Salerno. Dopo molti an- 
ni dal Cardinale Bonifazio Bevilacqua Ferrarese gli fu 
in detta Chiesa di S. Onofrio un decorso monumento 
innalzato, dove oltre del ritratto del poeta vi sta scolpita 
un’ iscrizione , che meritava però di esser migliore. 

Torquato Tasso era di statura alta , dritta c tutta 
proporzionata. Ebbe dalla Natura un temperamento vigo- 
roso ed alto ad ogni sorte di escrcizj del corpo. Il suo 
parlare era dolce c vi sapeva accoppiare il merito della 
più sublime semplicità. Rideva con grazia e senza strepi- 
to: i lunghi capegli sprigionati dall’ ordinarie acconciature 
cadevan ondeggianti. Buono amico , uomo di cuore squi- 
sito , onesto quant’ altri mai , egli non era mai contento 
abbastanza delle proprie produzioni. 

Tra" le molte e varie opere , che generalmente per 
la gravità dei sentimenti , per la nobiltà dello stile , e per 
tutti gli altri pregi sono traile migliori che vantar possa 
l’Italiana poesia, ninna però lo rendette più celebre in- 
sieme e più infelice , quanto la sua Gerusalemme Libe- 
rata. È de.sso il pivà bel poema Epico di cui , non sola- 
mente l’Italia, tu’ anche tutta l’Europa moderna possa 
vantarsi. Sebbene Esso non vada esente da’ difetti i suoi 

C però sono così eminenti ed in si gran numero , che 
j tosto obbliare le sue picciole imperfezioni. Parvo che 
il Tasso stesso si avvedesse di avervi sparso molte cose, 
che dispiacerebbero al giudizioso leggitore, c quindi diè 
fuori una Prefazione, nella quale s’ingegnò di provare 
che lutto il suo poema era allegorico. L’ avversa sorte però 
di Torquato , tuttoché si fosse taciuta per più di due Se- 
coli , ha di bel nuovo allaccala la fama della Gerusa- 
lemme, colla pubblicazione dell’opera, che porta il titolo: 
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Considerazioni al Tasso di Galileo Galilei , della quale 
si era compianta la perdita , quando dal chiarissimo Abate 
Serassi fu rinvenuta in una delle romane Biblioteche in 
un volume di miscellanee. Ogni cuore sensibile soffrirà 
veramente veggendo per quante guise quel sommo filo- 
sofo attacca il disgraziato nostro autore. Le edizioni più ri- 
cercate tra le mollissime della Gerusalemme Liberala , 
sono quelle di Parigi del 1644. Fu questo Poema tradotto 
in quasi tutte le lingue , e belle sono lo due versioni fran- 
cesi, Puna di Mirabaud, c l’altra di Le Brune, e diMonsi- 
gnor le Clero. Parimenti , non vi è per cosi dire dialetto ita- 
liano , in cui non sia stalo tradotto. Oltre la versione in 
lingua cosentina fatta dal nostro illustre concittadino Carlo 
Cosentino, abbiamo le due versioni Puna in lingua napo- 
liiana di Gabriello Fasano, e l’altra io lingua milanese di 
Domenico Balestrieri. F’u anche tradotto con una grazia c 
vaghezza incomparabile in versi maccheronici dal Dottor 
Candido CieraJJ'oni , letterato Ferrarese. Belle sono le tradu- 
zioni in lingua Bolognese dal Negri, quella in lingua rustica 
Bergamasco, e quella del Moridini. Oltre di queste tradu- 
zioni , ve ne sono altre sette inedite. Due intere , e le al- 
tre solamente di alcuni Canti , come riporta il Mongi- 
tore , e il Serassi. Una traduzione esisteva tra mss. di 
Casa Albani ( ora nella Biblioteca Reale di Napoli ). Una 
in Casa Fandoljini-, Una di 9. libri falla dal celebre Vol- 
pi , e le altre in diverse altre Biblioteche d’ Italia. Quel- 
le che abbiamo a stampa sono pressoché senza numero . 
Il tannini indirizzò la sua a Giulio Guastarìno . Gi- 
rolamo de’ Piacentini la intitolò a Francesco Annibaie 
ff Etrees , Duca e Pari di Francia . Sono pure di mol- 
to pregio le altre traduzioni latine di Vincenzo LUagio 
di Palermo , di Domenico di Zannis , di Erasmo Zuc- 
ca , di Sebastiano Lazzarini , del Padre Stranislao 
Monti , del Padre Cristofaro Ceca , di Gio: Antonio 
Volpi, dell’Abate Cesare Scarperia, di Girolamo Cica- 
la, di Pietro Tarfaglino, e di Scipione Gentile. Non 
à guari il signor Parente ci h.a data una traduzione fe- 
licissima , parlo di una fatica immensa , c di un infinito 
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studio, ed impresa sinora inaudita, e molto al di sopra 
delie forze di tutl’ i dotti uomini passati , e del suo tempo. 

Beiiehè però il Tasso si coraggiosamente sì difendesse, 
volle nuliadìmeno rifare il Poema, c cambiatelo in gran 
parte , e mutatogli anche il titolo in quello di Gernsa- 
lemme Conquistala , il pubblicò nel I più saggi 

però giudicarano , ch’osso non fosse degno di stare al- 
eonfronto del primo , c che gli fosse di gran lunga in- 
feriore , benché composto secondo le leggi più rigorose della 
pratica. Non può negarsi che gli Accademici della Cru- 
sca oltrepassarono i confìni di una saggia moderazione; 
c sembra eh’ essi medesimi abbiati poscia voluto riparare 
il torto , che avevan già fatto più al lor nome medesimo 
che a quello del Tasso , annoverando , la Gerusalemme 
ed altre opere di esso tra quelle che fan testo di lingua. 
A fronte di qualche difetto non è esso men grande che in- 
teressante ; ed è perfettameuto ben condotto , c tutto vi è 
connesso con arte. L’ autore conduce con destrezza le av- 
venture , e saggiamente distribuisce le luci e le ombre. 
Fa passare il lettore dagli spaventi della guerra alle deli- 
zie dell’ amore , e dalla pittura de’ piaceri Io riconduce 
ai combattimenti . Il suo stile è chiaro ed elegante ; e 
quando il suo soggetto dimanda dell’ elevazione , si stupi- 
sce come la delicatezza della nostra lingua prenda un nuo- 
vo carattere sotto le sue mani, e si cangi in maestà ed in 
forza. L’ edizioni di questo Poema sono presso a che 
senza numero. 

Il Canzoniere del Tasso è il primo d’ ogni altro do- 

f )o quello del Petrarca. Quale sceltezza d’immagini ! Qua- 
e inimitabile soavità di verso ! Noi dobbiamo però con- 
fessare , che pochi nel nostro secolo leggono , questi sonet- 
ti , derivati da una vena di purissimo oro. È tale la tri- 
stizia di questi tempi , che siam giunti a dover dimo- 
strare, che le gemme non son pantano. Anzi ve ne han- 
no molti che van dicendo , che tutt’ i nostri antichi scris- 
sero senza calore e senza eleganza , e che furono servili 
imitatori de’ greci c de’ latini. Lo stesso si disse de’ clas- 
sici latini ne’ secoli che seguirono quello di Augusto ; cd 
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•)lor« il gonfio Lttùano fu preferito'* FhgHio , IWuto 
PvraiQ e l’iperbolico Giovinalt ad Ofuttoy lo dociatna- 
jiioni e noie «fi QmrUiliafio aiià 'soMime eloffuenoa di Fai-^ 
/io. Lo etesio avvenne net aecok) XVII ed i tiojftfi clas- 
*iri furono poevi io noà cale , per correr diètro *Uc me’-' 
tafore ed 'a’ bisticci di Marmo, di AóhitUni , « di Ptati. 
Ed ora il -gusto oltramontano ci ’OOndnce agli stèssi er- 
rori. Salute allo spirito filosofico di eHremonti che *4 in- 
tro<iotto cosi strane censure! Or dove sono i tn<odefli chè 
^ à prodotU la rtvoluaione da lui operata negl’ insogid dsti 
alle beile lettere da cinquanta anni in quA ? Multi vrr- 
aeggtatori di coi potreblni dirsi' eoa frase dantesca* che 
non fur mai vivi *, le cui opere iperironO il giorno stesso 
che naeqisqro ; e che noi non trarremo col nominarli dal- 
1’ obbliviooe in cui ai giaeeidno eCj^tt^ Ftneéngiò Mon- 
ti, Giulio Perticari , l’Abate Pèrf ètti , Giovanni Rosini, 
^ che "ooorano adeeao l’ Italia a che iaprt guerra intimaro- 
no al cattivo , gusto non vestirooo le nostre muse cUi bai- 
latrici oltrantootane nè le imposero i selvaggi omatnentt 
de’ Caiedonj , ma quell*, auree e maestoso manto ' d* ‘.no* 
«atri maggiori a loro indossato. • ‘ > y * -» 

Noi non curando le grida de* primi proseguiremo a 
dire col dotto nostro amico Giuae^de Boccanera da Ma- 
cerata , che reputeremo -nostra buona yenlura , Sfe la gio- 
ventù vorrà dare opera «Ilo studio’ de* poeti classici del- 
la nostra Kaaiooe , tlisprèssande gli Ostacoli die ci si op- 

f iorranno a quoato suo nobile e gcnet-Oso divisa men to. £ 
’ amore che per lei nutriamo nell’ animò' c’ imlUsao a que- 
sta digressione , rbe alla perfine' viene a riunirsi « ciò 
che avevamo in mira di trottare , Hoè le laudi di ^7br- 
gaato , e delle sue., rime. Di queste il nomato professore 
Rotini, quel sole folgorantissimo' dd nostro Paru.assQ , 
il quale il più bel fìore'coglie' d’ ogni sapere , ne hà in- 
trapresa una bellissima ediaiune pe’>tipi di Pisa corregen- 
dole ed illustrandole. 

Molto stimata è ancora la Favola pastorale del suo 
Aminta. Al comparir di questa opera scritta da lui nella 
-d^nrla di Ferrara , c io età giovanile , tutte le altre rap* 
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preMOtazion! pastorali si ecclissarono. Questo componimento 
cosi leggiadro, ed elegante, viene. lueritameiUe riputalo per 
UDO de’ più cari giojelli che abbia 1’ italiana poesia. La 
gloria di questo nuovo genera di dramma , anatio im-o- 
gnito ai Greci , ed ai Latini , è fuor di dubbio , che 
tutta è dovuta alla nostra Italia, É cosa degua di me- 
raviglia il vedere con quanta eccellenza abbia saputo 
conformare il proprio stile ai varj generi , cioè al subli- 
me , al mezzano , e. all’ umile , ma punto dissoiniglian- 
te dal suo Virgilio « eh’ egli s’ aveva proposto per esem- 
plare. Piè d’ ogni altra cosa però si vede cb’ei pose ‘cu- 
ra di andar imitando negli eccellenti Greci, e massi- 
mamente in Anacreonte , iu Mosco , e io Teocrito , certe 
ligure , certi straslati , certe immagiuette , certi vezzi in 
soinina che sembrano afiiatlo naturali e pur sono artiCcio-; 
sissime , ,e sommamente delicate ; nella quale jinìtazioiie il 
Tasso si contenne veramente da quel grand’ nonio ch’egli 
era ; perciocché non ricopiò già Egli » nè troppo da vicino 
imitò, ma sui tronco, delle greche > bellezze innestò, pef 
cosi dire, le sue proprie, e > quelle della pura lingua , di 
modo che ne ne venne a produrre un frutto nostrale ast 
sai piacevole, e per avventura anche più .saporoso deb 
prinip. ed originario. ..Questa favola, fu rapprc^cnlala , 
come dicemmo, iu Ferrara, iu^ Mantova , in Firenze. 
Tutte ic nazioni più colle fecero a gara nel ristamparla , 
e nel volerla eziandio traslatala nel proprio linguaggio. 
Fra queste la prima a mostrarsene altamenie invaghita fu 
la Fraircia, che la vide tradotta in versi francesi da Pie- 
tro de Jìrach : c questa traduzione fu poi seguila in ap- 
presso da altre quattro, due delle, quali iu versi di jRcùs- 
siguler , l’altra dell’ abate de Torch^s \ e due in prosa, 
r uni» di M- Pectjuet, e 1’ altrg di. Al.. 1’ Esculopier. 

Quasi contemporaneainenle alla pi'ima versione fran- 
cese ne comparve una in lingua , illirica , fatta da 
nico Slatùrichia. Poco di poi, cioè nel 1607, anche Iu 
Spagna n’ebbe una bellissima, ingegnoso lavoro di Z>. Gio- 
vanni di Fareregtii. Nel i6i5.,ne fu altresi .falla und de- ' 
game versione latina iu Vèrsi scnarj , ialica dì Andria 
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Ildebrando Pomeran, Nel 1642 fu questa tradotta pari- 
liiente in lingua Tedésca da Michele Schneidern ; nel 17 15 
ntir idioma Olandese da G^ 'B. Detlekeua\ e finalmente 
nel 1745 in greco volgare da incerto, slaiupaia in Venezia. 

Bello è il suo Poemetto , che a per titolo \jÌTnor fug- 
gitivo. Qual soavità di verso, qual leggiadria d’ ininia- 
pini, qual forza di affetti, e quante grazie, e quante per- 
ii zioni in Esso non si ravvisano? Si direbbe che Amore con 
lo proprie labbra lo avesse dettato. t . , i 

Scrisse il Poema il Jiinaido , che se ha de’ difetti si 
possono perdonare all* età in etti fu scritto, e che posti in 
confronto con le tante bellezze , volentieri vengono dimen'* 
licati. . ' , ' ' • 

Compose te sette giornate della creazione del mondo f 
poema sacro menato a fine negli ultimi suoi anni in versi 
sciolti , che viene stimato al pari delle molle sue Opere. 

Anche nel genere tragico volle il Tasao esercitare l’in- 
gegno , e fece conoscere quanto eziandio io >qoeaUt fosse 
felice; poiché il Torrismondo stampato la prima volta in 
Idantova nel 1687, ha luogo a ragione traile migliori tra- 
gedie che in quel secolo venissero . in - luce. Il Thsso.ct 
diede varj altri minori poemi ^ cioè il Forno ^ ovvero del? 
la nobiltà ; le lagrime di Maria ; il Monte Oliveto \ in 
Zìisperazione di Qiud.i , i quali sebbene compose negli 
anni suoi più infelici , mostrano non dimeno , che Egli è 
sempre Scrittore ingegnoso, profondo, sottile ed. elegante. 

La vita di Torquato fu scritta dal Marchese MansOf 
da Charries , dal più volte lodato abate «Varassi, da’ no? 
stri ainicissiiiii Giuseppe Boccanera ^ e J,oreaio Giu- 
stiniani. ' ' 

A questo gran Poeta, onore dell’Italia meridionale e 
delizie delle persone colle di tolte le nazioni , fu per 
comando del nostro saggio Monarca Ferdinando /. fallo 
ergere nel 1820 nella reai villa di Cbiaja<, dalla parlo che 
guarda Sorreuto, una specie di -vaga rotondaicol suo bu- 
sto in marmo egregiamente scolpilo. La Società - Sebezia 
trasse da questa circostanza il soggetto di una straordina- 
ria toroa la , che ebbe effetto il di >11. Manzo dall’ indicato 
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•mio, giorno annirersario deila naadta deli* Epiro «ali*. 
no. ^cita e numerosa fu V adunanaa , preaeduta da 8. B. 
li Signor n. Dugo Naa^t , allora Segretario di Stato e 
Ministro della Manna , Presidente onorario delia Società 
Sebezia , ed incaricato della Segreteria di Stato e del Mi- 
nistero di affari interni. 11 nostro costantissimo amico D Ti- 
? Bitomo, Segretario deHa Società lesse l’elo- 

fini. j-'**? ’ ‘«le eleganza di stile , con tale 

«atterza di ricerche , e con tal lineria d» critica, che se 
Jorquato risorgesse , avrebbe certo a compiacersi di avero 
avuto un tal Panegirista delle sue virtù. Parecchi altri ao- 
cji lessero belle poesie latine ed italiane, le miali ven- 
nero vivamente applaudite da S. A. R.- il dotto Principe 
di Danimarca , membro onorario delia Società , e dà ouanti 
narionali e stranieri eran presenti a queH’ omaggio tribu- 
talo all immortale Omero di Sorrento. 

i m^tif.*^*** brevità propostaci ci vicU dì narrare qui 
i moltissimi aneddoti , ohe nella vita di questo genio su- 

bra™plf‘ Perchè non possiam rendere alfa sua om- 

bra g l ,te«, onori solenni che T/tomaa rese a Carlesio 
aopo la sua morte, avvenuta in paese straniero? O Italia! 
rer qual ragione tu sei nemica a’ tuoi figli, « quelli che lì 

M *« «tata 

«rrobba sofferto l’esilio, Mac- 

Gallili' \ disprezzo , 

Galilei d peso delle catene , Teleaio la più barbera nri- 

.O^runo 1 obbrobrio più crudele , Beccarla le ingiurie più 
«bbommevoli , Filangi.ri P assalto dell’ ignoranza . Vor- 
quoto, 1 immonal Torquato 1’ odio 'de’ suoi nemici eia 

Ki?i- **"“®'P* invitto de’ Poeti 

tpici italiani! Troppo giovane ancora e peregrino nel re. 

rfa mf Io “ ho tributato un debole mnaggio, che 

ja ine reclamavano la ragione e T amor, della patria ! 

la ®®“®''' *I"*'*® onnipossente mono, 

Ja qual® Te fece trionfare tra del fendente de’ fulmini 

pfn. ‘I rovescio de’ nembi , tra 

r or eh. ti abbatteva , tra la dispwaaiooe die ti sfiaa< 
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gay». Ah ! se giunge novella di «fuesto basso mondo fino 
a Te , Tu accogli il sincero tributo di lodi che in coin- 
penso ti danno i tuoi concittadini , i quali non lasceranno 
mai di versar lagrime sul tuo modesto sepolcro ; accogli 
il compenso nello studio indefesso su gl’ immortali tuoi 
aerini, e nel tardo ed universale pentimento degl’italiani! 

Monsignor Onoralo Fascitelli. In Isernia cospicua 
Città, appartenente a’ Saanilì Pentri , nacque il Fasci- 
itlU nel 1002. da Marco , e da Margherita Caraccioli, 
amcndiie di ragguardevole e nubile prosapia. Ei fece i pri- 
mi suoi studi in Napoli , ove in quella stagione fioriva il 
celebre Pomponio Gaurico , e quivi non solo, ma anche 
in Monte Casino, ove si condusse, diede opera alle Scienze 
ed alle I^etiere. Avendo quindi professato l’abito del gran 
Padre di Occidente, fornito delle più belle cognizioni, ri- 
solvè di fare un viaggio per gli Monasteri del suo Ordine 
d’ Italia. Egli dunque pria di ogni altro luogo si condusse 
in Roma, e posteriormente passò in Padova, in Venezia, 
ili Milano , e in varie altre Città. 

Giulio IH. stimò i talenti non ordinarj del nostro 
Concittadino, e fu tanto di lui Cainiliare che lo diede per 
maestro al giovane Cardinale Innocenzo del Monte , il 
quale adottalo avea per suo nipote. Fu il nostro Fasci- 
telli promosso ai vescovado dell’ Isola nella nostra Cala- 
bria , e poscia intervenne nel Concilio generale di Tren- 
to , ove si fe conoscere quanto innanzi egli andasse nell* 
cognizioni teologicbe , bibliografe, e di dritto canonico. 

Ma nè il favore del sapere, nè l’amicizia de’ lette- 
rati , nè la somma sua probità c religione dalle altrui mor- 
dacità lo sottrassero , onde accettò la condotta di riniih- 
ciaro quel Vescovado , e ritirarsi a Moniecasino. In quel 
delizioso soggiorno «gli visse per qualche tempo, ma ca- 
gionato di salute, andò in Roma, ove senza ambizio- 
ne, senza invidia, senza iuimist^, senza lusso, con placi- 
dezza terminò i suoi giorni a marzo del 1664. 

Ci rimangono fra le energidie ed eleganti poesie la- 
tine di questo illustre religioso , le sue opere de grslis 
Atplionsi DauoU Alarchionis Fasti. II. Carmina in luu- 
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dem aliquot vironim Uterìs , arnuMue illuatrium - III. Elo- 
gia virorum literia illuatrium — IV. Elogia virorum bel- 
lica viriate illuatrium — V. In Franciscum Argillum — 
VI. In Carolum M(^num—W\. In Ftirinatem Alber- 
' ium — Vili. Un lepidissimo eadecaaiilabo diretto a Gio- 
vìo ec. Monsignor FaaciteUi fu uno de’ primi , che dietro 
il risorgimento, delle lettere resero Montecasìno la sede delle 
muse , e delle sciente. * 

Antonio Miniamo. In T^etto, città del nostro Regno, 

f iosta presso al luogo , ove fu 1’ autica Minturna , vide la 
uce questo benemerito ed illustre letterato . I suoi ge> 
nitori furono Rita Magiatra ed Antonio Sebastiani. La 
penetrazione del suo ingegno era naturalmente sublime, e 
quindi anche ne’ suoi primi studi, ore fu avviato, mostrò 
una disposizione, inaravigliosa per le scienze , e per la let- 
teratura. Si applicò di buon ora, per la forza de’ suoi 
precoci talenti alla filosofia , sotto la scorta del celebre Ago- 
stino Nifo, e addato a Gena^uiano fe suo studio favorito 
le lingue dotte, che apprese da un tarprecettore Paolo. 
In Sessa apparò le scienze astratte , ed in Esse si |)erfe- 
aionò prima in Pisa e poscia in Roma. 1 suoi talenti però 
essendo notissimi , non restarono lungo tempo a penetrare 
nella Regia. 11 viceré Duca di Monteleone , lo cniemò iU 
Sicilia presso di se , e ricolmandolo di onori e di stima ^ 
gli stabili una penzione annuale di dugento scodi. Non 
andò guari che venne colmato dell’ onore della mitra , e 
dal Vescovado di Ugento fu trasferito nella Chiesa di Cro- 
tone. Egli intervenne al Concilio di Trento , ove si di- 
stinse come Teologo e letterato. Nel i565. terminò i gior- 
ni in Colrone, lasciando di se gran desiderio. 

Diede alia luce delle stampe -molte Poesie latine ed 
italiane di vario argomento. Altra opera del Mintumo an- 
cor ci rimane , ed è , De Poeta. Un panegirico ci lasciò 
in laude di Amore, e varie traduzioni dai greco. 

Ercole Ciofano. Ebbe nascimento io Solmona, e gran- 
demente si distinse pel suo sublime poetare. In tutte le 
sue composizioni si scorge il nitore della bella latinità del 
secolo à* Augusto. Fu egli dhe illustrò eoa erudizioni noi» 
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Toìgarì le opere di Ovidio , e di Cicerone. Talani actiusaoo 
il Ciofano di spilorceria , e di aver pcrcid menata una 
-vita assai mescnina, e senza aver fatta giammai figura 
nella società. Ma chi può andare esente da nemici gratuiti, 
e dalle voci d’ indiscreti detrattori dell’ altrui fama ? 

Camillo Querno. Vidde la luce in Mònopoli, città 
delia provincia di Bari, l’anno 1470. Nato da gente del 
popolo, nella sua prima età fu inteso ad opere servili. 

Il suo non ordinario ingegno spinse il Vescovo del paese 
a porlo in seminario. Fu qui che rapidamente percorse 
r intero studio delle buone lettere. Non andò guari che 
in lui sviluppato si fosse un talento per 1’ arte d’ impro* 
visare. Andato in Roma altamente si distinse pe’suoi versi 
latini nelle principali case di questa capitale. Il nome di 
arcipoeta acquistatosi pel suo poema intitolato .dlexia- 
doe , gli venne universalmente accordato per la prodigiosa 
affluenza di verseggiare estemporaneamente manifestala ad 
ogni incontro alla presenza di Papa Leone X. In tutte le 
famose cene di questo pontefice il Querno iaterveniva, onde 
colle sue facezie rallegrasse la brigala : anzi il Papa so- 
vente scherzava con lui con somma familiarità. Spesso gli • 
faceva portare le vivande avanzate alla sua tavola , e que- 
sti dovea pagare con uu distico ciascuno de’ piatti eh» 
gli eran presentati. 

Morto appena Leone, il Querno si ritirò io Napoli, 
e comecché avesse una tenue pensione-, si ridusse $ mercè 
i suoi vizi, ad estrema povertài Solea dire allora, che 
aveva trovati mille lupi dopo aver perduto un Leone. 
Infermatosi gravemente, morì io un ospetale verso il i 53 o. 
Pretende il Giovio che per 1 ’ estrema miseria ei si dasse 
volontariamente la morte , avendosi da se stesso lacerate 
con le porbici il ventre e le viscere. La fama di bevi- 
tor di vino oscurò in lui la gloria di verseggiatore. Quella 
corona medesima' onde fu ornato , contribuì a discredi- 
tarlo , essendo composta di pampini , di foglie di cavolo 
e d’ alloro. Del Querno solo ci rimane un poemetto inti- 
tolato de bello neapolitano, il quale non oltrepassa i limili 
della mediocrità. . ... 
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BarabaJlo di Gaéia. Fu anche egli uno de’ felici im> 
provisatori. Diceva che i suni versi rran meglio .di que* 
del Petrarca , onde pretese come quel grande di rice- 
vere la laurea in Campidoglio. La ccriiuoiria solenne non 
fu compita perchè 1' elefante , ov’ egli non umile nella 
non ' meritata gloria si sedea , non volle passare al di là 
del ponte S. Angelo. Noi mentre eruditi famosi vicini o 
contemporanei al secolo in cui visse il Baraballo , par- 
teggiano , se per derisione , o se per biiou senno questo 
onore gli venne accordalo , ci guarderemo di dare sen- 
tenza assoluta ,e decisiva «u di questo punto. • 

. jtntonio, Epicuro. Vide la luce nel i-iyS in un 'ea- 
alello de’ Marsi in Abruzzo , feudo di V'erginio Orsino \ 
che non è facile determinare qual fosse. Sembra che il 
cognome di Epicuro non fosse quello della sua famiglia, 
giacché l’ Anunirakì scrisse che nella sua giovanezza per 
esser lieto e sollazzevole che per non credere fu cosi 
cognominato. Venne giovane ancora, in Napoli , e bea 
presto acquistò chiara dominanza fra i piò chiari inge- 
gni d’altora , poiché fu precettore di Berardino Rnla^ 
Crebbe la sua fama nella venuta di Carlo V. in Napoli 
per le felici invenzioni e pei versi da lui fatti negli ar- 
chi trionfali posti per 1* entrata deli’ imperatore. Fu ca«- 
To perciò a molti signori che da lui furon lodati e piò 
d’ ogn* altro lo tenne in singoiar pregio il Marchese del 
Vasto che gii procurò il lucroso ufficio di maestro por- 
tniano nella Terra di lavoro e nel contado di Molise ; 
per cui egli vìsse sèmpre nell’ agiatezza , e fu lontano dalla 
dura inopia , la quale si sovente tronra le fall ai migliori 
ingegni. Scrisse il primo in Italia ima tragicommedia in* 
intitolata Cecarie , pubblicala primamente sotto il falso 
nome di Epicuro Caracciolo per incuria dello slanspa- 
ture, lo che diede origine ad un errameolo di Sanso- 
vino. Menò in moglie una donna povera di beni qiiautò 
ricca di rara beltà c virili, dalla quale ebbe oltre le finii* 
mine un figliuolo nomalo Scipione di niaravigliosa bellezze 
c di squisito ingegno . Questi nel più verde fiore di sue- 
gioveolù venne a morte , ed il misero padre di tanta per- 
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dita doglioso guari non tardò a tenergli dietro , e si mori 
nel i555 l’anno ottantesimo dell’ età sua. Berardino Rota 
grato alla incinnria di tanto suo maestro pose nella Chiesa 
di S. Chiara elegante epitaffio. 

Luigi 'l'ausilio. Ebbe la cuna in Venosa , città della 
Basilicata nell’anno t5io o in quel torno, di famiglia pa- 
trizia originaria di Nula. 11 suo primo saggio in poesia fu 
un poemetto in ottava rima intitolato il vendemmiatore, 
die fu libero c lirenzioso oltre il dovere. La sacra ro- 
mana inquisizione con decreto di 3o Dcccmbrc nel ihóq 
non solo proibi la lettura di un tal libro , ma anche di 
tutte le altre rime liriche che sino a quel tempo il Tan- 
sillo avea date alla luce. 

Alhira in una canzone bellissima il nostro Poeta pianse 
il suo fallo , e questa da lui fu indrizzata a Paolo IV. 
il quale porse benigne 1’ orecchie ai lamenti suoi. Quindi 
nel Indice , postcnormente stampato si veggono cancellale 
non solo le poesie liriche , ma anche il Vendemmiatore. 
Divenuto caro alla famiglia del Viceré D. Pietro di To- 
ledo fu costretto di andare in Sicilia con D. Garzia suo 
figliuolo. Allora si rappresentò per la primo volta in Mes- 
sina 1’ Egloga pastorale del nostro Poeta , i Lue Pelle- 
grini , che d’ alcuni Istorici letterarj fu chiamata la prima 
favola pastorale. 

11 valore militare , e poetico rifulse ugualmente in 
grado singolare nel nostro Tansillo. Alluse all’ uno e al- 
r altro il nominato L- Garzia , allorché seco ineoando- 
lo per l’impresa d’ Africa solca vantarsi di avere in lui 
Achille , ed Omero. 

Le rime liriche del Tansillo furono dallo Sligliani 
preferite a quelle del Petrarca- Egli compose puranchc 
un sagro poema in quindici canti intitolato le lagrime di 
S. Pietro , c spese in cotale lavoro venlicjuattro anni. Ci 
resta un altra poema gcorgico diviso in tre canti che por- 
ta per titolo del Potere. 

Da varie testimonianze del Ammirato si può racco- 
gliere che il Tansillo chiamalo al Govenio di Gaeta nel 
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radere del età sua, morisse in quella Città verso l’anno i 56 g, 

Galeazzo di Tarzia. Vide 1 ’ aurora de’ suoi giorni 
in Cosenza, in ogni tempo produttrice feconda di chiaris- 
simi ingegni , verso il 1460. Giacomo di Tarzia , e Ca~ 
terina del Persico furono i suoi nobili Genitori , i quali 
si diedero tutta la cura di coltivare il dilui fervido e pro- 
fondo talento. Egli nc suoi primi anni si volse a pubblici 
ufiizi , ed alle dignità alle quali lo chiamarono i Monar* 
chi Aragonesi. Galeazzo fu spedito Ambasciatore alla Cor- 
te di Francia, e v’ha chi pretende che fosse Consigliere di 
guerra dello sventurato Re Federico. Dopo la caduta del- 
la dinastia Aragonese , egli si distinse per la fedeltà dimo- 
strata a Ferdinando il Cattolico , che in compenso lo no- 
minò nel i 5 io. Reggente della Gran Corte della Vicaria. 
Ala le dolcissime muse , a cui questo ingegno era con- 
sagrato gl’ ispirarono 1’ amore della quiete , e di un dolce 
riposo. Esse furono che lo distolsero dagl’ impieghi , e lo 
chiamarono a ritirarsi nel Castello di Belmontc in Calabria. 

Galeazzo non pose nulla a stampa delle sue rime 
durante la sua vita; ma correndo esse manoscritte per 
l’ Italia il Casa volle anzi queste imitare che seguire nello 
stile quelle che il Petrarca avea dettate. Ed ceco l’ori- 
gine di quel nuovo stile che allontanandosi in parte da 
quello del cantor di Laura , di nuove bellezze adornò la 
lirica Toscana. La prima edizione delle rime di Tarzia 
consistenti in pochi sonetti , ed una canzone fu procurata 
dal celebre Cavaliere Basile qui in Napoli dal 1617. 

Su 1 ’ epoca della sua morte molte vi sono opinioni . 
Più verisimile ci sembra quella del Crescimbeni , che dice 
non aver vissuto Galeazzo oltre 1 ’ anno i& 3 o. Probabil- 
mente Egli mori nel suo Castello di Belmonte. 

Berardino Rota. Vide la luce in Napoli dal i 5 og, 
ed essendosi applicato al mestier delle armi , fin dalla sua 
prima giovinezza militò nella guerra di Fiorenza , ed in 
essa si comportò si valorosamente che ebbe in guiderdo- 
ne l’abito di S. Giacomo, che in quei tempi non do- 
vasi che a’ personaggi di gran merito, e a quelli che aveaa 
resi grandi servigi allo Stato. 
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Ma Egli però sentivasi naturalmente portato a colti-' 
vare le muse ; quindi ogni altro impiego tralasciando si 
volse a coltivare la poesia si Latina che Toscana, e con 
uguale felicità- £ per favellare di ciò che valesse nella 
prima , ri rinviene nelle sue elegie l’ imitabile dolcezza , 
e la Venustà di quelle di Tibullo , e nelle sue altre poe- 
sie di vario argomento tutto l'odore soavissimo che spi- 
rano i versi di Catullo. Parlando poi delle rime Toscane 
del nostro Berardino sebbene egli non sia 1’ inventore del 
Egloghe pescatorie, come fu da taluni preteso, fu il più 
felice in trattarle in verso Toscano. 

Il Rota non lasciò di scaldarsi ai raggi dell’amore, 
poiché amò lontano da altre passioni unicamente Porzia 
Capece di lui moglie. Per lei Egli compose le sue liriche 
poesie , che lo pongono a banco de’ più valenti imitatori 
del poetare del Petrarca. Ed essendogli poi stata tolta da 
morte , la pianse con molti sonetti , che resero immortale 
non solo il, nome dell’amatore, in’ anche quello dell’ama- 
ta donna. E falso ciò che alcuni hanno asserito di essere 
il Rota poco sopravvissuto alla sua diletta consorte j poi- 
che_ il mondo letterario fe perdita di questo insigne Ca- 
valiere nel di s6. Decembre del 1675 , giunto agli anni 66. 
di sua età; vai quanto dire sedici anni dopo la morte 
della sua cara Porzia. Venne Egli sepolto nella Chiesa di 
S. Domenico Maggiore. Il sepolcro in marmo è opera 
del celebre scultore Giovanni da Nola. Nel museo Maz- 
zucchelliano evvi ancora medaglia coniata iu onore dei 
nostro poeta. 

Oltre alle indicate Opere ci rimane pure del nostro 
Rota : Eligìarum libri duo , Epigrammalum Liber , Sil- 
varum Liber , Nenia , quae nuncupatur Portia. L’ Ata- 
nagi ci avverte che aveva pur anche composte due com- 
medie lo Scilinguato , e gli Strabalzi che furon recitate 
con sommo applauso in Napoli , ma esse non videro mai 
la luce. 

Gioì Gironimo Acquaviva. Si applicò al foro e al- 
la poesia , temperando la secchezza della giurisprudenza 
con l’amenità dei versi. Si rendette desiderabile non me- 
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no ai grandi che ai letterati. Quindi i suoi versi Italiani 
abbondano d’ingegnosi e nobili sentimenti e mostrano fa- 
cilità di rima, eleganza di stile, ed una sorprendente 
dolcezza. 

Francesco Aloìs. Vide la luce in Caserta , e mercè 
lo studio delle lingue dotte, e sopra tutto dell’Ebraica, 
si acquistò la stima c 1’ amicizia de letterati del suo se- 
colo . Ui lui non ci restano che pochi sonetti, i quali 
trovansi nelle opere del Rota e del Dolce. Ei mori de- 
capitato in Napoli il di 24. Marzo dèi 1664. al cospetto 
di tutta la Città, mentre avea adottati li errori teologici 
dei novatori. 

Marco Antonio Tertninio. Ebbe la culla in Coutursi. 
Egli con onorato stipendio fu condotto a Genova per con- 
tinuare r istoria del Bonfadeo , benché per 1 ’ immatura 
morte non potè compiere il suo lavoro. Facile chiaro , 
eloquente , usa una eleganza di scrivere tanto più ammi- 
rabile , quanto meno si vede ricercata. Forse gli si può 
dare un poco la taccia per aver talvolta o disiinulalo , o 
colorito alquanto le cose , come più gli tornava a van- 
taggio ; ma del resto per la nitidezza e proprietà dello 
stile, e quanto al moto della storica narrazione nulla vi 
è che dire. Belli sono i suoi sonetti , alcuni de quali tro- 
vansi nelle rime del Costanzo. 

Benedetto dell' Uva , le sue poesie sagre gli hanno 
acquistato una riputazione immortale. Poco si sà della sua 
prima giovinezza e dei suoi primi studi. Vestito 1 ’ abito di 
S- Benedetto altamente si distinse in Montecasino. 

Camillo Pellegrino. Ebbe nascimento in Capita, Città 
cospicua nella Campagna , que.sto ornatissimo letterato. 1 
suoi studi prediletti furono le lingue dotte , e le belle let-r 
tere ; c tali progressi vi fece che trasportatosi in Roma, 
vi aquistò non lieve fama di letterato. Si rese celebre per 
la pugna che sostenne in prò del poema di Torquato 
Tasso contro del Cavalier Salviati, e di Bastiano de Ros- 
gi. Fu indefesso allo studio , c credeva con tal mezzo di 
potere ottenere qualche dignità ecclesiastica , di cui era 
bramosissimo. Malgrado le sue dotte pr.oduzioui si in prò- 
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«a che in versi, egli non ollcnne clic pochi e acarsi be- 
iieGci per lo semplice suo sostentamento. 

Berardino Martìrano. Nacque in Cosenza , e fu egre- 
gio poeta. Egli è sommamente stimato per una certa sua 
propria inarrirabile maniera di dipingere la natura , e per 
la inaravigliusa facilità di esprimere qualunque cosa gli 
piaccia . Sostenne con onore la carica di Segretario del 
Kegno , e venne applaudito altamente dal Rota. 

Gh: Ballista Azzia. Di nobile ligniaggio venne alla 
luce io Napoli. Di lui non ci restano che alcune rimo, 
le quali si distinguono per una certa originalità e per un 
vigore di espressione poco comune al resto de’ poeti. 

Galeazzo diagli Angeli. Nacque in Terranova di Val- 
le di Carati in Calabria citra. La vcrsiGcazione delle suo 
|ioesie è ammirabile, piena di fuoco, d’immagini, e spe- 
cialmente (li una mel(>dia che va al cuore ; c che le dà 
uua decisa superiorità sopra tutto le altre. 


Non mcn di profondi e sublimi intelletti che di leg- 
giadri ingegni Napoli di ogni tempo feconda producilricc, 
lo fu non meno di egregie , ed ornate donne che gareg- 
giarono coi primi per leggiadria di spirito , e per merito 
di letterarie discipline. Nubile schiera di esse ci si para 
d’ avanti , le quali come stelle risplendeno in sereno cie- 
lo ; e noi crediamo far cosa grata all’ amabil sesso c agli 
amatori di quello , incominciando dalla presente vita. 

Laura Terracina. Nacque in Napoli di condizione 
tra nubile e Cittadina. Nulla sappiamo dell’anno nel qua- 
le ella nacque , come ancora del nome de’ suoi genitori , 
nò della sua istituzione primiera , la quale è da credere 
fbjssc stala conforme a nobil donna di quei di. 

Fiori Laura nel i35o. o a (piel torno, e perle no- 
bili doti del suo spirito, per la fecondità d''l suo ingegno 
in poetare de' più illustri poeti e letterali di quei tempi 
riscosse le lodi, i quali fecero a gara per celebrarla* ul- 
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cliè il ano nome in questa CittÀ non edlamenle, ma f>er 
Italia tutta fu ricantato. ^ 

t Le sue rime ella compoie nell’ albergo di sua fami- ' 
glia , posto nel luogo denominato torre di Cbiaja , riviera 
sacra alle muse nell’ antica e nella nuova età , special- 
mente per aver risuonalo de’ numeri di Virgilio, e del 
Sannaazaro , de' quali non lungi sono le urne. 

Fu ella dell’ Accademia degl’ Intronati composta di 
tanti leggiadri e sublimi sfuriti , nella quale recitò spesso 
i suoi componimenti. Questo diò forse occasione a Trajtf- 
Ì20 Boccalini di spacciar contro lèi ed altre illustri i^- 
tesse quelle , mordaci storielle , che nei suoi ragguagli si ■ 
ravvisa. 

Noi non sappiamo se Laura fosse stata scapola , o 
avesse preso marito ; ma per quanto pare , aerbò ella im 
celibato poetico , non avverso ad amare. 

Da quanto può dalle sue opre argomentarsi ^ ella 
non giuuse a vivere sino al 1670. 

Se vogliamo andar dietro a ciò che Tramano Boc- 
calini intorno a lei e ad altre donne illustri per lettere 
di quei tempi spaccia ne’ suoi ra^nagli di Parnaso , i co- 
stumi di Laura non furono molto castigati \ ma non è 
da credere a quel mordace scrittore , il quale sicrente era 
suo costume volle anche contro di questa illustre dònna 
il pungolo della sua satira vibrare. Rapporta egli che la 
nostra Laura prese a marito il Mauro \ e^ebe questi 
avvedutosi per ventura in una radunanza , come ella an- 
dava fregiata nella gamba di un ligaccio ornato di gem- 
me inviatole da Odoardo VI- Re d’Inghilterra in dono » 
la uccise. 

Isabella Morra. Questa nòbile Dama nacque io Be- 
nevento da Luisa Brancaccio, e Gio: Michele di Mor~ 
ra nella loro Baronia di Fabaie. Allo studio della poesia 
seppe accoppiare quella della morale. La rinomanza che 
glie ne venne fu si grande efae gli meritò l’ applauso • 
r ammirazione di tutti i cotti e gentili spiriti di <{.uel secolo. 

Il buon successo delle sue opere , il Lvore de’ grandi , U 
silenzio delle passioni, tutto prometteaie una vita dolce • 
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parifica , qwkmào fu rapita ai Tirenii «ni. mofìn ter^ 
ribile. Per an ingiusto sospetto fu ella trafitta 4 i quattri 
suoi fratelli. ^ 

Coaiama Uavalo». Questa illustre Duchessa sorti i 
suoi fatali in Napoli. Poche sono le donne che abbianQ 
scritto quanto Uavalo» su diverse materie ; ma ella si hq 
acquistala una grande riputaaione specialmente come poe- 
à^tcssa. Le sue rime furono dal Roacalli collocate dopo dei 
Commentari di JUaaldo Corso a quelle di VìUoria Co- 
lonna. Alcuni critici italiani hanno posta la nostra poetes- 
sa al disotto della famosa Marchesana di Pescara ; ma 
la loro opinione supponendola di buona fede , prova sol- 
tanto la singolorità del loro gusto. 

Dionora Sun'severina. Venne alla luce in Napoli dal 
Principe di Bisignano. Sollecito fu il genitore a coltivarne 
r ingegno a qual siasi letteraria discipliba raaravigliosa- 
metro^ adatto. Ella apparò adunque in breve tempo noa 
pure lettere umane , ma sommo studio pose in filosofia 
Uionora ha lasciato con le sue poesie un monumento im- 
mortale della fecondità del suo genio e della varietà del- 
le sue sublimi idee. Mori nel 1&81. 

Uorotea Acquavìva. Ebbe nascimento in Napoli sul 
principio del secolo XVI. Benché nulla ci rimanga delle 
Rime di questa illustre dama , basti l’ autorità del Padre 
Ruggiero , il quale in una orasione recitata nel 1617 n« 
favella còme una delle migliori poetesse di que’ tempi. 

Catarina Pellegrina. Sebbene cominciasse in età avan- 
M(à ad applicarsi agli studj, niente meno, con l’ajuto di 
un vivace talento c dì una memoria felice , ben presto' 
divenne versatissima non solo in diverse lingue vive ; ma 
altresi nella poesia. L’universale consenso de’dotti ricono- 
sce le sue rime dettate con leggiadria, e con uno stile pie- 
no di grazie. ^ 

Violante Cordona. La stima generale eh’ Ella si con- 
ciliò con le sue poesie , con P amenità del suo tratto , e 
particolarmente con le opere erudite che andava dando 
alla luce , aumentossi oltre misura anche fuori dell’Italia. 
I letterali fecero a gara , onde colmarla di elogi cd in 
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particolare Ortensio téancU che le predicò ^olti chconi)/ 

yiotante Sanseverina. Robusta nel Lirico, sonora 
nell’ Epico , facile e sentenziosa , maneggiò all’ occàsioiie* 
tutte le corde di stile , e tutte con si* prodigiosa roave- 
nevolczza , che ciascuna potè sembrare la sua pr<^rià ' 
Varie poesie di diverso genere scrisse, che sebbeiic da^ 
lei stessa modestamente non curale , furono però tliligcn-^ 
temente raccolte, ed ^elogiate. 

Giulia Cavalcanti. Nacque in Gaeta , attese nella 
sua prima età allo studio delle lettere , come anche al di- 
segno ed alla lettura. Ricevè dalla Natura uno spirito di 
una singolare attività, una prodigiosa memoria; una pe- 
netrazione poco comune. Con questi doni preziosi, e con 
un eccessivo amóre per la poesia, acquistò ben presto una 
erudizione, la quale abbracciava quasi tutl’ i generi di 
letteratura, ed estesissime cognizioni, che l’ arte di prc- 
acnuro le sue idee sembrava moltiplicare vie maggiormen- 
te. I suoi carmi sono conosciutissitni da tutti gli studiosi 
di amena letteratura j e noi ci asterremo qui dal farne 
particolar menzione’. 

L* Isola di Sicilia ci presenta una folta c fiorila schie- 
ra di cinquecentisti imitatori del Petrarca. Ecco 1’ Albo 
de’ loro nomi . Giuseppe Galeano 3. Clemente, il Pa- 
lermitano Argisto G tuff redi , Antonio Alfano , Gherar- 
do cT Antonino AgUati , Aurelio Boltigella , Orlandi- 
ni, Bartolomnieo Bonanno, Benedetto Vitale, G io-. Bat- 
tista Maccarello , Scipione di Castm , Gherardo Spa- 
da , Tommaso Balle , Paolo Benci , Girolamo le Ra- 
pi , Marcantonio Malatesta, Girolamo Gabrielli, Ba- 
rone di Monteforte Fabrizio Valqitarnera , Lodovico 
Paterno , le Palermitane Elisabetta Aiutami cristo. Lau- 
ra Bonanno , Marta Bonanno , e Nofriella , o .sia O- 
nofria Bonanno. . • 


Le gotiche usanze nell’ Architettura èrano già sedna- 
' parse fra noi nel secolo, precedente , per opra degli ulti-* 


tDigilized by Ctiogle 



)( 469 )( 

mi tre artisti valentissimi Novello da Sanlueano , Ga- 
briele d' àgnolo , e il celebre Mormandi . Rimaneva a 
praticarsi lo slesso nella Sciiltiira, ch’era rimasta di mol- 
to miglioratà dal famoso Angelo Agnello del Fiore. La 
Pittura era giunta alla sua massima elevazione per mez- 
zo dei del Fiore padre, dello Zingaro, dei suoi scolari , 
e di quei di Silvestro Buono. L’ Italia avea già rinno- 
vato nel suo yiickelangelo il secolo di Fidia , e dei 
Jr russiteli : e nel suo Rajjaele i tempi di Zeusi^ di Apelle, 
e <Ii Farrasio. La nostra patria partecipò di questi geni, 
e giunse ancor essa al sccol d’ oro dello arti figlie del 
disegno. Noi seguendo 1 ’ ordine che abbiamo già addot- 
talo, riferiremo dodici dei più famosi Scultori , e Archi- 
tetti che fiorirono nel secolo XVI. 

Giovanni Marigliano , chiamato comunemente Mer- 
liano , nacque in Nola da un tal Giuseppe nel 1478. e 
mori in Napoli nel lóhg, fe stupire Napoli e 'l’Italia in- 
tera per le sue opere. Apprese in Napoli il disegno , e 
i principi dell’arte da Pirro Lìgorio , e cominciò a scul- 
pire in legno. Animato a manovrare sul marmo s’ istruì '* 
sulle sculture di Agnello del Fiore. Recatosi in Roma per 
apprendere dal divin Bonaroti , studiò sotto del Bandi- 
nelli , e del Bramante. Si perfezionò colà sulle statue an- 
ticlie , e su quelle di Michelangelo. Ritornato in Napoli 
spiegò il suo talento , e i voli del suo genio , di unita 
allo scultore Santacroce , e al pittore Sabatini nell' av- 
venturoso ingresso fatto nel i 55 i. in questa Capitale da 
Carlo V. che vittorioso ritornava da Tunisi. Merliano ne 
riportò grandissime lodi. 

Diede termino egli al deposito di Carlo Pignatelli , 
principiato dal Fiore , formò altri depositi , e fece in essi 
ammirare ottimo disegno, sommo studio, gran diligenza, 
e naturalezza, il sepolcro di Antonio Guadino in S.Chiara, 
decorato da bella iscrizione del medico A’ Fpicuro : quei 
dei tre fratelli Sanseverino , nella Chiesa di questo no- 
me ; r altro di Federico in S Alaria delle Grazie, presso 
S. Agnello , con due Virtù piangenti, ammirate per l’espres- 
sione , e per la tenerezza , ove il candido marmo ~ 
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trasformato iu morbida carne, sono cose che a prima ri- 
ala sorprendono , indi recano indicìbile diletto. Ma pir 
di tutto sono atupendissiini i mausolei di Andrea Boni- 
facio in S- Severmo, ornalo di ottima iscrizione del iSan- 
nazzaro , con alcuni putti piangenti , e 1’ altro del viceré 
Pietro di Toledo in S- Gincomo , tutto isolató, col suo 
ritratto , e quello di sua donna , con bassi rilievi nella 
base, e eoo quattro statue di greco stile nei quattro an- 
goli. Io essi 1' illustre artista spiegò tutti i tesori del gi:, 
DÌO , e le grazie dell' arte. y 

Egli formò moltissimi lavori per chiesa: le statue ton- 
de nella Cappella dei Liguori in Monte Oliveto , lavo- 
rate in emulazione di Gerorùmo Santacroce , che formò 
le altre nell’ opposta cappella della famiglia del Pezzo il 
S. Giovan BaUtaia nella Cappella degli Araldi nella stese# 
chiesa : la deposizione del Signore nella cappella dei 2W- 
dori nel Duomo ; la statua della Vergine nella cappella 
Ae*Buinchiy ossia di S\ Maria Succurre miseria, sono 
lavori stupendissimi usciti dal suo immortale scalpello. In 
S. Morìa delle Grazie a gara del Santacroce , formò a 
più che a mezzo rilievo il deposito di Nostro Signore , 
col ritratto di altri molli, assistenti ai doloroso mistero, 
con azioni naturalissime, e vive, piene di tenerezza. 

Dai loro volti traspare il dolore , che sentiva il 
cuore. La statua di S. Pietro per la Cappella del Mar- 
chese di Vico in S. Giov\ a Carbonara tutta a gara 
col Santacroce, con Pietro della Piata , e coi due suc4 
discepoli Annibale Caccavello , e Domenico di Auria : e 
l’altra statua di S. Dorodea, innalzala dai Canonici re- 
golari di S. Anìello alla memoria della liberalità di Do- 
rodea Malatesta , sono capi d’opera. 

Unitamente agli architetti Maglione , e Benincasa 
riformò i TribunaU : col suo discepolo Manlio aprì la bella 
strada di Toledo , d’ ordine del viceré di questo nome. Fece 
una bella fontana alla iSc/Zcr/a, ed un’altra bellissima al 
Molo , con quattro statue rappresentanti i quattro mag- 
giori fiumi del mondo che il viceré Pietro Antonio di Ara- 
gona , con una Venere, ed altre statue del Merliano spedi 
' in Ispagna. 
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Questo Micheìangiolo Napoletano riu^ci eccellentissi- 
mo ad esprimere la gentilezza dei volti , la sveltezza delle 
membra , le passioni dell' animo , e le bellezze della na- 
tura. Ferace nelle invenzioni, possessore di un disegno il 
più puro, segui il semplice, e maestoso partito dèlie pie- 
ghe , e senza occupare il nudo , scopri con mirabile in- 
telligenza , ed arteficio il carnoso contorno di quello , con 
incomparabile morbidezza. 

Ànlonlo Fiorentino. Nacque nel i 483 nella Cava , 
e mori in Napoli dopo del i 53 o. Fece i suoi primi studj 
■in Napoli sotto il Àlerliano . Passato nell’ alma Città , 
' s' istruì su quegli antichi monumenti di stile greco, c dei 
- - giorni più felici di Roma. Ritornato in Napoli riedificò di 
bella forma la Chiesa di S. Caterina a Fonnello ^ ed emu- 
lantlo il Brutielleschì , ed imitando il BuonaroUi , voltò 
quella cupida stupenda , che fu la prima ad essere ammi- 
' rata nella Città nostra. 

Sigismondo di Giovanni. Vide la luce in Napoli circa 
il 1484 e mori qui circa il 1640. Studiò presso il bravo 
architetto Mormundi. Celebre matematico, nel 1607 rie- 
dificò il sedil di Nilo, e vi voltò una larga seudella , 
a guisa di bassa cupula. Fece altre fabbriche magnifiche 
e di greco stile. Sopratutto , morto il suo maestro, spiegò 
il suo talento architettonico , nel voltare col disegno del 
Mormandi la grande , e maestosa cupula di S. Seve- 
rino , la quaP opera ammirabile mostra fin dove può giun- 
gere l’ ingegno umano. 

Ferdinando Manlio. Sorti i natali in Napoli circa 
il i4gg , cominciò a fiorire circa il i 55 o. Nel 1040 for- 
mò il disegno, e modello della Chiesa della Nunziata, e 
assistè alla sua edificazione . Migliorò il monastero c lo 
Spedale. Caro al viceré di Toledo, insieme col di lui mae- 
stro Meritano , apri la strada di Toledo. Fabbricò allo 
stesso viceré il palazzo di Pozzuoli. Assistè al Maglione, 
e al JBenincasa nella 1 edificazione del regai palazzo vec- 
chio. Riformò la fabbr.ca del Castello di Capoana. Fere 
i canali , onde dare lo scolo alle terre paludose di Na- 
poli , e della Campania , alBn di evitare P inondazione di Ile 
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Terre , e il aere : operazione idraulica , la più per- 
fetta di quante se n’ erano sin’ allora vedute in Italia , e 
che rinnovò l’idea de’ lavori degli antichi greci. Ampliò 
la strada di porta Nolana. Innalzò fonti bellissimi nella 
Città. Nel iBBg, d’ ordine del viceré Carafan de Ribera , 
apri la strada Ribera che dalla distratta porta regale con- 
duce nel Castello nuovo. Ingrandì la grotta di Puzzuoli. 
Formò la strada consolare , ed il bel ponte in Capoa sul 
.Volturno , e fece altri cdificj. 

Questo Uomo molto inteso nelle matematiche , e pe- 
ritissimo di architettura civile , ed idraulica, dopo di avere* 
perduto il suo iìgliuolo Tinioleo d’anni 19 , celebre ma- 
tematico a neh’ esso , mori nel 1670. ' 

Girolamo Santacroce . Ebbe nascimento in Napoli 
nel i 5 oa , ove giovane inori nel iBSy. Egli fece i pri- 
mi suoi studii sotto di un nostro perito scultore per no- 
me Matteo , di cui non abbiamo potuto verilicare il co- 

? |noinc . Si perfezionò sulle celebri sculture del Rossel~ 
ini da Firenze, ch’esistono nei due Cappelìoni laterali 
alla porla della Chiesa di Monte Olrvelo. Usò mollo del 
consiglio del nostro gran Sabatini. Confortato da questi re- 
dassi in Roma , ove il suo genio rimase sublimato alla 
vista di quei capi d’opera dell’ arte. Ritornò nella patria, 
e fu il solo competitore da potersi mettere a fronte del 
gran Merliano. Portò a fine , e alla sua perfezione mol- 
tissimi lavori. La Cappella co’ suoi ornamenti eseguili pel 
Marchese di Vico in S. Giovanni a Carbonara , e la sta- 
tua di S. Giovanni Ballista in tondo rilievo, fatta in com- 
petenza del Merliano , di Pielro della Piala , e di altri 
illustri artisti , Le statue tonde per 1 ’ altra della famiglia 
del Pezzo in Monte Olivete : la tavola in basso rilievo 
rappresentante il fatto di S. Tommaso nella cappèlla dei 
Siniscalchi in S. Maria delle Grazie \ tutto lavorilo a gara 
del Merliano : le statue bellissime nel deposito di Anto- 
nio di Gennaro \n S. Pietro Martire, il sepolcro del San- 
nazaro a Mergcllina , ed altro , furono i suoi capi la- 
vori. lu somma le sue opere sono stupendissime. Tutto 
eiò che 1’ arte potea dare di verità , di naturalezza , di 
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rspressione , di soavità , di delicatezza , si ritrova nelle 
sue opere . 

i'Va Giulio Cesarn Fulco. Venue alla luce in Capua 
circa il i5o5. Cavalure di Malia per volere della sua 
llcligione fortificò la Città, e l’Isola di Malta. D’ordi- 
ne di Carlo /^..eseguì le foriifirazioni nelle piazze di Ca- 
poa , di Gaeta, e di Brindisi. Nel i5Ò4 diede alla luce in 
Messina La Nautica militare , il primo trattato su questa 
materia veduto in Italia. Scrisse, e rimase ai suoi con- 
giunti due volumi manoscritti , S«/ modo di fortificare 
. le piazze ; ma per disgrazia non videro la luce , e si 
sono smarriti. Quest’ -opera precedè anche quella di Giam- 
, battista Beliucci da S. Marino, la prima di questo ge- 
nere, che fu stampata in Venezia nel i5g8. 

Ferdinando Maglione , e Giovanni Benincasa due 
celebri architetti nati in Napoli circa il i5i2, e morti 
circa il i58o. Amici stretti nella vita civile, anche uniti 
per ordine del Viceré di Toledo , ridussero il castcl di 
Capoaira ad uso di Tribunali. Fecero di poi il disegno, 
e fabbricarono il Palazzo reale , che si conosce col nome di 
vecchio , i^er distinguerlo dal palazzo nuovo principiato a 
edificarsi , nel ibgg dal Cavalter Fontana. Fecero altri 
lavori. 

Ambrogio AUendolo , pur Capoano , nacque nel 
i5i3. Bravo matematico, ed architetto valoroso, fu te- 
nuto in grandissimo pregio dal sovrano, e dai sudditi. 
L.’ epitaffio , che sì legge nel suo sepolcro nella Chiesa dei 
PP: Francescani in C^poa è una pruova delle sue emi- 
nenti cognizioni nell’arte. 

Annibaie Caccavelli. Nacque in Napoli nel i5i5, e 
mori nel i5g5. Apprese il disegno, e la scultura dal Mer- 
liano , c fu suo condiscepolo Domenico d' Auria. Per 
disgusti avuti col medesimo esci da quella scuola , e co- 
mincio a lavorare. da se. Diede chiari contrassegni di sua 
perfezione nell’ arte , e in concorrenza di varj lavori giun- 
se a contentere collo' stesso A/erA'a/io suo maestro. A ga- 
ra con costui, e con altri illustri artisti, formò la statua 
di S. Andrea Apostolo, coi suoi ornamenti, nella cap- 

cccccc 
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pella del Marchese di Vico io S. Giovanni a Carbonara. 

Il sepolcro di Fabrizio Brancaccio in S. Maria delle 
Grazie , c P altro del viceré di Ribkra spedito io Ispa- 
giia , SODO i suoi capi d’opera. \a Maddalena lagrimao- 
te coi putti , che le presentano gli atroci strumenti del- 
r amara passione , piacque tanto al famoso scultore del- 
la Piata t altro suo rivale, eh' ebbe a dire, che più non 
poteva farsi di buono in un marmo. Fece il deposito di 
Lucrezia Caracciolo, dama bellissima, morta nel i56a 
d’ anni ventiquattro , con due statue eccellenti , e con 
quella della delbnta giacente , e con le braccia mollemèu- 
te allogate. 

Domenico cP Auria , altro discepolo del Merliano , 
nacque in Napoli nel i5i8 , e cessò -di vivere nel i(>85. 
Le sue opere furon riputate nregialissime , e la posterità 
erudita ancor tali remuta quelle che ci rimangono. É mi- 
Irabilo la statua di S. Paolo da lui fatta nella gara del 
1847 , *1 sepolcro del Marchese di Fico Nicola Ca- 

racciolo , nella famigerata cappella a S. Giovanni a Car- 
bonara. La fontana nella riviera di S. Lucia è di tanta 
bellezza e perfezione , che dagli intendenti vien ripetuta 
opera del B uonar rotti . Ma la tavola àeW' Addolorata in 
S. Severino, principiata nel ihBgdal suo maestro, e termi- 
nata da lui , è di tal emressione , che trae a forza le la- 
grime di chi la mira . Fece altre opere pregiatissime. 

Michelangelo Naccarini. Nacque circa il i555 , c 
morì n<;’ primi anni del susseguente secolo . Apprese il 
disegno, e la scultura dal Caccavelh , e fece onore al mae- 
stro. l.e due statue nella cappella di Muacetlo/a , .dal 
canto dcH'epistola, nel Gesù Nuovo, quella della Fergine 
col bambino in una nicchia a S. Gio\ a Carbonara : il 
sepolcro con statua , cd ornamenti di Carlo Spinelli nello 
Spirilo Santo-, due depositi con urne, e statue di Por- 
zia Coni/ia del 1697 , c del di lei marito Ferdinando 
Majorca dell’anno appresso, nella chiesa della Concezione 
degli Spagnoli , meritano la campiacenza di chi e mira.. 
Ma il suo capo lavoro è il Croci/tsso nella cappella presso 
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la sacreslia della chiesa dello Spirito Santo , che vieti 
preso da forestieri per opera di Michelangioio . 

P. D . Pranceeco Grimaldi y religioso teatino, trasse 
nel i56o i suoi natali in Oppido nella Basilicata , e finì 
i suoi giorni in Napoli nel i63o. Egli è degno di esser 
qui rammentato. Architetto valentissimo spiegò il suo va- 
lore in questa città nella edificazione della bella casa , c 
magnifica chiesa dei Santi Apostoli, che condusse a fine nel 
i5gi. Chiamalo in Roma gittò le fondamenta, e recò fe- 
licemente al suo termine la chiesa bellissima di 4S. An- 
drea della yaHe. Superò se stesso, e 1’ aspettazione pub- 
blica nella edificazione della gran cappella del Tesoro di 
S. Gennaro nostro priocipal protettore. Varj artisti va- 
lentissimi eran concorsi a quell’opera. Tutti avean pre- 
sentati i loro disegni , fra quali vi fò il famoso Pietro 
Bernini , padre del celebre Lorenzo. I disegni furono in 
Roma esaminati , per comipissione dei Deputati della Cap- 
pella del Tesoro. Fu a tutti preferito il disegno del no- 
stro P. Grimaldi . ed a lui , senza prevalere gl’ impe- 
gni , fu la grand’opera affidata. Egli vi diede principio 
nel 1608 , e la condusse al suo fine , nel modo che oggi si 
vede , nella forma dì quasi crocegreca , ordinata con tutta 
la similria, euritmia e decoro. Eresse ancora la Chiesa di 
Maria degli Angeli a suoi Religiosi, in cui campeggia una: 
maestosa simmitria, sebbene manchi alquanto nella eurit- 
mia. Fiorirono anche in questo secolo altri molti buoni 
architetti è scultori , fa quali. 

Antonio Marchesi di famiglia patrizia, e Pietro Na- 
varra i quali furono chiamati da Napoli in Roma dal gran 
Poulifice Leone X- Questi li condusse seco in Civitavec- 
chia , e fece da essi fortificare que’ lavori. 

Agnolo Sole studiò in tempo che vi era Giovanni 
di Nola ; riuscì abilissimo scultore. Nulla fece in Napoli , 
ma lavorò molto in Roma , in Firenze , e nella Lombar- 
dia ove mori . 

Bernardino Torelli, e ’^tarlolomeo Chiarini, famosi in- 
cisori , i quali per lo corso di anni i5 dal i56o al lóyh 
incisero il superbo coro di S. beverino. 
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Giovan Tìncenio d' àgnolo , famoso scultore , ni- 
pote dell’ architetto ■ Gaèr/e/e. Nd iSyo intagliò il pul- 
pito nella Chiesa di S. Agostino alla Zecca, 

Vincenzo del Clonica ^ e Giovan Battista Cavogni 
fecero unilaincnte nel ibh'] la chiesa, c ’l iiinuaslero di 
»S’. Gregorio Armeno. Nel i58o. il solo designò, 

c fabricò il Monte e Banco della Pietà : nel 1097 vi fc^ 
ce la chiesa nel fondo del cortile : opere grandi , e ben 
costrutte. 

Dionigio Bartolomei , discepolo del Cavagni, dal i586 
al 1&97 edificò la bella chiesa de’ PP. dell’Oratorio dei 
Gerolomini. 

L' Architetto Franco nel 1697 riedificò dai fonda- 
menti la chiesa di S. Maria la Nuova , con magnifica 
e bella architettura , senza guastare il sito del cappellone 
di S- Giacomo della Marca. 

Giovanni di Nicola. Fece il sepolcro al Balivo Urics 
nel suo Cappellone a S. Giacomo degli Spagnuoli. 

Pietro Parata. Fu discepolo àdi Merliano . Fece il 
sepolcro a Cicora in S. Severino. 

Nicola Napolitano. Si perfezionò presso d’ A uria , 0 
fece le urne sepolcrali di Monsignor de Lolrecco , e di 
Pietro Navarro ai Iati dell’ aitar maggiore di S. Giaco- 
mo della Marca. 

Pittori - Andrea Sabatini nato io Salerno da, onesti 
genitori nel 1480, morto in Napoli nel j 545 , ottenne 
dalla Natura entusiasmo o genio . Fece i primi suoi sludj 
sotto il penultimo Tesauro. Si recò in Boma , e divenne 
uno de’ più prediletti discepoli del grande Urbinate. 1^ 
we opere mantengono tuttavia una freschezza mirabile 
JK^olorilo. Egli meritamente è stato collocato fra gli ar- 
tisti di prira’ ordine, in tutto l’orbe. La tribuna dipinto 
a fresco nella chiesa delle nobili suore di 5. Gaudioso , 
riscosse l’universale ammirazione. Ma le tavole dipinte a 
olio nelle chiese di S. Alaria del Popolo , e di S- Alaria 
delle Grazie rassomigliatiti a quelle di Rajfuello furono 
i suoi capi d’. opera. 

Vincenzo Corsi, natola Napoli circa il 1482, mor^ 
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’to nel apprese il maneggio ^ella matita, e del 

pennello dal vecchio jimati. Si migliorò in Napoli presso 
di Polidoro , ed iu Roma sotto Pierino del Va^a , ambì 
discepoli dell’ angèlico Raffaello. Si restituì nella pà- 
tria, e diede segni indubitati del suo valore. La gran tavo- 
la sulla porta di S. Lorenzo ha riscosso grandissime 
lodi pel grande componimento , per 1’ espressione , e per 
la vaga armonia dei colori. 11 suo capo d'opera è l’ al- 
tra tavola avanti la cappella del Crocifisso in S. Dome- 
nico Maggiore , tirata secondo lo stile di Polidoro , con 
sommo studio , maestria , cd intelligenza. 

Pietro Rfegroni da Cosenza , chiamato Jo^Z/ngo- 
ro giovane nacque circa il 1 5o5. , Dotato di un* anima 
armoniosa, apprese in Napoli la musica da au' disce- 
polo di Gaffurlo , iL disegno dal vecchio Amati , « la 
pittura da Marco Cat^disco , al di cui stile le sue op^ 
re rassomigliano. Fece in Napoli varj lavori. Restauro 
con sommo studio,, diUgenza le pitture del p/otto 
in Chiara •y corrotte dal ^ tempo , e ne ritrasse graa 
lode* Fu adopeiiito pisiém c(d Sabatini nei dipinti che 
si d^ero nell’entrata di Carlo ^ V» 11 sno capo d’ ope- 
ra è lac tavola deUa V argine col suo divino figliuolo , sop- 
to di un panneggio - sostenuto da due angeli nella ■ chiesa 
delia f roce di Lucca. Essa è condotta con buona unio- 
ne* dà colore , e con tale intelligenza di shiaro scmo , che 
ferma l’ occhio .dello spettatore, £gK però non fa sempre 
eguale, e costante a se stesso. , In alcuni suoi quadri si 
osserva una certa debolezza ^ m4 ciò 'malgrado vie n loda- 
to dal Cavalier SlanJmruy dal P* ^rlandiy e dagli scrii- ‘ 
tori delle nostre «ose patrie. Morl^ i565 \ e uoi , sen- 
za tx;cia di adulazione, pnssiam cipiàrt^rlo Xra l pittori di 
seconda, sfera. .11 di lui %Uuolo,,^q^el/e fu mediocre 

.* . - /. \ . > 

. Simone Pag^aJl giovane. Ebbe ne) ^oC J*natali daU. 

1 argeniièie Loremxo discendente del vecchio Sfu-' 

()ip il disegno , e la pittura pr.gs$f dell’ Amali. Appreso 
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pure l'arte più difficile di pingere a fresco, che lanjranc» 
dicea di esser necessaria per costituire il vero pittore. I suoi 
componiménti sono belli , le figure ben contorniate , e 
disposte nelle loro situazioni , dipinto con agg-iustatezza e 
decoro. Morì nel col grido di pittore di second’ or- 
dine. , 

Gio. Bcrnando Lama. Fu pittore di primo rfrdine. 
Nreque in Napoli circa il i 5 o 6 da un tal Matteo pittore 
di poco grido. Scolaro in prima del vecchio Amati, si 
perfezionò di poi presso di Salerno , e coti versò con Polidoro, 
Venne a formare il suo dolce e vago stile su i bozzetti del divia 
Baffaeìlo , r^nei portati dal suo discepolo Sabatini. Dopo 
la morte del Sabatini , Egli solo lo rimpiazzò , e meri- 
tamente fu prescelto ad accupare il suo posto. Morì nel 
1579, e nelle sua tomba, esistente nella Chiesa del Ge- 
sù delle monache vi fu apposto elegante epitaffio , che 
tutta via vi si legge. 

Cianjilippo ‘ Criscutdi altro insigne pittóre. Ebbe na- 
scimento in 'Gaeta nel 1509. Allievo dei gran Sabatini, 
per consiglio di lui si recò in Roma. Coli fermò il suo 
gusto su i lavori immortali di Raffaello, e di altri artisti 
valentissimi. Ritornato in Napoli continuò i suoi studi presso 
del Sabatini , e morto questi conversò col Lama suo com- 
pagno, che occupato aveva il luogo di quello. Cinsaioli 
più di tutto si propose di seguire il magico stile daH’ Ur- 
binate. Imitatore della bella natura ,' situa le sue leggiadre 
figure con sommò giudizio , ed espressione , e con con- 
cetti graziosi. Ma Egli fedele 'sempre alle regole più se- 
vere dell’arte, qualche volta alle opere sue non .seppe 
dare quell’ eleganza , e grandezza j die vi si ricliiederel)- 
be , e in alcuni punti si vede troppo ristretta la libertà 
del genio , e quindi un pò secche. Ma questa debolezza , 
che non è generale , non è stata di ostacolo agl’ intelli- 
genti dell’arte a n’pchrlo fra i nostri pittóri di primi’ ordi- 
ne. Morì, come dice le Stanzioni , nell’ anno i 58 ?|. 

Cesare Turco. Venne alla Ince in Ischitella circa 
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sSio^f morì in KapoU n«l i56o. ^ avere appreso 

il disegno, e la pittura a<l olio presso del vecchio Amar’ 
fi, passò a perfezionarsi da Andrea da Salerno. Le sue 
opere riescono lodévoli per i buoni componimenti , per 
la pluralità delle figure, per il buon disegno , per la giu- 
diziosa degradazione delle tinte, per la vaghezza, ed ar- 
monia del colorito, per la verità delle prospettive, e per 
i bolli , eleganti , e graziosi episodj. Ma cimentatosi a 
pingere a fresco sei coro di S. Maria la Nuova , il suo 
davono aoa dbbe. un esito felice, e fu quell» rifatto dal 
■Papa il giovine. Mancando al Turco questo pregio pit- 
torico , lo troviamo annoverato nel rango dei nostri artists 
di secondo ordine. 

GiambatliUa Loca si crede nato circa II e 

morto nel i54d. Vien riputate discepolo del vecchio' ^ma- 
ri' , e che pm ri. fosse parferionato [nesso del gran Saba~ 
tiaif per cui superò il primo maestro. Le sue operf^Sno- 
^ strano esattezm nel «bs^no , bdife tìnte , sommo st^io , 
ililigcnsa, e maestria. La ma tavola della\ cont/ersione di 
S. Paolo in una cappella detto Spirito Santo \ pare che 
sia sufficiente a fargli prender posto a«el secondo raugO dei 
nostri pittori 

Ginoiamo Capace , odrile del sedile Capoatta , si 
. «fife ora agU occhi oostri. Egli ium|ue circa il i5i3, e- 
morl cicca il 1470. Buon letterato^ e possessore delle 
amene discipline , riuscì non ivblgsré nella pittura , aelle 
scoltuca , netta poesia , e nelle musica. Lodato dai nostri' 
scrittori , pare a noi, ebe nril’ arte del pingSié occupar 
-poma il terzo rango. 

Giannantomio CrieeuoU , fratello gérmaao del .cele- 
bre' Gianfilìppo nacque circa il >$16 , e mori órca il 
1 583. Stradate nella professione notajo , appena ri <»er- 
• citò in qualche asiaiatura. Il ano genio non avea eoafini, 
« non potea vedersi ristretio tra V angusta sfera delle’ clau- 
sole notariali. Per un rimprovero fattogli dal fratello , 
molto adulto , ri pose di proposito a studiar la pittura 
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sotto 'Marco da Siena y e" si perfetiooò stodiand» le'óoM' 
di Andrea da Saléhno y> e i bozzetti deW Angelo de' pit-^ 
tori. La nobiltà delle sue 'invenzioni , la copia delle sue 
figure ben disposte , le loro mosse naturali , il disegno re> 
golare , la forza e la vivacità ttel cobrlto , gentilmente ac- 
cordato nella varietà , e buon partito dcHe vesti *, ed . in 
tutti gli altri accideUti 'gli < Conciliarono' 4a «lima de' suoi 
cittadini , ed il nome di Nofajo P/tAire. -' Egli fterò imitar 
volle lo stile dd Perugino ^ e del Pokdoro nelle mosse ' 
naturali y^eìlt , « nfell* elegante Atonomiar dei 

vokis lia srm"*pruria tavòla deWAdoraHono de' Magi 
sta nella distruUa chiesa di S: Francesco ' da i*aoUf neL 
1 56a y cagionò 1’ universale ammirazione. Lodato dai Ca- 
paéó' y e da altri nostri StirHtori , nel^iSfi^', arnmato dal . 
suo Ynaestro' jlfurco da Siena ài pose a scrivere la stotia 
de* nòstH ardati nroAssòii delle ani d^^denti- dal disegno , 

■e fe 'portò sino a suoi tèmpi. Si ò credmo che potesse 
meritare it setiondo rtiitgò fra i nostri aAisd. • *,.»«( («i .»» 

Pompèo' Lahdoyh iSfAìde iwpoletaiio » vide la- fmim 
luce ‘circa 11' r5i8 , « inori ftelaSgOi En discepolo dèi 
celebre Lantày da cui prtsie ii suo stifcs dolctswnO' ewafp; 
Rinomato per le tinte amabili , e soavi, per U-^inorbides- 
na dèlia 'taVnagiòne pel' bel coloriit» be’ voÌI(y‘e per 

Tespreaioiie w(^Ò'’pair« JbfelWgeoza nel disegjio. 4Jàn- 
'capa, ‘dieWi Coir ragiOBe / il iecetado ordine frr i noseri 
pittori. "£bbo p^'ispesà k celebre fìgUuoia del «no mae- 
stro la ^w3e'alFavv«ii«Dta'dei voètó , ed 

alle bontà 'd^ròsluitti ^ unis a: la cugmzionc del discgnoi, 
e della pittura.' 11 Cavalier Alassimo ci oasiCaTa' dello s^ 
le AsdllF dolce di è dd suo tener» ooiorito. •.^ 

f' Francesco Siintt^fdè , padre *dot gi; n Fedrisiòy soè- 
lì i' natali Circa anno rSrg e -Piancà aUVart» citrea il 
i5^0. • ®i’soepo!ó di'Andrek da Sairrmo^ non' defraudò 
r .ispottazlone* del sno maestéo* '‘Lodato mohfcsi- 

mo <Uir A’B>;c»ro^ dal- Lnjnwc/, dal Celaniydai SarneiU^ 
c ddi ParriM^' ivi ripiUaUr >graa pcofe^rore. Si osserva 
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«noi lavori nn non so che più di-foriS, e di più ùnta 
negli scuri di quello de’ suoi contemporanei. 

Francesco Imparato^ padre di Geronimo , amicissimo 
del precedente, nacque circa i520,e morì circa il 1570 . 
S’ istruì nell’arte sotto del Lama^ e del Criscuoliy e 
passò a migliorarsi presso del famoso Tiziano, Apprese 
da questi lo stile de’ buoni componimenti, e del vivace 
colorito. Egli rioscì a dare alla figure quella forza , e un 
certo moto, che le rendono pregevoli. Le sue opere 
contengono quel finito , che forma l’armonica bellezza nel- 
la pittura. Meritamente è reputato fra noi , artista di pri- 
m’ ordine. 

Silvestro Morvillo , detto il Bruno , conosciuto sotto il 
tiome di Silvestro Bruno, nacque circa il iSiS , e mo- 
ri nel i5gy. Studiò presso del Fama, e ne imitò lo sti- 
le. I suoi dipinù sacri mostrano le figure situate nobil- 
mente , con belle positure , con aria ne’ volù , che is pii 
rano divozione ^ ed ammirazione ai riguardanti. I suo- 
colori SOQ vivi, e son vaghi j il disegno è pieno d’intel- 
ligenza, e buoni son i contorni delle figure. Può quindi 
darsi a lui la lode di pittor di second’ ordine^ 

Gio\ Antonio d' Amati il giovine, figliuolo del fra- 
tello deVlL Amanti il Vecchio , sotti i natali circa il i535, 
e mori circa il iSqS. Giovanetto studiò il disegno, e la 
pittura sotto la disciplina di suo zio. Questi morendo lo 
raccomandò al Lama suo discepolo , e sotto di cosi va- 
lente maestro fece grandi progressi. Giovane diede i pri- 
mi saggi del suo valore nei dipinti eseguiti nella diroc- 
^cata chiesa di Visita poveri , ed altrove. Penetrato dagl’ in- 
segnamenti del Lama lasciò il primiùvo suo stile , e re- 
so provetto ' apri i tesori del suo genio nella grandezza 
dei componimenti , e nella dolcezza del colorito. Gli scu- 
ri veg^onsi portaù con tutta maestria , ed unione , che 
fan comparire un tondo , ad un rilievo ben inteso , in 
modo che le sue figure appariscono distaccate dalla tavola. 
Ebbe iu moglie la rinomata Mariangela Criscuoli , famo- 
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'sa dilettante di mnsicA , e nel maneggio de’ pennelli al 
marito non inferiore. Di essa si farà parola al suo luogo. 

Francesco Curia , artista di prim’ ordine , e capo 
scuola , nacque nel 1 538 , e mancò all’ arte e alla patria 
circa il 1610. Apprese il disegno, e la pittura dal Cri- 
scuoli. Poscia si migliorò presso Leonardo dà Pistoja , 
scolaro di Raffaello. Perfezionò il suo gusto in Roma shU 
r opere divine di quest’ ultimo . La tavola della .^/muncta- 
zione di nostra Signora nella chiesa della Sapienzoy e 
l’altra deWa Circoncisione nella chiesa della P/età a Carbo-<- 
nara , lodata da Ribera , dal Giordani , e dal Solimenay 
è riputata da forestieri per 1’ opera più esatta dalla scuo- 
la di Sanzio. Questi sono i suoi lavori. Un disegno cor- 
retto , un mirabile colorito , le mosse naturali , e grazio- 
se delle figure , le belle vesti , e 1’ esatto partito delle 
pieghe , 1’ armonia delle parti , e del tutto insieme , le 
dolcissime fisonomie sono il 'vero carattere di questo arti- 
sta inimitabile. Egli possedè tutti quegli attributi , che 
fan d’ uopo a proclamarlo artista di prim’ ordine fra noi. 

Luigi Carboni da Marcianisi, narfpie nel i54o j e morì 
nel 1600. Molto giovine si recò in Roma , e studiò presso 
il Brilli. Citò poi per tutta l’Italia. Dotato di estro natu- 
rale, e fornito di tutte le cognizioni dell’ arte , riuscì ec- 
cellenle piltor de’ paesi. Gl’ inondamenti de’ iiiimi , le 
cadute de fulmini , i venti impetuosi , le burrasche , e i 
suoi paesi accordati con nol)ili figurine , formano stupore, 
e diletto ai riguardanti , e situano il Carloni fra I pitto- 
ri di second’ ordine in questo genere. 

Mariangela Criscuoli , nacque nel 1 548 daircccellcn— 
lente pittore Gianfìlippo , molto vecchia mancò di vivere 
circa il 1630. Celebre nell’arte del suono, c del canto , 
riuscì più famosa nell’esercizio dell’ armonia dei colori,, 
sotto la scuola del suo genitore. Unita in dolce nodo al 
valente pittore Ornati il giovane , rlivisc insieni con lui 
lo fatiche, c colse gli allori, e la gloria nel pingecP-. 
' l'orniatrice inaravigliosa dei ritratti , ne fece mollissimi. 


f 


Digitized by Googic 


)( 483 X 

a uomini , e donne. Le opere di- questa insigne pittrice 
sono tali , che poche di quelle dei tempi suoi le possono 
andare innanzi. La freschezza dei colori , e i bei com- 
ponimenti , e la precisione nel disegno , la fecero riputa- 
re dal cav. Stanzioni per valente pittrice , e non si è du- 
bitato di attribuirle il rango di second’ ordine. 

yintonio Cfipolongo , nacque circa il 1 549 » ® mori 
circa il iSqq. Fu discepolo del Lama. Le poche opere 
che ci rimangono di lui sono belle , ben disegnate , c mae- 
strevolmente dipinte. Non vi è stato alcun dubbio a si- 
tuarlo nel terzo ordine pittorico. 

Marco A/rtzzflroppr , nacque circa ili55oin S. Ger- 
mano , studiò il disegno , e la pittura presso di un’ arti- 
sta che lavorava in Montecasino. A spese di questo Mo- 
nastero fu mandato in Roma a m^liorarsi nell’arte. Fece 
un viaggio per l’Italia, o per le Fiandre, e perfezionò il 
suo gusto. Diede in Roma saggi sicuri del suo genio nella 
pittura. Alla line richiamato da Monaci in quel famo- 
so cenobio , sparse in Montecasino , e nei luoghi vicini 
i tesori dell’arte sua. Può meritamente sedere a scranna 
degli artisti di second’ ordine. 

Giacomo Manecchia , discepolo del Mazzaroppi, nac- 
tjue in Piedimonte di S, Garmano cii-ca il l554- Anche 
a spese del Monastero di Montecasino venne spedito iti 
Roma , e quivi mantenuto. Accompagnò il suo maestro nel- 
le pittoresche jieregrinazioni , ed insieme con lui si ritirò 
nella patria. Venne in Napoli, e qui formò alcuni lavori. 
Potrebbe arrollarsi fra gli artisti di terz’ ordine. 

Scipione Polzone, nacque in Gaeta nel i556, e me- 
ri in Roma nel l5g4- Giovanetto si recò nell’ alma Me- 
tropoli , ed apprese colà la pittura dal fiorentino Iacopo 
del Conte. Eseguì in Roma alcune opere per chiesa , ma 
riuscì valentissimo nel fare i più belli ritratti al naturale. 
Gregorio XIII , Sisto V , tutti i Cardinali principi , i 
primi signori, e le dame in Roma, e Z). Giovanni t.V Aa~ 
slnd in Napoli, vollero essere ritrattati «la lui. Nella su» 
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dimora' presso di ooi fece molli quadri per cinese. Ritorna- 
to in Roma , il gran Duca Ferdinando de' Aledici nel 
1589 lo chiamò in Firenze, e volle che formato avesse 
in maestà il ritratto suo , e della Gran Duchessa, fsuoi 
lavori in questo genere furono equiparati a quei di Ti- 
xiano, e meritamente fu riputato pittor di prim’ ordine. 11 
Cav. Baglioni assicura che Polzone non ebbe V eguale: 
i di lui ritratti erano si vivi, che vi si sariano contati 
Jin tutti i capelli , ed in particolare i drappi , che in 
tjuelli ritraeva , pareano del loro originale piu veri. Nel 
ritratto di Ferdinando , allora Cardinal de' Aledici, ve- 
devansi injin dentro alla piccola pupilla degli occhi il ri- 
Jlcsso delle finestre vetriate della camera , ed altre cose 
degne , come di meraviglia , cosi di memoria. Ed i vi- 
vi non si distinguevano da suoi dipinti. 

Girolamo Imperato, nacque circa l’anno i55y , e 
morì circa il i6io. Fu sotto la direzione del Curia. Si recò 
poscia in Roma , in Venezia , ed altrove , e si perfezio- 
nò sulle opere di Rc^aello , del Careggio , del Tiziano, 
del Feronese , del Palma , del B assoni , del Tintoreito, 
Apprese il disegno corretto , il forte colorito , le belle 
tinte , il regolare componimento , e l’ accordo e perfetta ar- 
monia delle parti , e del tutto insieme. Foròiò quindi il 
suo bello stile nobile , e grande. Il Cav. Stanzioni per 
particolari suoi mot'vi sembra che fatto non avesse di Ini 
' quel conto , che gli era dovuto j ma la Posterità giusta ed 
imparziale lo ha riposto nel primo rango. 

Fabrizio Santafede nacque in IVapoli nel i56o nel- 
lo stesso anno che nacque in Arpino il cav. de Cesare. 
Santafede , allievo migliore del Curio , si recò in Russia 
affm di perfezionarsi nell’arte. Aon mancò di conoscere 
e trattare gli artisti più valenti , e ricevere da tulli loro 
consigli per superare le difficoltà dell’arte istessa. Finse 
ad olio , ed a fresco , e i suoi componimenti esibiscono 
grande esattezza nel disegno , originalità d’ idee , una 
nobile degradazipne , o vaghezza dei colorì , somma iptel- 
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lig^nzA accordi , e nell’ amonia dei ohiafo-aciiri ^ 

fo«a nel colorilo , e maestria del pennello . Figlio della 
ispiraiiupe , e del genio , le sue opere lo fecero riputare 
a suoi i^mpi piltor di prini’ ordine, e la posterità iinpar> 
aiate lo ha conlerinato in questo giudisio . La stima per , 

le sue |>itture è stala giustamente grandissima. Napoli nel 
1647 t occasione del tumulto pftpolare di MaaanieltOy 
ride rinnovato 1 ’ esempio del Re £)emetrio , il quale per 
Don far perire la celebre tavola del Oìalìso , lavorata dà 
JHrologene , si contentò non solo di non attaccar fuoco 
alia città di Ro<li , ma tolse benanche l’assedio. Cosi il ^ 
•|M>polo napoletano act'orso colle fascine per incendiare il 
" palazro dell’ Eletto del Popolo Nìccola Balsamo , siccome 

arca fatto a più altri, sospese il suo furore, e se ne asten- * 
ne , solo perchè riseppe che di\e gallerie di quello erano 
fregiate delle pitture del nostro ^ntqfede . Amico delle • 

lettere , fu amato dai letterati del suo tempo. Si dilettò 
puranche degli studi antiquari , e riunì nella città nostra 
uno dei più belli musei , molto rinomato per la quantità 
delio 'pregevoli medaglie , dei bassi rilievi, incisioni, vasi, 
e statue di greco stile . Passionato coltore della musica , 
seppe con leggiadria sciare e cantare su vari islromen- 
ti . Mancò all’ arte , e alla patria con generai dispiacere 
nel Ì654. 

Giuseppe Cesari , conosciuto sotto il nóme di Cava- 
lier d’ Arpino , nacque nella patria dei Marj e dpi Tuli) 
nel iS6o , da un mediocre pittore chiamato Fttìónrmnlà . 

Egli è lodato pei grainli componimenti ad olio, ed a fre- 
sco , per r ottimo disegno, per la novità dei concetti, per , 
la mirabile espreisione daHé passrooi , per kr bontà delle , 
parti , c del tutto iosiediie ; avmbtlioso e mirabile per la 
degradazione deUe finte , e dagN acnri. Le sue opere fon- 
date sull’ arto , 'tnimate dalla , invenzione , sembrano ispi- 
rate dal genio ^ Vengon tutto enumerate e descritte dal 
romano pittore caVi Bagiiohi', e dal oostro de Dominici 
■ella lunga vita «he- tesserono di Ini! Il suo bellissimo stila 
lo rase capo scuola , e i suoi allievi furono Jaocpr rispatta- 
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bili. Io coaeerreaza di dodici^dei più grandi pittori dei suo ' 
tampo , rimase vincitore, nella formazione elei gru^ 
fico , ordinato da F^ppo III. Re di Spagna- Ttttto ■quf'r 
sto lo ba fatto, meritamente annoverare fra j 'fetori di> 
prima «fera in Italia e fuofi- Fu ancora buon arcbitatWx^ 
Clemente FUI decorò la sua virtù deU’ordine cava)lemca 
di Cristo, e Lodovico XJII Re di Francia ornò4i merito 
spo dell’lordine di S,Michele Ebbe un figliuolo col .noma 
del padre « che rjusci buon pittore. t_, . t :,-.n 

Bernardino Cesari, fraipllo minore dello steseo Cavar «. 
bere , nacque pure in-Arpino circa Tanno i563. ISi ren-r 
delle ancor celebre in quest’ arte bella- Egli possedeva i'|r^ 
disegno, con tanta eccei)coza , e perfeaioue , che copiòi^'* 
ii^Ui schizzi di Raffaello, di Michelangelo, e di altri 'iliu> 
atri artisti si ben riportali, c t'on tanta sitniglianea, che'; 
con differivano punto dagli originali. Fece in Roma molla - 
tavole , e molti freschi degni di lode. Ajutò sempre il f'rtkt: 
teljo maggiore nelle grandi xopere , ebe condusse a fìité« 
Insietn con lui fece i lavori nella nostra Certosa di S Mart 
tino. Dovea eseguir gli altri nella cappella dal Tesoro di ' 
S. Gennaro ì ma frastornati dalle manovre d> Belli sor in 
làsciaron Napoli , c si condussero in Piediinonte di Alife, 
ove in quella chiesa de* Domenicani pinsero il giudieio tre-^ 
mendo dell’ ultimo giorno. Passarono in Montecasino , ove . 
fecero altri molti lavori » «d in fine ai recarono nella dol- 
ce lor patria , ove rimasero mollissimi monumenti del Iqro’. 
valore. Mori circa Panno i&ai. e gli Accademici di SJjtt^ 
cà onorarono questo lor socio di tfo ritratto, slttjaló fr%;^ 
quei dei più illustri pittori. t i > ...■-.'t,- 

' Ippolito , Borghese , fu nobfla napoUtano , terso diacer»' 

polo del Curia, nacque circa il iSQd , e mancò circa i| 

i6a5. Molto lodato dal Cavalier Stanùoni , e da altri pel > 

buono e regolare disegno , per la vaghezza , e fresebezsa . 

del colorito , e per P opere aue portate con aommo 

dio, ed intelligenza. Fu tenuto da tutti per valente- pit-ik'^ 

tore , e meritamente è stalo ascritto nel secoiulo ordine, dai 

ppslri pittori , , , .. . ... . 'tWT su- 
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*•'> Btcio Termisani sorti 'i naisli verso 1’ anno' i 565 ,, 
è fnaiu’ò il )€oo. Fu prima discepolo del Criacuoli , indi 
del di lil^fralelk) Notar Pittore , il qualè ancor lo intro- 
dusse àai Aiarco da Siena . Egli di tutte le maniere 
questi artisti no formò un misto, da cui nacque il, sub 
proprio stile, dolce in alcune parli, e risentito in^altre'r 
Sua opera è la. tavola dell'ultima cena deU •Sn/c'atore 'in 
S. AJaria a Piazza . In essa si legge il suo nome coll* 
anno 1597. Questi vien riportato nel tcra’ ordine de* no- 
stri pittori. 


\ 


In questo stesso secolo XVI fiorirono in Napoli e nel 
Regno altri ventitré pittori , mdto ragionevo^, ‘che pos-- 
siamo asc^rivero nella stessa terza gerarchia pittorica. Essi 
sono Marco Cardiaco , chiamato dal Vaaari Mojtgo Os-, 
lavreae scolaro del vecchio Amali , che fu pure diletlad- 
te di musica. Cominciò la sua carriera pittorica ai prin-.^ 
cipj del secolo , e la terminò nel i 54 s. Lasciò suoi aiice- 
poli Filippo Creecione', Leonardo' Castellano ^ Saòèrio ^ 
Gerace , Giovanni Leonardo , e Pietro Parto Ponzio 
da Catanzaro. Pietro Francioni fiato da uno Spagnaolo cir- , 
c* il i&oi. S’ignora l’epoca della sua morte. Cola del- 
r Aiuatrice negli Abruzzi, di cui il Vaaari ne tesse I« 
aioria , fiorito nello stesso tempo. Nunzio Roaai , il quale 
in età di ao^aimi pmse a fresco la tribuna di S. Pietro 
• 0 Majella , e irtori- giovane' nel 1640. Alessandro Mar- 
tucci Aa Capoa, nato ne) i 53 o , si condusse in Roma, in 
jBologna , ili Firenze, e si' perfezionò nell’arte del pinge*. 
re. 11 sao quadro eh’ esisto in Capòa , che rappresentala 
Cena del Salvatore in casa del Fariseo , viene attribuita 
dagl’ kilendenti' al Veronese. Cesare Colenda da Ijccce 
.^discepolo di Lama, nato circa il ifiaó di cui vi è il bel 
quadro di 8 - Gio: Battista alla marina del vino : Arilo- 
nio SenaibUo, diecepulo di Bruno nato circa i537. 

Gioì T<»nmaao .Sjplaw da Rùoato, discei^o del Sabatini 
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« dei CriscaoK , nato circa il i54o. Pompeo dalf Aquila , 
a . il P. Gesuiia Giuseppe Paleriani, anche Aquilani, nati 
circa il i54o. AlommeUo Greuler , nato circa 1 ^ 4 1 . na- 
politano , dimorò in Roma : Gio: Pietro Rossi da Ca> 
poa , ore nacque nel i558, lavorò a fresco e ad olio in 
Capoa , ed in Roma , ore mori nel i3q7. Gioveumi Car- 
riola vivuto nella stessa epoca. E finalmente i calabresi 
Antonio Pitzo , Giacomo Cosentini , Gio: Ballista Nao- 
soni , e Marcantonio Nicotera , i quali dopo di avere ap- 
preso i principii dell* arte iu Napoli , si recarono in Ro- 
rna , e quivi continuarono i loro studi, e fecero una lumi- 
nosa comparsa. 

Molti minfatorl pur ahcho fiorirono in questo secoloi^ 
Gio: Battista Anlicone ^ il quale aoijio Filippo li. 
apprese I’ arto da So/onisba Anguissola r Bàriolomeo 
Pettinati suo <liscepolo: Andrea di Filo : A niello Re- 
nida : Gio:Battista Rossi: Francesco Caputi suo diVepolo. 

t 1' I. m 

• ■ * ' ■ . .... t- w 


•V 

. Fin daHò spirare il secolo XV. la magniflecnara cresceTa 
1 misura che Fa potenza scemava . 11 ritornò «fi Cu^ F , 
dall’ impresa di Tannisi fa soleonizaaio in Palermo'cd in 
Messina oon feste e giuochi diversi. Passato poscia a Po- 
poli le illumioaaioni , le cavalcate, ì tornei, re moltitudi- 
ne de’ teatri degli ai^chi , e de’ colossi furono' senaa- no- 
merò. Concorsero a nobilitare queste feste i personaggi piò 

• niiV incrAatit rlì /Trff»! t»innr>«. 
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del 1 di Gennajo i5.^3. v* intervenne il Viceré Toledo , 
che aveva forma di gran toriatore j e in quella de’ ^ dì 
Giugno nella piaua Carbonara iwirono a lorear molti Ca- 
valieri Napolitani, con il Viceré Thledo, il quale rimase ferito* 
io una gamba dalle corea di un toro . Nella medesima 
piazza il di tre Gennaio del i556. vi fu altra corsa di tori, e 
•0 stesso Imperadore , fe naostra di grandissima destrezza a 
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leggiadria. Frequenti furono parimente le mascherate , i 
balli , le musiche , le com.neJie , le forze , i banchetti 
ue’ quali spesso iuterrouiva in maschera lo stesso Cesare, 

1 pii'i accreditati ingegni s! esercitarono nella Dramma- 
tica in latino, ed ilalinno , c produssero eccellenti trage- 
die, pastorali e conrnedic . Alle farse del Caracciolo, e 
del Sannazzaro , sembrano per natura avvicinarsi le far- 
se che presero il nome da’ Cavaiuoli. Le Cavajuole adun- 
que prevalsaro tra popolari, i quali godevano nel sentirvi 
motteggiare alcuni provinciali , cui s’ imputavano eccessi- 
ve usure , falsità da' giudei nel contrattare , e un traffico 
vergognoso delle loro donne. Il centro di tali amari canti 
e motteggi fu il quartiere detto le Cavajuole per essere 
abitate dalle famiglie di quelli della Cava tenuto come 
vero lupanare. 

Anteriore alla venula de’ Cataresi e Cavaiuoli in Na- 
poli noi avemmo qualche Dramma del Notturno. Ma per- 
chè potrebbe opporsi che i di lui Drammi sieno ben lun- 
gi dalla buona poesia rappresentativa , noi parleremo di 
alcune tragedie latine pria del i553. Celebre fu quella in- 
titolala Iniber aureus del Cosentino Antonio Telesio.- Fe- 
licissima riusci l’altra del napolitano Giovanni Anisia 
che ha per titolo Protogonos . Coriolano MarUrano ci 
diede oltre i drammi latini otto tragedie, e due Comme- 
die , delle quali ecco i titoli Medea , Ippolito , le Bac- 
canti , le Finisse , il Ciclope tratte da Euripide , il Pro- 
moleo da^Eschilo , Y Elettra da Sofocle, ed il Cristo 
dal Cristo paziente che si trova nelle opere del Nazian- 
zeno , il Pluto e le Nuvole dalla due belle commedie 
di Aristofane. 

Molte tragedie italiane si composero ne^ nostri paesi 
ad imitazione scrupolosa degli antichi. Alessandro Spi- 
nello napolitano rese di pubblico dritto la sua Eleopatra. 
Gio: Domenico di Lega produsse la Morte di Cristo . 
Niccola Carbone pubblicò l’ Altea. Paolo Regio de Ur- 
seolis scrisse la Lucrezia. Agnello Paolillo da Napoli 
diede alla luce Vincendio di Troja, e il giudizio di Pa-^ 
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ride. Girolamo Car iddi da Messina produsse una tragedia 
di S. Placido. Torquato Tasso ci diede il suo Torris- 
rnondo. Giovambattista delia Porta produsse la sua Pe^ 
nolope , tragicotninedia. 

Celebri furono le quasi pastorali del Tansllto, c del- 
Y Epicuro. Notissima è Y A niinta del Tasso a gara lo- 
data dagl’ Italiani c dagli stranieri. Merita di esser ricor- 
dala la favola pescatoria intitolata Siracusa di Paolo N'e- 
già. Fu a cielo applaudita la favola boschereccia la Cin~ 
thia di Carlo Noci da Capita. 

Per proprio esercizio e, per passatempo della Città , 
s’ imprese da varj gentiluomini napolitani a recitare com- 
medie . Rinomatissima .è quella intitolata gl’ Ingannati , 
recitata nella Sala del palazzo del Principe di Salerno, do- 
ve stava per tale effetto apparecchiato il proscenio . Il 
Zoppino , celebre musico di quel tempo ebbe cura 
della musica scelta, ed anco dell’ accordo degl’istrumenii. 
Nel 1546. fu rappresentata nel riferito teatro una com- 
media del napolitano Antonio Mariconda intitolata la FI 
tenia. Angelo Costando tradusse e rassettò i Menecmi 
di Plauto ; 11 Capitano Bizzarro scrisse una coinmedia 
in terza rima ; Massimo Canali dell’ Aquila ci diede il 
Frappa. \\ Guidano, Leccese, pubblicò l’i?us/acAm; Gior- 
dano Bruno da Nola fece il Candela} o . Fabhnzio de 
Fornari da Napoli stampò V Angelica. Niccola degli An- 
geli rese di ragion pubblica i Furori. Francesco Antonio 
Cosentino cavò fuori il Cupriceio ; T(isso compose gl’/ziT 
trighi amore. 


Spirò luminosa la nostra forza marittima sotto gli ul- 
timi Aragonesi napolitani. La monarchia Spagnuola tuttp 
a se trasse, e tutto assorbì. Nel i 5 io. eomparve la squa- 
dra napolitana di dodici galee; nel i 3 i 5 di nove; e fi- 
nalmente nel 1696 appena di sei galee e due vascelli cho 
furono vipte da Filippino JJoria pel golfo di falerno 1 
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Alloreliè Carlo volle assalire il reame di Tunisi, conven- 
ne al Viceré Toledo eccitare col proprio esempio molti 
principali Baroni , sicché ciascuno fece costruire a pro- 
prie spese una galea. Dopo ciò crebbe il numero delle no- 
Btrc galee . Ma chi avrebbe iu esse ravvisata la potenza 
inariuima del gran Ruggiero , o quella almeno dell’infe- 
lice Federico d’ Aragona ! La squadra dell’ Isola crebbe 
lino a ventidue galee. Qual coraggio cd attività sul mare 
non manifestarono i nostri Isolani in Algieri , in Tunisi, 
in Susa , e nell’ Isola delle Erbe ? Quanti valorosi Capi- 
tani di mare non si segnalarono nell’ acquisto di Tripoli? 
Non contrasteranno forse con gli anni i nomi de’Palerniiiani 
Rietro Antonio Senese, e Girolamo Romano ? Que’de’ 
Missinesi Giovanni dì Retti , Girolamo Balsamo , c An- 
tonio Sacceno ? Non si ricorderanno sempre inai can lau- 
de i Siracusani Giovanni Matalto e Francesco Daniele, 
Niccola di Settimo e F'incenzo di Remo ? Rimarran- 
no in obblio i nobili di Noto Girolamo Speciale , Gio- 
vanni Antonio Landolina , e Bernardino Sor tino ? Sa- 
ran posti in uon cale Vespasiano Selesti dell’Alicata, Ales- 
sandro Alessi di Nicosia , il famoso generale Luigi 
Requiesens , Ambrogio di Santapan, Sirategoto di Mes- 
sina , e Scipione Sicala Messinese ? 

Rinomata è la penuria di Napoli del iSoS cagionata 
. da’ moQopolii di un tal Raolo Tolosa, e del Conte di 
Rlìpacorsa , che ne partecipava. Nel 1497 facevan cor- 
rere te cinquine due tornesi V una ; e nel i5o8 si or- 
dinò che il ducato di oro, che valeva dodici carlini , si 
abbassasse a undici e mezzo. Nel iSSq e i56o si comprò 
il grano a tre ducati il tomolo , e le botti di vino a se- 
dici. Nel i565, giunse il grano a 34 carlini, e nel 1570 
a quattro docati. Il Viceré di Vega rinnovò 1’ oso antico 
de’ fuochi detti altra volta angari , e fabbricò in conve- 
nevole distanza su ì promontori alcune Torri di guardia 
per dare in poche ore notizia del numero c del rombo 
delle navi che comparivano. Eondò in Palermo un pub- 
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blico Banco. Obbligò ì facoltosi a portare alla Zecca la 
maggior parte del proprio argento lavorato per convertirlo in 
moneta, il Viceré di Toledo proibi parimente l’estrazione 
deir oro e' dell’ argento. Al Duca d’ J//ca/à si deve il com- 
mercio della seta ^ dichiarando, con una prammatica, li- 
bera la vendita. Utile c grata universalmente fu la pram- 
matica, del Duca di Ossuna, colla quale ordinò ebe si raoco- 
gliessero tutti i scudi d’oro forastieri che in copiosa quan- 
tità si conservavano Ira noi , e si coniassero gli scudi ricci 
al peso del Regno; ma non vide al riferir del dotto Pietro 
^Napoli Signorelli , più oltre degli altri quando vietò di 
trarre denaro da’ forastieri esitando polvere , zolfo , sai- 
nitro, ed argento lavorato. Rimase adunque inoltre nella 
maggiore oscurità nel secolo XVI. la sapienza economica, 
mentre sorgeva da’ nostri Licei generoso drappello d’illu- 
stri Campioni a far crollare il trono Aristelieo, e combattere 
la tracotanza de’ Novatori. Le scienze iilosoiìcbe e mate- 
matiche , quelle Naturali , ed Anotomiche , la Storia Ec- 
clesiastica e Civile , il Grecismo e io studio dell’ Antichi- 
tà , la Poesia Lirica c la Drammatica , avevano innalzato 
un volo veramente rapido. Apparteneva a questo suolo 
felice di veder nascere lungo quella marina deliziosa su 
cui si alzano i sepolcri di Virgilio e di Sannazzaro il 
di loro degno emolo Torquato Tasso ; e veder trionfare 
le arti del disegno nelle mani di un Salerno, dì un Car- 
ta , di un A’o/a , di un Santacroce. 
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Stato della’’ Ccltuha sotto il goveuno di FiLiPro'’ui, 
Filippo e Carlo il ^ 


i j a Monarcbià Spagnuok sotto il governo di Filippo 111 
si vidde net difBcile dovere di conservare una gran riputazione 
cou forze già stanche e non uguali al soverchio peso. Il So- 
vrano per lo spazio di ventidne anni c mezzo di regno 
fu costretto a limitare le sue cure reali, ed a soscrivere i 
rescritti de* suoi Ministri pieni d’ ingordigia e di ambizione. 
Filippo IF. in quarantaquattro' anni di governo passò 
quasi sempre da un diletto e da un capriccio alP altro . 
Al declinare del Secolo , fu stabilita una Giunta , in cui 
primeggiava un confessore Gesuita Alemanno, una Re- 
gina Reggente, considerata come straniera e Carlo IL 
Re infante. 1 Regni di Napoli e di Sicilia , sebbene non 
isccmaron punto di estensione , soggiacquero però alle piò 
funeste sciagure. Penurie , pestilenze , tr^uoti , corseggi , 
^MdizioBÌ , passioni esaltale di ogni maniera coniribuiro- 
. no a gara a intorpèdirli , ed a spopolarli. Coloro che a 
■ noi venivano- da Madrid por sostenere le veci della Mae- 
stà del Monarca si prefigevano di procurare P ingrandi- 
mento delle proprie famìglie. L’ indiscretezza di Monsignor 
Finita , Ministro del Santo Uffizio desiò allo spavento 
a’^apolilani . Sollo*Car/o IL pullularono le medesime 
odiose Commissioni. Un Inquisitore venne da Roma sta- 
bilito in.orcasione. de* seguaci che -ebbe tra noi la filosofia 
di Epicuro rettificata da Gassendo , e quella di Renalo 
che cacciò di sede Aristotele. 

I inali della Sicilia crescevano da giorno in giorno , 
ed erano divenuti irremediabili . Le denunzie armavano 
Ja vendetta privata , ed alimentavano- una civile guerra 
scambievole, tanto più funesta* quanto più occulta. I Ba* 
Toni che avevano tanto influito a questa deplorabile ri- 
voluzione di costumi , prendevano comunemente il prave 
partito di prt>leggere e favoiòre i>' ribaldi centra le* perse- 
* ip ' ÌMiftfdk 
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cueioni della giustizia , « gli rifugiavano nelle di loro case . 
Aggiungansi a tutto ciò i mali tìsici. I tromuuti del 1626 
desolarono Catanzaro, c Girifalco. Nel 1627 la Puglia fu 
oltre ogni credere funestata . Nel i 658 restarono quasi 
totalmante distrutte Noccra, Pietraraala, Castiglione . «lai- 
da , Castelfranco, Cosenza, Briatico, o Nicastro. Il tem- 
pio di S., Eufemia rimase distrutto. La peste desolò gran ^ 
parte di questo regno , e in inen di sei mesi rapi quat- 
tro cento mila cittadini nella Capitale. 

Il Monte Vesuvio , dopo lunga serie di lustri , man- 
dò fuori i trattenuti ardori in copia prodigiosa . Sette 
villaggi rimasero abbattuti e distrutti dalle infrante lave. 
Settautadue giorni durò la furia del Monte. I paesi cir- 
convicini al Mónte soffrirono la perdita di circa sedici' 
milioni di scudi, e di dieci mila persone. 

Ebbe ancor la Sicilia in tal periodo contagi , c fre- 

3 uenti scarsezze di raccolte accompagnate da ìnonopol) e 
a varj errori de’ Viceré nel volerli rimediare. Per tale 
conformità di fisiche e morali disavventure dell’ uno e del- 
P altro Regno ravvisausi in tal epoca 'non dubbj indiM^« 
di ritornata barbarie. 

La copia de’ Forensi influì potentemente non meno 
nello spirito delle Prammatiche allora promulgate , che 
nella corruzione di una parto de’ Magistrati . Fra Giuré- « 
consulti che si resero celebri, e per morale e per talenti * 
non ultimo luogo occupano Èarlòlomeo di Franco, Gi- 
ro/amo di Vilippo , Diego Moles , Pietro Caravita , 
Vincenzio Macedonio , Antonio Caracciolo , Grò: Ot- 
ìnillo Cacace , Ottavio P'Uagliano , i due Marciarli Mar- 
cello seniore , Giovanni Francesco , il Presidente del 
Sacro Consiglio Francesco Merlino di Solinona , iP Con- 
sigliere Filippo Pasquale da Cosenza, il Consigliere Scipio- 
ne Teodoro da Sorrento , e il Presidente di Camera Agnel- 
lo di Amalo da Napoli. 

Non si coltivava con minore ostentazione e profitto 
l’avvocazia nella Sicilia. Si distinse per P eloquenza c per 
la dotlriua il. famoso Glaricio professore nella Università 


V 


f 


V 


* 


V 


*Oig'itiio<3 by Googlc 


■0 


i» X 495 )( 

tli Messina. Pietro di Amico Prcsidcnle del S. R. Conci- 
sloro , Rocco PolenzariQ di Palermo , Cataldo Fimia 
Catania , Giuseppe della Montagna , Pietro Milunò, 

' Francesco Barone y Francesco Miroldo, Giuseppe Do- 
minici \ Antonino del Giudice , e Giuseppe del Pesce 
ebbero fama di egregi Avvocali. Ma noi ci fermeremo ia 
alcuni* pochi , i quali furono i primi a spianare il 'sen- 
tiero della gloria all’ Andrea ed al Gravina. ^ 

Carlo Tappia. Di Fgidio Tappia , onestissime ma- 

f istralo', nacque questo illustre uomo, in Lanciano, ter- 
eno posto in poca distanza dall’Apruzzo. Tanta fu la ri- 
nomanza , che venne al Tappia dal suo sapere , che nel 
ibqy fu creato Consigliere in Napoli. Quindi ~dal Re gli fu 
«rhdata la carica di Reggenfe in Madrid nel Sapremo Consi-^ 
gl io- d’ Italia. La più gelosa carica , che allora avesse lo 
Stato era quella di Reggente di Cancelleria , ' ed Egli 
contcmporaneamenlo la sostenne cpn tale fermezza e de- 
coro che resegli suo nome maggiormente celebre per tan- 
tecdottissime decisioni che vanno riunite in più volumi. 
Mori in. Napoli nel mese di Gennajo del 1646 essendo 
Decano del Collaterale . Forse fu il primo nel Regno , 
che si accingesse a fare una compilazione di . tutte le pa- 
trie leggi . Egli chiamò tale compilazione Codice Filip- 
pino per averla intitolata a Filippo III. suo Monarca. ^ 
Scipione Rovito. Ebbe nascimento in Tortorella pio- 
ciola terra delia Basilicata . Elevato a supremi gradi di 
Magistratura , cioè a Consigliere , indi a Presidente di 
, Camera > e finalmente a Reggente di Vicaria j riparò prov- 
' vidamonte alle maggioi||Misgrazie , che da quella grande 
penuria 'minacciata venivano alla nostra popolazione. Ces- 
sò di t^ivere nel < mese di Giugno del iC38 , afièltaBdo di 
esser segmee della dottrina dogli Storici . Di lui si han- 
no varie òpeivite , fra quali si distinguono i Consigli , 
e le Decisioni impresse -nel i633. 

Jacopo Antonio Marta. Nacque in Nap<di nel 
Dopo essere stato professore di legge nella Sapntbza di Ro- 
hm , paéffii ad iufegnar e Àvifyloae , e pesma ift Pia*' 




• ? 




^ - 


r 


^ by Google 

"w > ■ * 


ì 




* * ' 










X 496 )( -J- 

Mercè i suoi stnii e le sue virtù, sali presto a tale fa- 
ma , clic fu cliiainato in Padova per leggere Dritto Civile. 
L’Università di Milano gli contestò più volle il pienosiio 
rìspolto , e specialmciile fi^ecgli il generoso •invito olirei;— * 
dogli la cattedra primaria vesperiiiid di Dritto. Mori in 
Napoli nel i6a5. La sua Opera de CUiusuiia è una jfro- 
va del suo sapere e della grande sua sagacitù. MidieceUvio- 
Ili s) hanno delle opere di questo giureeonsullo : Sionma 
tolUia succesaiofiis ^legalis. De juriadicUone inler Jiidi- 
ce;n Eccleaiaaticum et Saecutarern . 

Gio: Franceaco Sanf elice. Da cospicua ed illustre fa- 
miglia , che *1 pregio della nobiltà generosa , continuala 
aeiiza interruzione , aggiunse la -peronue fecondità di per- 
aonaggi insigni , uscì al inondo questo cbiarissiino Magi- 
strato. £i col proprio inerito si produsse innanzi, e ven- 
ne promosso alla carica di Reggente, la quale esercitò eoa 
tanta suflicienza cd integrità , che riscosse da per lutto 
lodi di persone di ogni ordine. Le sue Decisioni, e la 
FraUica giudiziaria han conservata quella uM'desima ri- 

E Illazione che acquistarono allorché nel 1647 . furoa pu^,^. 
licale. , 

Ettore Capocelatro. Da Nobile famiglia Napolitano 
de’ godenti del Seggio- di Capoa trasse i suoi natali que>- 
' sto illustre Lelteratò . Sebbene Lgli avesse P animo in- 
^ eliuato alle belle lettere « precipua sua cura lii P avanzarsi 
negli studi della Giiirisprudenaa . Guadagnatasi la stima 
universale , venne crealo Consigliere. Susleii 4 |p la /carica ^i 
Reggente con somma equità , decoro, e prudènza p-godeU^ 
-‘do costantemente P intima confid[|^za de’ suoi Sovrani, 
insieme l’aifelto do’ suoi concittadini, proeso^de’quali resterà 
tempre di grata rimembranza la rettitudine^e iìvigtfga della 
di lui giustizia. Negli ultimi anni di sua vita ebbe il ti- 
tolo di Morchese dei Torèllo , e morì 'in Foggia 'nel i654* 
Le Opere che di Lui sono a luce consistono nelle seguenti: 
JQeciaioni^ e due volumi' di Oonsuffazioni. 

Fabio Capece Goleata . Da rliiariSsiroa ed -illustre 
l'aiuiglia nacque Napoli nel questo ValeiUìssijBa 
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giureconsulto. Appena apparve nel Foro , che si conciliò 
la stima e l’opinione universale. Narrasi di lui, che pe* 
rorando una mattina nella Regia Camera della Som- 
maria , fu così numeroso il concorso de’ Nobili e de’ Ba- 
roni , che un di costoro , per farsi largo , e per occupare 
un posto vantaggioso , ingiuriò e percosse un gentiluo- 
mo ; del che fattosi rumor grande , e tradotto il Reo ia 
giudizio per l’attentato, a cui aggiungea gravezza la san- 
tità del luogo , questi scelse per suo difensore lo stesso 
Avvocato Capece Galeota , dal quale' fu intieramente li- 
berato. 

Per vieppiù tenere esercitati i suoi allievi , stabili 
nella sua casa un’ Accademia legate , nella quale face- 
va formalmente discutere gli articoli i più controvertiti 
della Giurisprudenza. In mcn di tre mesi quest’ Accade- 
mia ebbe più di cento Socj , che a gara cercavano d’il- 
lustrare una cosi profittevole instituzione. Fregiato di tan- 
ta riputazione fu in età ancor fresca eletto Giudice della 
G. C. della 'Vicaria Civile ; indi rapidamente fu creato 
Consigliere del Supremo Consiglio, e non guari dopo Pre- 
sidente della Regia Camera della Sommaria , ed Avvocato 
fiscale del Reai patrimonio. Ma siccome la sua fama cra- 
si già inoltrata nell’Europa, così fu decorato dell’ insigne 
ordine di Reggente del Supremo Consiglio d’Italia. Egli si 
segnalò talmente in questa luminosa carica , e diede tanto 
pruove dell’ alto suo sapere , e dell’ ottimo costume , che 
fu da quel pio e generoso Monarca ricolmato di preziosis- 
simi doni, e dell’ orrevole titolo di Duca della Regina 

Carico di onori , e di ottima rinomanza ritornò dalla 
Spagna in Napoli , e ritornò di bel nuovo alle gloriose 
accoglienze de’ suoi concittadini. 

Allora gl’ interessi reali nella Dogana di Foggia avean 
bisogno di un miglior sistema di quello che si era serba- 
to per l’ Innanzi , e perciò fu Egli specialmente , e con / 
somma fiducia del Sovrano spedito e questa gelosa ed im- 
portante carica. Ivi, oche l’aria di quel clima fosse no- 
civa alla sua complessione > o che la soverchia fatica e 

miìi 
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TÌgllanza da lui adoperata nel governo del Reale interesse, 
superasse il vigor dell’ età sua , lini di vivere nel di 16 
Dicembre del 1645 . Scrisse varie Opere su di ^Aini 
controvertili articoli del dritto civile , e feudale ; ed in 
esse dimostrò vieinaggiormente quanto valesse nella giu- 
risprudenza. Quelle che abbiamo a stampa, sono: Con- 
iroversiae Juris , iom. a in fogl. Responsa RiaculUt , 
iom. 1 in fogl. 

Giannandrea di Paolo. Nacque nella Città di Na- 
poli , ma non può darsi con precisione I’ anno della sua 
nascita. Apparò giurisprudenza sotto la scorta del celebre 
.Alessandro Turammo , e vinse poscia il maestro ueH’arte 
allora guasi ignota d’interpetrar le leggi . Applicatosi al 
Foro, immortalò il suo nome , avendovi fatta, aucorchè 
giovanetto una luminosa comparsa. Ottenne nella Uni- 
versità Napoletana la prima cattedra vespertina del dritto 
Civile. Se avessimo avuto agio di consultare il Catalogo 
dc’Profcssori della Regia Università avremmo potuto assai 
ben rilevare l’anno della sua morte. 

Giulio Capone. Ebbe nascimento in Napoli. Il So- 
vrano informato dei di lui merito , gli diede la cattedra 
primaria vespertina di Legge civile. Il concorso eh’ Egli 
ebbe fu straordinariamente numeroso. Avvenne di lui quel 
che di Tito Livio in Padova, molti nubili forasticri che 
di nome e riputazione conoscevano Capone , si recavano 
espressamente alla di lui cattedra per conoscerlo di per- 
«ona , e per udirne le lezioni. Cessò di vivere nel 1673, 
lasciando una libraria valutata ventimila scudi. Le Opere 
di Capone date in luce sono le seguenti =• Un trattato de 
Dole , un comentario su le istituzioni Canoniche , un trat- 
tato de Pactis et Stipulationibus , cinque tomi <Ii dispti- 
tazioni forense, un tomo di controversie , e un corso legalo. 

Giuseppe Cavahero. Sorti i suoi natali nella Città 
di Napoli. Dapprima fu Vescovo di Monopoli, e poscia 
fu traslatato in Bitonto. In quale stima Ei fosse pel suo 
sapere nelle lettere latine e greche , nella Giurisprudenza 
c nella Teologia , ed in ogni genere sì di gravo che di 
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piacevole letteratura , il mostrano i megnilìci elogi , fatti- 
gli dai più dotti Uomini di quella età, e raccolti o ad- 
ditati specialmente dal Tofuri. Egli occupò la cattedra 
de' Canoni nella Regia Università degli studi, ove molto 
si distinse per i suoi talenti. 

Giuseppe Pulcarelli. Vide la luce in Napoli. Dopo 
fatti i primi studi , passò giovinetto in Roma , indi andò 
a Ferrara, ove si trattenne alcuni anni. Di ritorno in 
patria ebbe la Cattedra del Capone , che sostenne fino 
al 1687 , epoca in cui cessò di esistere. 

Biagio Cusano. Dopo essere stato professore di Leg- 
ge nella nostra Università degli studi, tenne studio pri- 
vato in casa. 11 di lui trattato de BoicUonibus , che si 
ha alio stampe, fa pruova del suo sapere. Maggior frutto 
ancora avrebbero tratto le lettere da’proprj studi , se non 
fosse stato rapito apoplclicamente da immatura morte nel 
i683. 

Francesco di Andrea. Ravello , città del Principato 
Citeriore posta su la costiera di Amalfi fu la patria di que- 
sto sommo giureconsulto , essendovi Egli nato il di 34 
Febbrajo del iGab di Diego e di Lucrezia Coppola , 
eineiidue di nobile condizione. Il Padre , che in Napoli 
professava avvocazione , lo chiamò appresso di se all’ età 
di otto anni , e poscia lo avviò per la disegnata carriera. 
Fu però sua ventura aver avuto a maestro Giovanni An- 
drea di Paola insigne professore a quei di , il quale alla 
sapienza legale accoppiava tutto io splendido apparato del- 
la necessaria erudizione. Negli studi di tuli’ i classici La- 
tini, e de’ Greci in latino tradotti, della Geografia, della 
Storia , e di tutto altro che potesse arrichirlo molto si gio- 
vò Egli della direzione e del consiglio di due dottissimi 
nomini suoi grandi amici , OUavio pelice , e Camillo Co- 
lonna . Per Io mezzo del rinomato Marchese di Villa Gìo\ 
Battista Manso fu introdotto nell’Accademia degli Oziosi. 
Ei con plauso vi recitò multe lezioni su la vera maniera 
di filosofare. Di anni 17 presa la laurea, incominciò a cor- 
rere r arringo del foro , e molto destra se li mostrò for- 
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tana. Il Viceré Duca cP Arcos , il anale grande opinione 
concepita ne aveva , lo promosse alfa carica di Avvocato 
iìscale interino della Proviucia di Chicli ; dove , soprav- 
ventala nel 1647 famosa rivoliisione popolare , fu espo- 
sto a grave rischio della vita. -Ritornato in Napoli, dopo 
aver disciolto certo suo voto a nostra Donna di LoreLo 
crebbe sempre più la riputazione del suo nome , ed era 
riconosciuto non solamente in Napoli e per l’Italia tutta, 
ma oltremonle ancora come il Pericle ed il Tullio Na- 
poletano, e» Nel 1667 il Viceré D. Pietro Antonio di Ara- 
gona gli affidò la difesa de’ diritti di G.irlo IL alla suc- 
cessione del Brabantc , che egregiamente sostenne colla 
famosa scrittura: Dissertatio de successione Ducatus Bra- 
bantioe , che più ampiamente distese in altra intitolata: Ri- 
s/Msta al Trattato delle ragioni della Regina Cristianis- 
sima sopra al Ducato del Brabante. Nè di minor peso fù 
l’ altra scrittura in risposta al libro del Signor Auberia 
Avvocato del Parlamento di Parigi : Des Justes préten - , 
sion du Roi sur V Empire , le quali scritture superaro- 
uo quante se ne dettarono in si fatta occasione, ^rpre- 
so intanto da strano malore^ per rifarsi di salute e per 
alleggiare il dolore della perdita del padre , fece un viag- 
gio per l’ Italia . In Venezia avendo in quei Tribunali 
perorato destò la maraviglia di tutti. Minori non fu- 
rono i segni di plauso e di onore , che se li fecero in 
Perugia , in Roma , ed in Firenze . Il Viceré Francesco 
di Benavidos lo innalzò alla carica di Giudice di Vicaria, 

J uindi alla dignità di Consigliere , e finalmente a quella 
i Avvocato Fiscale del Reai patrimonio nella R. Came- 
ra. Ma Francesco, esercitatala per tre anni, per le sue 
indisposizioni la .depose e si ritirò in Procida , e quindi 
si recò nella Terra di Candela , presso la città di Melfi 
in Basilicata, dove morì il giorno 10. Settembre 1678. 
di anni y 3 . fra le meditazioni della moral filosofia. Le 
opere di Francesco che abbiamo a stampa , oltre delle 
difese del Brabante di sopra notate , sono ; Disputatio 
an fratres infeoda nostri Regni succedant. Neap. 
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lozione de* servizj fatti nel tempo cK esercitò V Avvo- 
carla fiscale in Apruzzo. Inedite massime. 

Giambattista de Luca . Respirò aure di vita in Ve- 
nosa nel 1614 da padre medico, benché a Moreri piac- 
cia di attribuirgli bassi natali. Avendo Egli fatti nella 
sua patria i primi suoi studi , si conferì in Napoli' per 
perfezionarsi in quelli, ed iniziarsi- ne’ misteri di lemi. 
Egli beo presto empi di alta opinione il Foro, e si me- 
ritò r oner della laurea in ambo' i dritti nel 1.635. Ma 
vessato dall’ inclemenza di un morbo , fu costretto a ri- 
stituirsi nella sua patria , ove ben presto sì ristabilì. Es- 
sendo in quel tempo morto H Vescovo di Venosa , ad 
unanimità di voti m scelto Vicario Capitolare. Nè si sgo- 
mentò di affrontare l’irritabile orgoglio de’ grandi , sa- 
pendosi per concorde tradizione , che avendo il Principe 
di Piombino , allora padrone di Venosa , fatto ergere it 
suo trono nella cattedrale rimpetto a quello del Vescovo, 
malgrado le costui opposizioni e proteste, il novello Vica- 
rio lo fece diroccare e dare alle fiamme nell’ aurora di 
un giorno sacre a solenne funzione . Il Principe all’istan- 
te ordinò che 1’ audace spirasse sotto i pugnali de’sicarj, 
e i sicari volarono . Il giusto non potendo riparare tali 
colpi , fuggi in una grotta di Campagna , oggi delta la 
grolla del Cardinale , ove rimase pel corso di tre gior- 
ni. Divenuto malsicuro questo asilo balzò in Napoli , e 
poscia si recò in Roma , chiamatovi dal Cardinale Lodo- 
v'isii che immediatamente lo impiegò per suo assessore . 
Allora ricalcò Egli il cammino del Foro con tanto plauso,, 
ehe la fama ne giunse sino alle rimote regioni , ed alle 
regie istesse. Nè il Vaticano esitò un momento a fregiare 
la sua corte di un tanto uomo ; onde a’ so di Settembre 
dell’anno 1676 Innocenzio XI, gli conferì prima la ca- 
rica di suo Uditore ; poi quella di Riferendario delle due 
segnature , indi 1 ’ altra di Segretario de’ memoriali , ed 
in fine il cappello Cardinalizio nel dì 1. di Settembre 
del 1681. Meri nel i 683 , in età di anni 69, e il suo 
eorpo fu sepellito nella Chiesa di S. Girolamo de’ Schia- 

kJdtkkk 


Digitized by Google 


X 5os )( 

vani, suo titolo cardlnalieio . Nè meno immortale si reso 
per le sue benefieenze in perpetuo. Stabili un Monte fru~ 
menlario per soccorso de' poveri coloni : Un Monte per 
gli studenti in Napoli : Un Monte per le verginelle po- 
vere : Molti legati di messe al Capitolo Vinosino : Ed 
una infinità di arredi sacri e ricchi parati lasciò si alla 
sua antica cattedrale , che ai due monasteri di monache^ 
come si rileva dal suo testamento. Oltre alle opere, Thea- 
trum verì-tatis et JustitioB , il Dottor Volgare , Gl' isti- 
tuti civili , il Prelato pratico , il Principe Cristiano 
pratico , e il Cardinale , ci rimane del nostro illustre 
Porporato Difesa della lingua italiana : Dello stile le- 
gale : Il Giuoco delle ombre : Le osservazioni sul Con- 
cilio di Trento : Un ampia relazione della Corte di 
Roma , molte allegazioni analizzate dal P. Serra . Chi 
desiderasse maggiori notizie di questo illustre uomo può 
consultare il bellissimo Elogio compostigli nel Y. volume 
della Biografia dogli uomini illustri del Regno di Napoli 
dal dotto nostro Amico Ferdinando Saraceni da Veno- 
sa , dal quale abbiamo tratto il presente articolo. 

Francesco Antonio de Luca. Di onesta famiglia na 
politana nacque questo chiarissimo giureconsulto in Mol' 
fetta , là dove i suoi maggiori trasferita avevan loro di' 
mora, per cagione di possessioni. Noumeno si rese egU 
commendevole per la sua sapienza legale, per la sua elo' 
quenza , e per la saggia maniera di condurre la difesi 
delle cause , che per le sue cognizioni filosofiche e teolo* 
giche. Merito cotanto segnalato non indugiò ad essere ele- 
vato a quel grado di onori , il quale gli si conveniva. Fu 
eletto a Vescovo di Anglona ; e quindi di mano in mano, 
fu creato Arcivescovo di Nazarette. Cessò di vivere nel. 1676, 
e fu da ogni condizione di persone universalmente compianto. 

Donato Antonio de Marinis. Sorti i suoi natali nel 
picciol Castello di Giungano io Principato Citra intorno 
al 1699. Di sua condizione non si è potuto aver mai con- 
tezza , ed Egli stesso ci ha fatto un mistero de' nomi <Ie' 
suoi genitori. Nell’aprile degli anni passò a Napoli e studiò 
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con molta celerità , e con mirabile profitto appàrò lettere 
umane , filosofìa , e giurisprudenza nella quale compiutone 
il corso c dietro esami dati » il 5 Agosto i6a8, venne lau- 
reato. Senza perdita di tempo s’ introdusse nel Foro, ove 
altamente spiccò per la sua non volgare eloquenza. An- 
dato in Roma vi fece breve dimora. Inperocchè , sicco- 
me Uom nemico di cortigiania , a Napoli fece ritorno. 
Con vivo giubilo T accolsero gli amici di sua dottrina le- 
galo ammiratori , e per il di loro iucilamento ripigliato 
r esercizio del foro diessi a trattare le cause della più 
diificil condotta. Fra le tante quella è ricantata che passò 
tra il Duca di Bracciano, e la Principessa à’ Albani , 
per la quale il de Marinis scrisse 'Sringò e si apri il 
passo agli onori. Di cosi fatti lodevoli fatiche ilCoutedi 
Caslrdlo Viceré di Napoli volendo guiderdonarlo, nel i 5 
Maggio 1664 il creò Giudice di Vicarìa. Di là a quattro 
anni fu promosso Presidente di Camera, e poco stante 
Vice-cancelliere del Collegio de’ Dottori. Nel i 665 . Fi- 
lippo IV. Monarca delle Spagne il nominò Reggente del 
Supremo Consìglio d’ Italia . Reduce finalmente tra noi 
carico di doni e di meriti , oppresso d’ acuto male nei 
lombi compì la sua carriera mortale il s6 Aprile del 1666. 
Ecco il catalogo delle opere di lui, Resolutionum quoii- 
dianarum juris pontifica Ccesarei et Regni Neapolia ec. 
a. Summa et observationes ad aingutas decisionea regice 
Canterai ec. 3 . Raccolta di varie Allegazioni. Per quan-" 
to Ei ubbidì a giustizia in tribunale, tanto verso di essa 
apparve irreverente in Casa ; dappoiché ignorasi tuttavia 
il motivo , per cui istituendo eredi dell’ intero suo asse 
in docati 80,000 , oltre a vasta libreria , i PP. Carmeli- 
tani Scalzi di S. Tereaa , il proprio sangue da miseria 
affiitto in alcun modo riguardato avesse . E qui dando 
termine a questo biografico articolo , stimiamo pregio dcl- 
P opera di rimettere il collo lettore alla vita scritta del 
nostro Giureconsulto dal nostro amicissimo Gennaro Ter- 
racina da Manfredonia , la quale fa parte del V. tomo 
della Biografia degli Uomini illusori del Regno di Napoli. 
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Ftncenzo de JFranchis . Di nobil fomiglia capuana 
ebbe nascimento questo celebre giureconsulto nel 1 53 o in 
Ficdimonte di Alile , là dove i suoi maggiori trasferita 
avean lor dimora , per cagion di feudi. Ancor giovinetto 
fu inviato in Napoli , per attendere allo studio delle leg- 
gi. Per lo corso di anni tredici professò avvocazione , e 
inaravigliose pruove ci veogon riferite di sua rara abilità 
e prontezza a intendimento. £i dettava differenti mate- 
rie ad un tempo stesso , non incorrendo giammai in fal- 
lo. Di vari pregi fecero si , cbe nel 1666. il Re Filip- 
po II. lo elesse a Giudice di Vicaria ; e quindi di ma- 
no in mano il creò Reggente nel Supremo Sebato d’Ita- 
lia , poscia nell’ anno ibgo Presidente del Sacro Regio 
Consiglio, e nel iS^i Viceprotonotario del Regno. Fre- 
giato il de Franchia di tanti onori , terminò il glorioso 
corso di sua vita all’ età di oltre setlant’anni. Il suo cor- 
TO fu con solenni onori funerali sepellito nella Chiesa di 
S. Domenico Maggiore , là dove di magnifico epitaffio 
fu onorato. Nè poca gloria fu per lui, e per la sua fa- 
miglia che il suo ritratto fosse allogato nel Tempio di 
S. Lorenzo delf Escoriale tra quelli de’ più illustri va- 
lentuomini dell’ Europa. ^ 

Avventuroso , siccome in tutti gli altri accidenti di 
sua vita , fu il de Franchia nella prole ; imperocché di 
quattordici figliuoli eh’ egli ebbe , nove maschi e cinque 
femmine, veruno ne vide anzi di lui morire. Ebbe di più'^ 
egli il contento di veder le femmine bene allogate , ed l 
maschi fregiati di civili ed ecclesiastiche dignità.. 

L’ unica opera , la quale ci rimaue del Presidènte dJe- 
Franchia è quella assai conta fra i forensi , la quale ha 
per titolo r Decisionea & JH. Conailii , e questa fu in Ita^ 
lia ed altrove in varj, tempi più volte impressa , e da va^ 
lenti giureconsulti commentata. 

Gian Vincenzo Gravina. Nella Calabria Citeriore in 
queiravventurosa Provincia , cbe vide sorgere dal suo sena 
un innumerevole stuolo di filosofi , di Giurisprudenti ^ di 
filologi , di Poeti , nacqpue questo illustre letterato e giU’- 
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eonoullo. Roggiano infatti fu la aua patria , e vi respirò 
• aure di vita nel 1664 da Gennaro Gravina , ed Anna 
X^onbardi, Dapprima sotto la disciplina di Gregorio C<^ 
ropresio erudissi nelle buone lettene , e nelle Mateinaliehe» 
Aperse Egli poscia i libri immortali di Carleaio, di Gas- 
aè/ido , e di Teieaio , e fra gli errori cb' essi pronunaia- 
róno vide tralucere quelle verità , che doveano poscia es< 
sor proclamate aliamente al genere umano da’ lÙosofi co- 
raggiosi. 11 genitore contento de’ progressi rapidi del gio- 
vanetto nella carriera degli studj lo mandò a Napóli oO't 
de presso Serafino Biacafdo da Cosensa apparasse ragion^ 
civile. Sebbeite l’ ingegno del Gravina fosse alle ameno 
lettere inchinato'» il saggio suo Precettore volger lo seppe 
alla Giurisprudensa, di' Egli studiò ardentemente non sic- 
come. un pedante » ina da iilosofo. 

Desideroso di veder Roma egli vi si portò nelPaniK) 168S. 
Introdotto il Grooiiia in una società di valorosi ingegni, 
direnile uno de’ fondatori, dell’ Arcadia ^ e non solo ne 
fece l’ apertura con una grave oraaione , ma sefisse be- 
nanche Ialine leggi , per eterna norma di cotesto Corpo 
Accademico. Noi non favelleremo delie brighe , eh’ ebbe 
dappoi con* parecchi Arcadi , ma con possiamo ristarci 
di accennar qui, le mordacissime salire, che ^ scrisse com 
Ira di lui il Sergardi , sotto nome di Settano nascon- 
dendosi, ed il Gravina chiamando coVuome à'wFUodèmo. 

Egli non curandosi, o almen poco, de’satirici si vol- 
se è scriver) .en Juris. Scrisse 


stola ad E/nmanuele Paginari de converaione docirina-^ 
rum, ed un’altra indiriua al Cardinal Buoncompagno , \a 
cui £aveUa delle favole degli antichi , dell’ urìgiuc di Poe- 
sia ,. e delle sue spesie diverse. Compose la sua grande 
opera; De orLu, et progreaaa Juria , deUa quale trasse 
Jiouaseaa le pciucipali idee del suo Conlrat Social , Loake 
la triplice' parliiioue de’ poteri , e Montesquieu le basi 
• della sua graude opera. 


nello stesso 
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- ' Innocenzo 'XII dopo aver letto querto daitiro lavoro 
conferi al Gravina la catifdra di legge nella Umverstià » 
di Roma. Fu allora eh’ Ei diede alia luce, cioè nel 1716^ 
r altra sua Opera de Imperio Romano. 

Suffrrinatosi poi alquanto da’ legali atud> e da' poli- 
tici, scrisse la Ragion poetica. Ma quanto egli fu eccel- 
lente nel dare ottimi i^ogetti altrettanto fu infelice nel- 
1 ’ applicarli a cinque Tragedie eh’ Egli acriase : il Pala- 
lamede , I Andrwieda , il Servio TtdUo , il Papinia- 
no , P Appio ' Claudio.. 

. Fu richiesto il Gravina nei Ì716. dagli Accademi- 
ci di Lipsia che si portasse in quella Città ad insegnare 
la Giurisprudenza , ma Ei ricusò questo' onore per esse- , 
re di salute cagionevole. ^Vittorio Àmadeo Re di Sarde- 
gna chiamandolo un anUo dopo a leggere Ragion civile 
nel Liceo di Torino, Gravina non seppe denegarsi alle 
aue'istanze. Ma mentre a tal viaggio si preparava , morte 
lo tolse alla terra per restituirlo id Cielo nel I717> istituì 
tuo erede Pietro Trapasai da lui chiamato con greca voce 
Alelaatasio , eh’ egli avevè educato togliendolo allo aqual- 
lore dèlia povertà. . , 

» Domenico Auliaio. Ebbe naaeàmento m Napoli il di 
14 di Gennsjo del i 63 q. Antonio e Maddalena May- 
‘retta , di onesta e civii coadisione entrambi furono i suoi 
genitori, i quali Egli perdè prima che al settimo anno 
giunto fosse. In età di anni diecinove fu nel caso d’ inse- 
gnar la Poesia italiaira * a gran parte della nobiltà Na- 
mIì tana. .Si -applicò ane> Lingue Orientali, sieomue all* 
Ebraica, alia Sirieca, alla- Caldaica , all’Illirica, e all» 
Latina .H Molto isi verfò nelle moderne lingue ilaliana.*^ 
,^ncese , c spagnuola » talché in queste due ultime dettò 
lesioni di 'Architettura militare a’ soldati di- quelle nasio- , 
ni. Esercitò per qualche tempo 1’ Avvocazione su i «ostri 
Tribunali; e ritrattosi, s’ inoltrò ne’, vasti campi -della 
Trigonometria , dell' Alcebra , delle sezioni coniche , del- 
1 ’ Astronomia , della Geografia, della prospettiamo della 
Medicina. Nel 1664 volle Egli leggere da professore straor- 
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dioario B«ì(a nostra Università degii Studi le iM«raxìoni civi- 
li deliequali ta età di anni 34 'ottenne l’ordinaria letttira -- 
Benché l'Aulisio , per sua naturale modestia , e paratesza 
di animo , lontano si tenesse da ogni letteraria briga , ana 
glie ne convenne sosteaer suo malgrado, che gli fu cagione 
di lungo travaglio : e forse noi dobbiamo a questa contiu- 
gensa le dottissime opere che andò in progresso pubblì- 
cando.’ Ci restan'di Lui — Cotuiderazioni aopra‘ i paréri 
di Leonardo di' Oapoa Deìf Architettura civile e mi- 
/(tare — £)e Gymnatii conetruclione — JDe Jifauaolei 
Architectura — De Harnonia Thimaica — De numeria 
medicia diaaertatio Pythagorica — Mie accesati JSpiatola 
de colo Macerano. 

‘ il merito suo letterario fu' intieramente coronato nel 
1696, nei quale anno gli fu conferita con universat suf- 
fragio, e collo stipendio di dorati 110 la cattedra primaria' 
V del l>riUo Civile. < . ‘ • > 

' Avendo- il 'Viceré £>. Luigi delia Corda , istituita 
nel Reai palazzo queiia celebratissima adunania che tanto 
coBtribui al risorgimento -delle buone lettere , ’f Aaliah 
fa uno de’ primi ad esservi ascrìtto. Egli vi recitò i sudi 
ragionamenti intorno alla fihaofia e t^ogia degli Ae- 
airj ,''ed alP arie delB indovinare degli alesai popoli. 

Una viva contesa ebbe ancora 1 ’ Auliaio cod Nks- 
calb Capa a so intorno alla precedenza'' della cattedra ; la 
quale venne in' suo favore risoluta. ^ ' ■ 

• — VoHe egli serbarsi neutrale nella Celebre controversia- 
e divisione dell’Arcadia', -alla quale adunanza era Egli 
stato ascritto sotto il nome òi Timbrio Fillppio, Riinaso 
quindi vittoriosie il- pertito del Creacùttbeni , per una in- 
giusta vendetta fu il nostro Auliaio cancellalo dal ruolo de- 
, gli arcadi , i quali ebbero ben ' tosto a pentirsi deli’ ol- 
traggio fatto a tanto* Uomo. " - ... * ’ 

Nel 1717 fu -preso da una febbre ; la prima ohe di' 
sua vita aveva avuta , della quale morì dell’ età di anni 
e fu seppellito nella Chiesa di S. Anna di Palazzo', 
laddove era 'Stato battezzato. Vi- fu aospMto eh’ fosse 
ar- 
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morto di releno apprestatogli da Niccola Ferrara saoni* 
potè, il quale fu messo a- tanta scelleraggine dall’ avarizia 
della quale 1 ’ AuUsio era domioato , per godersi anzi 
tempo da’ suoi beui. * 

Oltre le opere di 'sopra mentovate, a\ei'V A ulitio 
composta una Storia di Napoli iu latino, della quale si 
vuole essersi molto servito il Giannone nel compilare la 
sua 1 Commenlariorurn Juris dvilis : scuole saere degli 
Ebrei e de' CrisUani\ e fiualmenle varie rime , tutte di 
ottima tempra. < 


Di ventisette Viceré e Luogoteneoti , che ei governa- 
rono le due Sicilie, appena sei o sette di essi rivolsero -alla 
sluggita qualche sguardo alla Università degli Studj. il pri- 
mo ristauratore di essi fu il Conte di Lemaa. Egli de- 
stinò l’ampio edificio eretto per la Reai Ca vallar issa fuo- 
ri la Porta, di Costantinopoli , e fe costruire una grau'sala 
per i concorsi. Regolò ij soldi a’ lettori , le materie agli 
srolari , e stabili P. Università con le leggi che poco pria 
aveva dettate negli studj di Salamanca- Intervenne coU’as- 
sislenza de’ tribunali alla aolenne cerimonia della trasla- 
zione degli studj e alla curiosa' cavalcata de’ Dottori del 
Uallegio 9 de’ Froleseori obbligati all’ asanza della Spagna 
colle divise e con le berrette co’ fiocchi del colore desti- 
nato a ciascuaa 'scienza , bianco e nero per R teologi, az- 
zurro e giallo per U- filosofi, e rosso per li giuristi, t.' 

Molti furono gli Scrittori 'che si distinsero negli stodjr 
sacri., È nostra idea darne ou preciso dettaglio. - Dare» 
principio da’ pidt conosciuti. * , ' - 

Giacomo MaroUa. Venne alla luce in Napoli. Vesti, 
l’abito di Prete secolare., Insegnò Teologica nella Uni- 
versilà degli studj. Fu Maestro* di Sacra di vUntà: Si rese 
celebre per la sua Opera . In Porp/ùrii iaagogen , s*p« 
guinque predicabilia. . • ‘ ‘ 

Serqfino' Rinaldi, t Sorti i natali io. Noccra- da nobili 

I 


Digitizediby G» *Ogk 


K 5o9 K 

cmhori. Fa UDO de^più doui Uomini del suo tempo nelU 
Teologia. Prese T abito di S. Dorrtenico , e fa professore 
di varie facollà nel suo Ordine. Mori Vescovo di Mottola 
nel 1637. 

Ignazio Genuzio. Ebbe a patria Napoli. Vestito l’a- 
bito del glorioso Gosmauo altamente si distinse pel suo 
. sapere. Fu Lettore, e maestro di Teologia. Per ben due 
volte fu Priore del suo illustre Ordine. Diede alla luce 
delle stampe i suoi Panegirìei sacri encomiati dall’ Ori- 
glia, c dai Toppi. Incerta è 1 ’ epoca della sua morte. 

Carlo del Pezzo. Respirò i primi vagiti in Salerno; 
Diede suo nome all’Ordine de’ PP. Olivetani. Dopo essere 
stato per ben tre volte Abate in Napoli , passò a Prefetto 
degli Studj. La profonda sua cognizione della Teologia e 
dell’Antiquaria, e la sua singolare eleganza di scrivere lo 
rendettero desiderabile e grato a qualunque ceto di persone. 

Francesco Pavone. Nacque in Catanzaro. Approfon- 
dì i suoi prediletti stud| teologici , ed in essi segnalosst 
in grado eminente. Gli fu confei'ita la Cattedra di Teolo- 
gia nelle Università degli studj. Chiuse gli occhi al gior- 
no nell’ anno iGSy. L’ opera da lui data in luce è la se- 
guente : Introductio ad Sacram doctrinam. 

jigostino de Angelis. Uomo celebre per pietà u^uàf- 
mente e per dottrina , respirò aure di vita in Ancn nei 
1606. Entrato nell’ ordine de’ PP. Sommaschi , si acquistò' 
tale fama e per la sua virtù e pel suo sapere , che oc- 
cupò ben per tempo varie cariche. Andato in Roma fu 

{ irescello alla carica di Rettore del Collegio dementino, 
nsegnè Logica neHa Università della Sapienza , ove .si di- 
* stinse in modo che venne considerato come uno de’ prin- 
cipali soggetti di quel gimnasio. detto Vescovo di Uin- 
briaticD in Calabria, il fasto, le magnificenze, gli agj, 
U lusso furono sempre banditi dal suo tenore di vita , 
mentre tutte le sue cure furono impiegate Dell’ istruire 
R suo gregge colla divina parola e coll’esempio, in visi- 
U« la Diocesi , io procurar la riforma de’ costami , inrw 
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siaurare le CLiesc\^, specialmente in prestare a juto a' po- 
veri. Cessò di vivere santamente nel iG8i. in età di set- 
tanta cinque anni. Di lui ci restano le seguenti opere la- 
tine . Lezioni filosofiche scolusliche . Lezioni Metereo-i 
logiche : Lezioni astronomiche sulla sfera sacrobosco 
Lezìo 'àì teologiche . J/ Omologia osia consenso jdella 
Storia Ecclesiastica co' Sacri Canoni e Concila , e colle 
Decretali : Intorno del resto uso dell'opinione probabile. 
Il Smodo Diocesano - Unibriaticense . Aggiunta ai Ra- 
gionamenti e casi di Coscienza del R. P. P. Angelo 
Èugenj. 

' Fra Oiouanni di Altamura. Sull’ ameno colle d’ Al- 
tamura sorti i suoi natali Giuseppe Antonio Ricciardi 
nel giorno 14 di Marzo dell’ anno* 1699. I suoi genitori 
furono Gioì Battista Ricciardi , e Diana Renzi ameo- 
due di nobile prosapia. Giovinetto ancora vesti l’abito di 
p. Domenico , ed assunse il nome di Giovanni. Dal No- 
viziato di Monopoli fu chiainato in S. Domenico Mag- 
giore per compiere il corso de’ suoi studj. Tantosto tut- 
te le cariche letterarie ed amininistrative del suo Ordine, 
nei conventi , altre volte si numerosi e si doridi in que- 
sta parte del Regno , incominciarono a contrastarselo , e 
a chiederlo a gara , dove a superiore , e dove a maestro, 
ed EgK tutte le percorse , facendovisi mai sempre ammi- 
rare non meno che amare ; poiché, tanto grande nell’arte 
difHcile del governo* , quanto in quella non men malage- 
vole delV ammaestramento , seppe conciliarsi i più teneri 
sentimenti di coloro eh’ ebbero la sorte di vivere sotto 
. la sua dipendenza*, e cattivarsi il suffragio e la stima di 
quelli che ascoltavano le sue lezioni. 

Dietro concorso tenuto ottenne tra fanti 'pretensori la 
cattedra del Testo di S Tommaso nella Regia Università 
degli studj di Napoli. Quindi il pergamo ed il circolo, 
le librarie e I’ accademie furono allo stesso tempo if tea- 
tro delle sue filantropiche imprese e del cristiano suo zelo. 
Con tutte le virtù che rendono amabile la ileligioue, eoa 


Digitized by Google 


>. 


0 


)( 5ii )( 

tuli’ i talenti che la fanno rispettare, con tutte le onore* 
voli qualità che rendono accettevole 1’ uomo religioso an- 
che nelle società del secolo profano, Fra Giovanni d’Al- 
tamura era divenuto il consigliere de’ grandi , l’apostolo 
dì tutte le classi , e , non temiamo di esagerare aggiun- 
gendo , uno de’ più forti sostegni della Religione in que- 
sto Regno. . 

Era allo stesso tempo stato proposto all’Arcivescova- 
to di Reggio , a quèllo di Ariano , al Rettorato nullius 
di R. Padronato di S. Maria del Popolo nell’ Ospedale 
' degl’ Incurabili , e finalmente al Vescovato di Bovino , 
Q ina Egli tanto inaneggiossi appo il Conte di Monterey , 
presso il Duca di Mediano de la Torres ; presso il Re 
Filippo IV. , e presso Clemente IX. che gli riusci di 
farsi da tali cariche escludere. 

Fu Egli istitutore di molte pie Congregazioni di varj 
ceti , e specialmente della nobiltà.' Durante la sua vita fu 
Egli Bibliotecario nel Monastero di ut Domenico Mag- 
giore di Napoli , ed arricchì la Biblioteca* delle migliori 
opere di quel tempo , e con ispecialità formò la ben no- 
ta raccolta di luti’ i S. PP. e delle più belle edizioni de’ 
classici latini e greci. 

Ci rimangono di lui i suoi sermoni per tutte le do- 
meniche deli’ anno , e varie altre opere ascetiche , tra- 
dotte in avarie lingue. La sua eloquenza spogliala dì ogni 
ornamento profano , che una ridicola vanità ha intro- 
dotto nel sacro ministero , è solida , robusta , maestosa , 
o allo stesso tempo semplice e toccante . » 

Questo classico uomo cessò di vivere il di^ih Otto- 
bre del iGyB, e i suoi fratelli religiosi depositarono il 
suo corpo sotto il pulpito della Chiesa di S. Domenico 
Maggiore , e vi posero breve, ma eloquente elogio la- 
pidario. Noi prorutìamo di questa occasione per attestare 
il nostro profondo rispetto al nostro degno collega in Bio- 
grafia Signor Gaetano Viti di Altamura per averci dato il 
piacere di vedere segnato nel V. tomo della indicata opera 
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dpgli uomini illustri del Regno di Napoli il nomo di Fra - 
Giovanni cF Altamiira. . 

Paolo Barali cC Arezzo. Nacque in Ilri, terra della 
Diocesi di Gaeta l’anno i 5 ii . 1 di lui genitori furono 
Paolo , illustre geuliluoiuo di Prospero Colonna , e lit- 
toria Oliverea della cospicua nobiltà di Barcellona. A po> 
co sopra due lustri fu il nobile giovanetto inviato nella 
Università di Salerno. Sotto la scorta di Ugo Buon Com- 
pagno , studiò in Bologna la Filosofia. Apprese le lingue 
di Omero t e di Tullio, e laureatosi in Legge, tosto si 
recò in Napoli a percorrere 1’ arringo del Foro. Dopo di 
avere per ben due volte ricusata la carica di Consigliere, 
fu nel dovere di accettarla. Succeduto al governo del Re-, 
gno di Napoli Bernardino di Mendozza , fu inviato a 
Ruma per alcune differenze insorte intorno alla giurìsdi- 
zione de’ Regj diritti , e quei della Chiesa. Ritornato in 
patria , portò seco il conchiuso Trattato, per lo quale Pao^ 
lo Jf^. avevaio nominato Uditore di Ruota. Dal Duca di Al- 
ba fu eletto uditore generale delle armi napolitanc , ma 
Egli costantemente denegossi , attesa la sua complessione 
cagionala. Ma quale avventurala efficacia non ha la gra- 
zia del Dio vivente ! Dalle occupazioni dei ,Foro , vesti 
l’abito dell'Ordine de’PP. Teatini. Nel i 56 o celebratosi in 
Venezia il Capitolo generale, ^Arezzo fu prescelto. nel- 
la Casa di H. Paolo di Napoli . Le sue amplissime lodi 

f luirebbero essere ristrette nel generoso rifiuto che fece del- 
e Chiese Vescovili di Castellainare , di Crotone , o di Brin- 
disi. Il Breve Apostolico speditogli da Pio IV. si può ri- 
guardare come un ponteficio encomio , destinato per tra- 
mandare a’ Posteri gli elog) di cosi rara virtù. Nel. 1664^ 
dal Corpo della Città di Napoli fu destinato per Amba- 
sciatore in Ispagna ; e quindi fu nell’ obbligo di accettare 
il Vescovato di Piacenza , ove giunto , venne salutato co- 
me l’angelo della pace. A lui deve quell’ illustre città la 
fondazione di un Seminario di chierici , che tanti iumioosi 
di sapienza produsse. Nel 1670 Monsignor di Artiuto fu 
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promosso al Cardinalato , e nel di sette Agosto delio stes» 
so anno diè principio al Sinodo Diocesano ; opera di som- 
mo conio. Nel iSyi introdusse nella sua Diocesi i PP. Tea- 
tini , e nel ritorno che fece dal Conclave, vi fondò la Con- 
gregazione degli Sumiiiaschi. Invitato dal S. Cardinale Car- 
lo Borromeo , si portò al Concilio provinciale di Milano, 
e di ritorno a Piacenza fondò il Monastero delle Co/i- 
vertile , ed una casa per le infelici orfanelle. Pubblicatosi 
per ordine di Gregorio XIII. il Giubileo, l’anno iSyS 
andò in Roma , e ritornato in seno della sua Chiesa apri 
il fonte delle grazie , che soglionsi concedere a tutti coloro 
che proiittono del Giubileo. 

Nel 1676 il Cardinale cT -«brezzo venne eletto Arcive- 
scovo di Napoli , e per comando supremo fu costretto ad 
accettarne il governo. Non è della nostra ispezione rian- 
dare tutte le opere di pietà , i miracoli , i beneficj , ed 
i vantaggi che Egli operò per lo bene de’ suoi figli • Il 
giorno 17. Giugno del 1578, egli usci da vivi nell’ an- 
no 67 di sua età. Di lui ci rimangono varie opere asce- 
tiche , le quali hanno mai sempre meritato il pubblico 
suffragio , cd il plauso degli scienziati. 

Carlo Cara/a. Trasse nascimento in Napoli da Fi- 
lippo Carafa e D.® Caterina di Sangro l’anno i 56 i. Egli 
perdè i suoi genitori in una età in cui ne aveva più bi- 
sogno , e fu educato da alcuni suoi consanguinei. A poco 
sopra il primo lustro passò in Nola sotto la scorta de’PP. 
Gesuiti. In età di sedici anni vesti l’ abito del Santo di 
Lojola . Entrato a professare il di lui Istituto passò nel 
Collegio Romano ad apparare la filosofia e le Matemati- 
che. Dopo un lustro di Religione , logorato da forte in- 
fermità , ritornò alle cure secolari , e venne a Nola , 
e quivi rimase per un triennio . Vedutosi ristabilito , in 
attestato di gratitudine alla gran Donna , le volle nella sua 
patria erigere un tempio , ed un Convento , coi intitolò- 
S. Maria della Sanità, , che diede all’ illustre Ordine Do- 
menicano . Dopo qualche tempo il Carafa si volse all» 
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carriera delle armi . Nella guerra contro de’ Luterani , 
Egli venne eletto Capitano di tunlaria , non avendo che 
unni 25 di sua età. Malgrado il rigore del clima , si ap- 
prossimò al campo nemico , passò le Alpi , e la Patria 
applaudì ad un successo che non aveva ardito sperare. 
Terminata la guerra fece ritorno iu Napoli , c dopo qual- 
che tempo di ozio si accinse a nuove vittorie. 

Era incorso nelle ecclesiastiche censure Enrica 
Re di Francia , ed il Re Filippo II. ordinò al suo Vi- 
ceré che avesse prese le armi per sostenere i diritti del- 
la Chiesa . Questa nuova circostanza fu pel Carafa un 
nuovo trionfo. Egli riuni tutto ciò che il genio della guer- 
ra aveva saputo fino allora inventare , diè possente as- 
salto all’ oste , impedi all’ avversario le vettovaglie , espu- 
gnò i trinceramenti , e decise col suo valore della gior- 
nata. Acaja , teatro di una novella battaglia consacrò il 
nome di Carlo con una terza vittoria. Sottoposto il Tur- 
co , entrò nella città di Patrasso , segnò di gloria 1 ’ an- 
no 1698. e affrontò i pericoli con quel desiderio medesi- 
mo che dagli altri i piaceri si cercono. Ritornato in Na- 
poli non lasciò farsi trasportare dal bollore delle passioni, 
e dagli esempi cattivi che pur troppo regnano nella mi- 
lizia. Ma che non può la grazia del Signore in mezzo al 
tumulto del secolo , e contro tutte le tempeste del cuo- 
re ? Ristabilitosi cosi nell’ amor santo di Gesù Cristo si 
propose di vestire 1 ’ abito da Chiesa. Si applicò di nuovo 
allo studio di filosofia c di Teologia : diede opera a farsi 
ampio tesoro di divino cd umano sapere *, ed attinse da 
fonti purissimi quella eloquenza , la quale doveva un gior- 
no divenire in esso ausiliatrice gloriosa del Ministero Au- 
gusto della parola evangelica. Correva 1 ’ anno 1600. quan- 
do dalla Santità di Clemente Vili, gli venne spedito re- 
scritto ondo nel primo giorno dell’ indicato anno celebrasse 
-la prima messa. Agitato nell’animo dalle più profonde 
meditazioni cercò asilo di pace nella solitudine, cosi detta 
del Santo Sepolcro . Essendosi ritirato dalla missione di 
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Resina diè principio alla istituzione de' Pii Operarj. Nel 
i6oa P Arcivescovo di Napoli lo elesse per Visitatore ge- 
nerale della sua Diocesi. Intorno a questa Epoca fondò il 
Conservatorio delle Illuminale , detto poscia del Soccor- 
so , e sotto le sue cure pose quello dello Splendore . Ma 
quella nemica eterna ed irreconciliabile di tutto ciò ch'è 
grande appena 1’ intese in Roma , subito volò a com- 
battere la sua virtù cd il suo merito. Di ritorno in Na- 
poli cominciò a mettere in . esecuzione le regole dei suo 
Istituto , e fondò il Conservatorio de' Visitatori. Sempre 
sollecito in procurare il bone de’ suoi Confratelli stabili 
un nuovo Monastero per ricovero della Verginità , si 
diede alla conversione degl’ infedeli che schiavi si ritrova- 
. vano in Napoli , all’ istruzione de’ Catecumini , de’ quali 
fu fatto supcriore > ed alla riforma del Seminario di que- 
sta Metropoli , dandogli novelle regole piene di pietà cri- 
stiana e di vera sapienza- Non contento di avere arricchi- 
to il suo illustre Istituto di tre case, cioè S. JUfaria de* 
Monti , San Giorgio Maggiore , e la Carità , pensò di 
fondare quella di S. Maria di Montedecoro , posta nel- 
la Diocesi di Caserta. ^ 

Inl.-into il nostro Carafa andò di bel nuovo in Roma 
per ottenere 1’ approvazione delle sue regole, lo quali per 
ordine di Paolo V. vennero rimesse per esame alla Con- 
grega de’ Vescovi e Regolari. Morto questo PonteBce il di 
lui successore Gregorio XV. con Breve del i6ai appro- 
vò 1’ Istituto , cui intitolar voleva della dottrina Cristiana, 
ina i Deputali da Paolo V. vedendo le molle opere di 
pietà ,, nelle quali i preti di questa CongreM si occupa- 
vano le diedero il nome di Pii Operarj. Ritornatosi in 
Napoli , per fuggire gli onori che a lui tributar si vole- 
vano si ritirò nell’ indicata Casa di Montedecoro. Egli mori 
il di 8. Settembre del i635. 

Paolo piromalli. 'Questo pollglotto , e poligrafo arci- 
vescovo, riputato in Oriente qual Xtlasio , e Cirillo no- 
Tello, convertitore di quasi iuuuiuerabili scismatici , nacque 
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a Siderno , vago e piacevole castello antico della provin- 
cia di Reggio, e dilla diocesi di Gerace, nel 169», o i5g2*, 
e mori a Bisignaiio nella provincia di Cosenza in concet- 
to di santo a’ i 3 . Loglio 1667 d' anni 76 , o 75. Dopo aver 
compiti in patria gli studi di gramatica , e dì relbrica , 
venne in questa dominante , forse col fratei suo Giovan- 
ni iodi ministro provinciale Cappuccino di detta provincia, 
affin di erudire il suo precoce ingegno nelle iìlosolìche , e 
matematiche cognizioni. Egli ebbe a precettore il dottissimo, 
e chiaro medico, filosofo, matematico, ed accademico lin- 
ceo Nicolantonio Stelliola, professore nell’ Università Rea- 
le di Napoli, in cui trapassò nel di 11 Aprile ifiaS , e 
che fin dal i6ai venne qualificato dal dotto Pier Lasina 
qual PiUagora novello si per la prisca probità , come per 
la enciclopedica sua scienza , dal Piromalli stesso appel- 
lato suo conterraneo, ossia ^dernate. 

Fin dalla giovane età apparirono nel nostro coltissimo 
Prelato le morali , e le intellettuali virtù , che viemag- 
giormente aumentafonsi quando , abbandonata la rcal città 
della Sirena , e messi in non cale gli agi , e le delizie del 
domestico tetto , vestissi delle sagro lane , abbracciando in 
^riano non dimolto lungi dal suol natio 1’ insigne gusina- 
tico Istituto circa il iv lustro di sua età . Asceso al Sa- 
cerdozio intese con fervoroso zelo, in Calabria stessa , al- 
la predicazione della evangelica morale, vivendo esemplar 
vita e santa. 

Ebb’ egli sempre una passione , propria delle anime 
grandi e singolari , di contribuire alla pubblica civiltà col- 
la conversione degl’ infedeli e scismatici. E prima che del- 
la diletta sua patria gisse a tal effetto ramingo. 

Qua mare , qua terrae , qua sidua , curril utrumque 
, lasciar volle alla medesima un monumento di rarità inver- 
’ so di lei. Hassi dunque a sapere, che il pio Sidcrnate Pier- 
giacomo Cuccamo avea disposto con suo testamento la fon- 
dazione d’ un Domenicano convento co’ propri beni in un 
suo fondo rustico lungi dall’abitazione. Ma il Piromalli 
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consickTan^ó, che quivi era pericolosa,- itìatsicilra', e rifénw 
te vaiKHggiusa a’ suoi cunipatriotlì la detta fondazione , sut'' 
t<ì il di •À'] di Maggio dell’ anno ifiaS ottenne decreto,» 
"dalla Curia Vescovile di^ Girare, di commutarsi la volon-» 
tà del testatore , e di farsene k fondazione dentro su6 pa- 
tria stessa , ed ci stesso intervenne a on tal atto, e reciti»* 
un’ omelia analoga alle circostanze. 

Nello stessa anno il General dell’Ordine sno chiaitlollo* 
in Roma , ove nella Minerva fatto Lettor de’novizj, eser- 
eìlò irreparabilmcmc tale carica iusino a Maggio del i63i.’ 
ImpercÌGccliè con decreto' della Congregazione de Propco^ 
gaiida Fide t io data 3i di detto mese ed anao , fu crea- 
to a prefetto delle missioni; d’ Armenia Maggiore. Partissi* 
subito di colà con ampio potere spirituale accordatoli da 
Papa Urbano , di celebrar mossa, occorren- 

do , due fiato al giorno ; di benedire tre volle 1’ anno it 
popolo per parte di Sua Santità ; di assolvere , e dispen- 
sare è casi riservati m Bulla Coenae •, lo irregolarità , j 
voli , ed i vincoli ovvero impedimenti matrimoniali. 

Giunto in Malta, affine di trovare imbarco per Levante, 
catechizzò e converti due Maomettani di Barberia. Dondé 
partito agli ir di Gomiajo del i65i, a’ a5 di cotesto me- 
se , giorno anniversario delia conversione di S. Paolo , 
il N. A. pervenne in Alessandretta. Passando per Anlinchia^ 
e per Aleppo venti’ egli per istrada rubalo , ed insultato 
dagli arabi ladroni. Vestito alla turca continuò il suo viag- 
gio per la Mesopolainia con gran carovana lungo l’Arabia 
deserta: di là dall’ Eufrate portossi a veder Haran , città 
celebre per la- dimora fattavr da' Àbramo . Per tutti tal 
luoghi non Iralasciò- al certo di privatamente c destramentle 
catechizzare quegl’infedeli. 

Il di di Pasqua nella città- di Chiave Fra .Poto/o prin-* 
eipiò le sue apostoliche fatiche , levandosi a rumore la tur- 
ba di quegli scismatici , c de’ dintorni euntro al medcsiino:' 
t-alchè dovette fuggirsene in Erivan , residenzi'v del gover- 
natore di quella provincia . M<a che ! venne quindi Oagr 

000000 


Digitized by Google 



)( 5i8 X 

gellato I e riachìdso ia prigiooo , ove non prima del 94. 
uie«e fu liberato mercè gl' impegni del preludalo Sumrfio 
Pontefice , gran protettore de’ letterati. Fu quindi prescel- 
to ad Arcivescovo di Nassivan nell’ Armenia Maggiore. 

Possedette bene e dottamente gl’ idiomi turchi, ara- 
bici , persiani ed armeni, oltre alla lingua greca ^ latina 
ed italiana. Stampò in Vienna d’Austria nel i 6 ò 6 . I. Thean- 
irapologia ec. II. Apologia de duplici natura Chriali cc. 
nell’ anno stesso , lasciando inedite molle altre opere in- 
teressanti , il cui Cataloco può vedersi presso i PP. Que~ 
tif ed Echard , Touron, ed i nostri principali Biografi. 

E qui dando fine a questo breve cenno rendiamo 
graxie infinita all* egregio nostro Amico Signor Canonico 
' P). Michelangelo Macrì , dal quale abbiaui ricevute le 
notizie del Piromalli , e faccìam voti al Cielo perchè pre- 
sto escano alla luce le Memorie Istorico-Critiche intorno 
alla vita ed alle oj^re di, questo Valentuomo, scritte dal 
prelodato Signor Canonico con aommo giudizio , filosofia 
ed accuratezza. 

Lorenzo Brancati. Sorti il suo nascimento in Lauria, 
luogo di Basilicata nei 1613. Giovine ancora vesti l’abito 
conventuale di A’. Francesco. Andato in Roma fu eletto 
alla carica di custode della Biblioteca Vaticana. Da Inno' 
cenf.o XI. fu promosso a Cardinale di S. R. C. Mori in 
Roma nel 1G81. Dell’età di anni Si^ Molte sono le ope- 
ro di questo profondo teologo , specialmente in Dritto Ca- 
nonico citate coti plauso dal Toppi, dal Mazzucchelli , 
e dal Tiraboecki. 

Domenico Gravina. Questo nostro filosofo, chiaro 
non meno per altezza d’ ingegno , che per le sue Opere 
venne alla luce in Napoli. Vestito 1 ’ abito Domenicano so- 
sleiine la Csltedra primaria di Teologia nella Università 
degli St 4 idj. La più accreditata sua opera porta per tito- 
lo: Pro sacrosanto Ordinis Sacramento f'ìndiciae Ort/uy- 
dox<e contro 1 ’ eresie di Marco Antonio de Domirds da 
lui chiamato Arciapostata di S{Uklalro. 


Digitized by Google 



/ 


X 5>9 X 

JEfin 'Aaterìni. Varj luoghi della Calabria Citeriore 
bau preteso all’ oi>ore di aver dato i natali a questo in- 
signe soggetto , tua noi crediamo rimuovere ogni dubbio 
intorno al luogo di lui natio , seguendo in questo punto 
1’ opinione del Tavarrone nella aua Biblioteca Calabra , il 
quale afferma essere nato nella Città di Ciro , detta an- 
ticamente Gremisse , luogo non ignobile del Paese de'Bru- 
«j , dove questa famiglia vìve ancor oggi onorevolmente. 

Venne il nostro A. ella luce nel dì 5. di Gennajo del- 
1’ anno i65i. e fu nel battesimo nomato Ihmniaso An- 
tonio Aatorini . Il pbdre fu Diego Aatorini , uomo di 
colte lettere e di scelto sapere. In Albidona appreso la Gram- 
matica , la Rettoria, e la lingua greca. Alla età di i6. 
anni passò in Cosenza , e prese abito religioso sotto la 
regola de’ Carmelitani , mettendo il nome di Tomniaao^ 
Antonio iu quello di F. Elia. 'IVasfcritosi quindi in fla- 
poli nel Convento' del Carmine Maggiore apparò Filosofia, 
c poscia Teologia in Roma. Per la morte del padre gli 
convenne di ripatriarsi per qualche tempo, onde ordinare 
i suoi domestici affari. 

Scorse tre volte l’ Italia , e quindi , fatto Sacerdote , 
fu costituito Reggente di Filosofia , e di Teologia nel Con- 
vento di Cosenza, e di là fu il propagatore della moder- 
na filosofia per le Calabrie , siccome lo fu dalla Città di 
Penne per gli Abbruzzi. 

Fr. Elia fu snsseguentemente chiamalo in Roma per 
predicarvi 1’ annuale ; ma non conferendogli quell’ aere , 
per cagion di salute andò a starsene per qualche tempo 
in Albauo. Ottenne quindi la permissione di trasferirsi in 
Venezia , onde divisò di andarsi ad imbarcare in Bari per 
colà , siccome Egli fece. Quivi giunto alcuni nobili giova- 
ni lo ritennero in quella Città , perchè loro insegnasse fi- 
losofia , al che Egli acconsenti , e diede ancor principio 
al suo annuale nella Chiesa di & N’èccolò. 

Le nuove opinioni ch’egli recava in filosofia, furono 
riguardate come dcliUt contro la Religione , per cui si 


Digitized by Google 


)( 52CT )( 

trasferì frellolosainente in Zurigo , e intli in 'Basitea'. Pas- 
sala quindi la Svezia , rceossì nel Palaliiiato , doiiclo si 
trasferì nell’ Asia e fu cusliiuito Vice prefe.llo nell’ Uni- 
versilii di Marburgo colla facoltà d’insegnare iilosoGa. Sì 
condusse quindi in Gruninga , e da quella Repubblica eb- 
be l’incarico d’insegnar Matematica ai Francesi radetti*, 
c quivi a spese del Senato fu dottorato iu Medicina il 

f irimo Novetnbre i6S6 y nel quale anno diede colà alla 
uce il suo trattato ^ De vitali ceconomia feetu» in utero. 

Fra Elia andava intanto scorgendo che i Teologi 
della Chiesa riformata si laceravano , e si scotuuoicavano 
P un r altro ; onde con nwtura rilTcssione , rimase egli 
convinto che nella sola Chiesa Romana ritrovavasi unità, 
per cui deliberò di ritornarsene nell’Italia . Si iraslVri per- 
ciò in Amburgo, donde scrisse una lettera alla Congre- 
gazione del S. Uffizio , dalla quale ottenne cortese rispo- 
sta , ed un amplissimo salvo condotto, col quale recatosi 
in Munstir, fece in mano di quel Vescovo solenne abju.- 
ra , e n’ebbe l’assoluzione. Nel i68g si condusse di nno- 
vo in Roma , dove fu accolto carilatevolnienle d<il Tri- 
bunale dell’ inquisizione , e quindi fu inviato in Pisa per 
Prcdicator generale , e di là passò io Firenze nel iGqot 
Passalo in Siena ad insegnarvi le scienze naturali , e lo 
Matematiche, fu eletto a Principe, e Censore dell’Acca- 
demia i\>ì^ Fisiocritici in, quella Città pur di quel tempo 
l’oiulata. Nel ritornò Fr. Elia in Roma , donde pas- 

sò in Cosenza come maestro e dottore, e quindi come 
prefetto degli Studj. Nel 1700 si recò in Napoli per pubbli- 
carvi le sue opere c per iscbivarc qualche nuova briga , che 
vedeva prepararsi. Meritò quindi la ronlidenza del Cardinale 
Orsini, che fti poi sommo Pontefice, e si conciliò la stima 
di D. Carlo Spinelli Principe di Tarsia. Egli però fu ol- 
tremodo dolente per la morte di Francesco Jlainerio A- 
alorini , suo nipote , il quale studiava in Napoli giurispru- 
denza , giovine di altissime speranze, che sommamen- 
te amava . Il prelodato Principe di Tarsia per rimuoverlo 
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^ dàlia tri«tez«a n^la «jnal© lo vectev* initnarM'p»r la scij^y ’ ‘ 

^ gura «vveiiutagtj , lo indusse-ff lararsi io Terra nova , do-. • ‘ 
ve aveva la piò svelta bibicteca che foàse iTel Regno , cho 
cUiilKtó &\V jialorìfii , il qoale ebbe quivi il coiuniodo dà 
jwrÉpaioiiare l« sue opere. »>reso però, da grève malattia - ' 

logorato dagli stiidj e dallo sciagure tenniuèi colà isuoi 
giurui il di 4. di Aprile' del 170». di anni 5l. . r 

' Molte sono le oliere che qiieàto insigne uomo prddu»^ 
se y le quali irovansi citate irpll’ Elogio di Ibi scrittogli dal 
Mostro amico signor Andrea MuzzareHa d» Cerreto dal^ 
quale abbiam tratto il presente articolo. ’ ' . , 

Ciu/io Cesare Fanini. Questo nostro filosofo, chiaro- 
non ineir per altezza d’ ingegno , die per i suoi errori , 
per le vicende di sna vita i e per T atrocità dd suo fine, t' - 
• ’wrti il suo nssciniento in 'fa u risa no ; Itiogè di 'Terra d* 

Otranto, nel i585, e Tenne nel batteainlo Lucilio oo- 
nli nato. Ebbe a padre 'C/ooo« Sa/Zis/a Fanini, asento 

Duca di Taurisabo cK^cefè 

di INapoli, e la madre si fu Beatrice. Z^m de’ rioaue^ s 
ra, delia miide mena egli vanto ed orgoglio, siccome di- 
acendente di nobilissima prosapia Spagnuola. • 

, , che studiò in Roma sotto 

'•..M dfscipliDa Àvk'. BartaiomeoArgoitì, e di P. Giovanni 
Jiecone, l odo predicatore a quei giorni di molla riiio- 
^Dza, 1 altio famoso Avverroisla , il quale gl’ insegnè 
à ^ra^e suUe licitola dal suo maestro. Passò quindi' 
j peod onò nc a fatica , nè a disagio, 

onde lar laaoro di pspietifa , bel che vemie da suoi me- • 
deaiini eguali con moravigUa rìgn»dBto. . , 

.^Ritornato X,/i«i7ib in. prese abito di Chiosa, 

e tHcdeav^aiia predièaziona , cw abbandonò poco appircsso 
peti seguir quegli stndj a’ qnaK il suo gènio inclinala, 1 

•ooir-sernroDi per ahro, ooodill essendo della sosunza della 

Telriia della, filosofia e della teologia, dl&rivaoo iHollis- 
tiino dalie ordmaria prediebé di quei tempi. ' - 

LucUio Vanini dopo aver . vagato pe’ campi d«U« * 

... V ' ■ PPPPPP 
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teologia, della giurUpradéusa^ e deH’ asiralogla 'grudian-*^. 
ria, della quale, oltre il doveré fu vag<j , ritornò > per 
qualche tcr^o-nel auq luogo natio per ordinarvi i suoi 
domestici affari. 8e vogl}am seguire il :P. Afarienme , la 
cui opìoione nou poggia sopra svertio fondamento , conoepà 
egli, .una con dodici altri suoi coinpagai io au^no e per- 
verso disegno, di trascorrere il monde jfHir propagarvi la 
dottrina dell’ftteistno ; a Lueilio sorti la Francia Della^par- 
tigione^ che questi traovi erranti calmièri fecero fra ck 
loro d^^ Prof iiide ddl’ Europa. Chccffaè- oo m IjUsììm 
ai dipartì da Napoli^rcangiando allora il proprio suo no- 
tue iù-.quoUo di Guillo Cevafe, e vagò per l’Àllemiai'ua , 
pepetraDdò aino nella Boemia, per' 1’ Olanda , o pel Bra- 
banfe , attaccaodo da por tutto dispote brighe co* FU 
losoh Okr^moAtani , e c<^ {Teologi protestanti pw'difraa 
delia Aettgione Cattolica , .uba a<r se per biasarria ^ in- 
gegno • o per meglio colorire i suoi Musameoti/ ' 

V Si aridusse quindi in Ginevra , laddove -rirtoofò le 
medesime contese difendendo fa dottrifM Cattolica pe’ina- 
trpoooi contro di ano Aa<AaUÀata. .Avendo’ perciò preso, 
a sparlare delle leggi civili ed ecciestastiehe, chiamate <da‘ 
lai ffuÀti dell’ umana euperbia e deW ipoerepia ,’fu astret- 
to a fuggirne. Kieoverossi egli allora in Lione , ,e qtiivi 
togliendo ogni velame, ood’erasi tino allora ricoperto, iu' 
cx>ttiinciò a teneré "empi ragionamenti di tratto ia tratto, 
if che gli desiò cuotra , indignaaione di molti Belapti'Catv^ 
toiici j onde pur di là dovette sottrarsi. Si ricoveru perciò 
in Londra nel.iCi4; e quivi venne in grafia' dell’ Atuba-'. 
sciador Veneto , die lo fere suo Cappellano. Ma t esseO:- 
do egli tuufòra poco conforme con se stesso nelle sue 
azioni , «ttaccò put* quivi nuove dispute co’ Teòlogi Mk*-. 

? |licaniper la difesa della dottrina Romana ,; per la qual cosa- 
d rinehMUo nelle prigioni ,' dafHe quaii venne a capo di' 
quarantanpvà giorni, siccouie pazzo, liberato. Il Vaniniàì^ 
visò allora di ripassare il mare , e vennesene in Genova, 
la qual ' Città credè egli opportuna per sediinarvi , i detta- 
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mi Ji sua dottrina , e per formar proseliti alla sua scuola. 
Avemlo però impreso ad insegnare' a’ suoi discepoli le opi- 
iiìoimì di Averro*! ; tenatp in quelia Città coinè il Corifèo 
degli Atei , ed il capitai Remico di ogni religione , 'doeè 
miuraiueate involarsi * colla fuga al rischio , ond’^ra mi-; 
naociato , ed ande^fene pure in Liotm , dove , credendo 
di assicurarsii conipese, e pubblicò la s^ Opora : Amphi- 
UfCdrmm aeé«rn«e provHeKkae divino- magicum , c/iristla- 
nophytioum , Atimhgieo-'oalhéltcum adversus veteres phi- 
iosophoo , atheoa epicureoa , peripalelicos eie. Lugauni 
i6i5.- iu questo Ittire , eonie che milla dapprima si rav- 
visi i di^inaiigno e d’ irreligioso ) si nascondo un veleno, 
cìve ^li non seppe neppur rioopr#b. Usando' in essa il 
f^anirù del Rsetodo del quale prima di lui si prevalsero 
Cameade e CicBroae , indi il Fomponacìo ed il Curda- 
no^<la lui -presi -a modelir, - oerca ogni modo, per mezzo 
delle diiiicollà, che si oppone, di muovere frequenti dùb- 
bi' Intorso all’esistenza di JÓio , la ^reva della quale ri- 
duce al solo argomento della necessità di un cssel'e in- 
telligente c qucMa ‘procura pur aUco di abbattere pro- 
daceado la ridicola opinione del numero, che vuol dare 
ad:<ìntèndere esser k ipiù evidente di quante in ogni tem-, 
PO ne siano state fatte. Vi si 'espongono ancora luti’ i 
(bsbbj intorno alla Providensa de’ so^dLeìiaù’ Cameade, e 
Cicerone i e. nulla si lascia per debilitare i piti forti ar- 
gmuemi-- iotoroo alP esistenza divina. Scorgendo il pianini 
che ,il 4 <ìwm> iu'qpest’ opera contenutosi andava disco- 
premio ohe foM» se ne bi^gliava , non tenendosi piA 
sicuro in Lione «tiar IfaliR fece ritorno. Seguitando però 
a farvi spacoiè della solita sua merce fu necessitalo di ri- 
passar lo Alpi , e prese abito religiosd ,iu un ConveiU'o 
delia Guiénna , non si sa di qilal^ordine. ! «ùoi poco lo-^ 
devoti coslului lo fecero discacciane puro da quel Con- 
vento, e si 'rifuggi -in Parrai, dove pubblicò egli per le 
stampe- feltra sua Opera: De admiratidis natufde Re^ 
jinas Deaeque morkUiiém argà/ùa libr. 4 . - iCi 6 . , éhe 
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delirò al Marpsoiallo tii Jìaasompierre , cd' in questa sodo 
disseminati errori non meno- che ueiralira pericolosi, tutto 
allribueudosi all’ indole» ed al lemporaiUenio , e distrug'- 
gendusi qualunque luental facoltà. 

Nel 1616 pubblicò egli i saoi Dialoghi Ialini , i quali 
iptitolò pur anco al sopracitato Mare^'aJio» cui egli era 
Cappellano colla jpeii^ ne di duecento scudi ranno, il 
quale impiego p^ia abbandonò per meglio farla da va<. 
gabotido, e da banditore della aue empie dourine. Quesl’lD- \ 
pera, la quale ridonda di irreligione, e di oaceniià , noA 
manca di vivesse e d’ingegno, comecché male si-àppou- 
gauo colore , che coi colioquj di Rrasmo ne bau voluto 
far. paragone. S’ insalta in essa orrendainente ai più au- 
gusti misteri di nostra Santa Religione , >vi a’ impugna 
con ' temerario ardimento la Provvidensa , e son dessi li- 
cenziosi del pari che einpj , ed il Dialogo trigesimo none 
sul debito del iilatriroonin , farebbe vergognare Apulejo ^ 
Aretino, e qualunque più osceno scrittore, che tre gli au^ ' 
tTchi e tra i moderni sia mai stato. > 

Abbiam dal Paliti che vedendosi il Vanirti ridotte " 
ad estrema miseria ardi scrivere al Pontefice , ebo se su- 
bito non r avesse provveduto di un beuefiqio, avrebbe 
i|i tre mesi distrutta la Cqtlolica Religione. / 

Nel 1617 il dipartitosi da Parigi, se ne andò 

in Tolosa , dove professò medicina , filosofia , e teologia , 
raccogliendo secolari di ogni condizione, e disseniinaode 
scaltramente le sue opinioni. Seppe però dissimular cosi 
bene i suoi pensamculi , che si acquistò l’ amore del pri- 
mo Presideulc del Parlamento nella; cui casa s’ inirodusse, 
e n’ebbe 1’ incarico di dar lezione ai suoi figliuoli, il che 
il Vanini imprese con viva sollecitudine ad adempire. 
Avvenne che il Procurate r Geuerale del detto Parlamen- 
to , essendo nemico del Presidente , per fatagli dispetto » 
lo fece accusar come Ateo , se gli fabbricò un processo 
contro con tutto il rigore, nel quale pose mano pur anco 
r ioquisizùme » 0 fu ut figura di reo tradotto diattuzi al 
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Parlamento. Ej^U TalfdameiUc si fece contro le accuse, cl>* 
se {jii eran l'aUe , iliinostratulo l’ esistenza di Dìo dalle 
cause nauirali , salendo alle pruuve metafisiche. Poco però 
gli valse, dappiiiciiè venne egli condannalo ad esser bru- 
cialo vivo , con essergli prima strappala fa lingua , e la 
sentenza venne con tutto il rigore eseguita oel Febbrajo 
del ibift. Il Varimi tolse allora «gni ritegno , proruppe 
nelle più empie proposizioni contro della Religione, di- 
leggiando, allorcLè'fu menalo al patibolo, il Sacerdolc, che 
lo assisteva''. Cosi Giulie Cesare Vanirti terminò sciagu- 
ratamente i suoi giorni , avendo fatto empio c scellerato 

abuso dell’ alto intendimento , di cui era fornito. 

' Nel lodare in Variini l’ ingegno , non possiamo non 
condannare i suoi delirj , prodotti centra la cattolica cre- 
denza , e di aver financo osalo di persuadere ohe Tuomo 
fosse stalo prodotto in origine dalla putrefazione dalie sci- 
iiiie , de’ porci , e dalle rane; opinione-scioccanienle ema- 
nala da altri filosofi suoi predecessori e riprodotta di poi 
dal bullone de’ filosofi VeUaire. La rorruzimie de’ suoi * 

costumi , i vizj brutali , cui si era inleramonte abban- 

donato , corruppero il suo cuore , e drg;^radaruiH> la sua 
ragione , che si rese serva , e fautrice delle sue criminose 
passioni . 

Tommaso Campanella^ Domenicano , uomo di acuto 
ingegno, di estesa dottrina, di vasta erudizione , ma in- 
sieme pieno di vanità per farsi gran nome , superbo , 
stravagante fino all’ impostura , empio per elezione , e 
disturbatore dello stalo , Venne disgrazialamenlc alla luce 
in Stilo terra della Calabria a 5 di Settembre del i5()8. 
Al secondo lustro di sua età fu ammesso nell’ordine de’ 
predicatori. Studiò con ardore le scienze filosofiche , e 
sacre ; ma invece di ricavar da esse que’ salutari frulii , 
che raccogbcr sogliono coloro , che vi si accostano con 
mento sana, c con cuore non ancor deturpalo da’ vizj, 
no adottò gli orrori piodd^li da Telesìo , e da altri an- 
tichi iìlusoii f altri ne produsse culla sua immaginazione. 
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« tentò con superba ragione sconvolgere le scienze , de> 
viarc la mente de’ saggi pensatori dal sentiero delle ve- 
rità , distruggere le morali , e sociali vìjmù , e crearne 
delle nuove secondo i suoi capricci , e l’interesse delle 
sue passioni. Nel 1591. a s 3 anni di sua età stampò in 
Napoli la sua prima opera intitolata Philoaopiiia aensi- 
bus demonalrata , dove sparse i semi del materialismo, 
c della piò insensata miscredenza. Ebbe per i suoi errori 
valevoli nemici, e fu soggetto- all’ inquisizione ; ma , sem- 
pre protetto, non ne provò secondo il suo merito i. giu- 
.sti rigori. Incapace di ravvedimento, smanioso per le più 
pericolose verità , ambizioso di un gran nome , torbido , 
cd irrequieto, corre per molto città d’Italia, insegnando 
da imperterrito e sfrontato impostore le sue slraordiuàrie 
«ssurdiià f c con tale apparenza di vero che poco mancò, 
che non f.icossc precedere di no secolo la infelicissima 
epoca de’ Voltaire, RaynaV, Ad Didarot , Ad Roua- 
aeau : ma questa ignominiosa gloria non era interamente 
per lui. Egli dopo di aver tentato d’ ingannare gli uo- 
mini , procurò ad -no tempo di ribellarli contro il legit- 
timo sovrano , e di abbandonarli a quella terribile libcrià, 
che fa divenire la società un serraglio di fiere s<'atcnato, 
che si divorano reciprocamente. Nel iSgS unitosi ad al- 
cuni corrotti , e corruttori insieme della sua patria c di 
altri paesi del nostro regno determinarono nelle loro se- 
grete combriccole di scuotere la legittima Potestà del So- 
vrano , c di erigere le Calabrie a repubblica. La cospi- 
razione fu scoperta , e le folle predizioni dell’ iot^iosloro 
Compane/la furono smontile. 1 congiurati presi , e pro- 
cessati subirono la meritata pena , cd il Cainuanelki fu 
condannato od un carcere in vita nel castcl di S. Elmo, 
dove dimorò per 37 anni. La corte di Spagna dopo tale 
' epoca credendolo ravveduto , e facondo uso di generosa 
clemenza gli diede la libertà, contentandosi di rimetterlo 
ella corte di Roma per gli crTori da lui commessi con- 
tro la Religione. Il Papa Urbano Vili. 1 ’ accolse in Ro- 
ma come li buoi) pastore ; si limitò per gastigo a dargli 
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tuia «>mplice paterna ammonizione, c per ineoraggirlo al 
bene gli assegnò generosamente un onorevole stipendio. 

Non cessò ciò non ostante , di battere la intrapresa 
sua carriera del materialismo , e della irreligiosilà , e di 

f iropagar vigorosamente le sue massime. Finché visse gaie 
a protezione di molti illustri francesi come del celebre 
iVic’co/ò Peireschio , del Cardinal De Richelieu , e dell’ 
istesso Luigi Xlll. il quale gli destinò un’ annua pen- 
sione di mille franchi, che godè fino al i65g in cui 'cessò 
di vivere col dolore di aver vagato sempre nel regno delie 
stravaganze, senza aver potuto spegnerò giammai la sua 
pazza cd intemperante ambizione. 

Se passiamo a considerare i progressi che in quest’e- 
poca fece la scienza salutare fra noi , vi scorgeremo un 
gran numero di cospicui scrittori dell’arte medica, i quali 
per i loro talenti , e per le interessanti dottrine eleva- 
rono alto grido in tutta Europa. Fra quelli, che meritano 
distinta, ad orrevol memoria contar si deve Epifanio 
Ferdinando , di cui può leggersi l’ elogio scritto da noi 
nella nostra biografia. Nato in Mesligne nel 1669. da gio- 
vine fece grandi progressi nelle scienze filosofiche, e nella 
Medicina , e le sue opere sono così chiare , che ha Fatto 
coti ragione dire al SàrnelU. U erudizione e la scienza 
medica di Epifanio Ferdinando , richiedono che si ram- 
memori con più distinzione delle contese di Cesare e Pom- 
peo per le loro conquiste. 

Giulio Cesare Benedetti. Aqu ìlano fu altro distinto 
ijjedico chiamato in Roma per curare il Pontefice Inno- 
cenzo X. fu eletto professore di medicina^ nella Sapien- 
za , c diede alla Ilice quattro volumi di medicina pratica^ 
dopo luminosa carriera cessò di vivere nella peste del i65fi. 

Carlo Alusitano di Castrovillari , Glusep/)e Donselli 
barone di Dogliano c molti ahri coelatici molto concor- 
sero ai progressi della medicina. 

Alnrcn Aurelio Severino, uomo di vastissima erudi- 
zione, dotto in ogni maniera di scienze, c particolarmente 
in qpclle, che hanno intimo rapporto colla uieilicioa , fece 
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roDosccre la forza inara vi}>l iosa dol sno sublime ingogu» 
in mollissime opero , elio fece <11 pubblico drillo Si liauiio 
di lui molti libri di filosofia, di medicina, di aiiaiomìa, di clii- 
rnrgia ; comeniarj sopra Ippocrate , DioscorJte , Galeno, 
sul famoso libro del molo del sangue di Ar,veo ec. ec. 

Sebastiano Barlolì uon anderà mai in dimenticanza 
per lo spirilo d' investigazione , e della vera esperienza 
da lui inirodolta fra noi, nell’arte di guarire, e con- 
validato con laute dotte opere, die diede alla luce., Gior- 
gio Bagliai astro primario, che tanto illustrò la medi- 
cina italiana ncl^secolo XVII. è così celebre ne’ fasti della 
liostro storia letteraria, che basterebbe egli solo p<r ri<un- 
pirci di gloria. Nacque nel 1669. in Lecce secondo af- 
ferma il Ginima , o in Ragusa e trasportato da bambino 
in Lecce giusta il Mazzucchelli , c \\ TVroòosc/*/. Le sue 
opere sono classiche , e non passeranno inai di imula fra 
i dotti medici de’ secoli futuri, se pria non incontreranno 
la stessa sorte Jp/jocrate , e Syd/senam. 

Il cefebre ],uca Tòzzi di Aversa profondo matema- 
tico e modico di alla rinomanza fn chiamato a Roma nd 
1695 come successore del gran Maìpiglii, nella carica di 
mèdico d’ Innocenzo XII. , e per dettare lezioni di me- 
dieina pratica nella Sapienza. La sua <lultrina., e le estese 
cognizioni di cui ora ornato si ravvisano in umile sue 
«>pcrc dì medicina teoretica j e pratica imprc.ssc in Lione 
nd jfiSi, in Avignone nd 1687 in Napoli «d iGip ec. 

Leonardo da Capita medico filosofo , e distinto col- 
livalorc della storia naturale , e Luca Antonio Porzio 
di Posiiaiio versatissimo nella fisica, 0 nella medicina, 
furono anror esài uomini ili somma reptilaziouc fra po- 
chi che illustrarono quest’ epoca di doliriua. ; 

La Sicilitr, 'suolo fertilissimo d’ ingegni sublimi in tutte 
le varie epoche di suo splendore prnilusse iti questo se- 
colo molli dottissimi coltivatori delle mediche scienze , • 
della storia uaturale. Per, rvon oltrepassare i limiti , che ^ 
ci allbiabno prefissi , ci contenliaulo ramuiciilarnc sola- 
Uiente tre come i più cospicui. 
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Fortunato Fedeli d’ Argìrb morto di 8o. anni ne^ 
i 65 o si acquistò reputazione di famoso medico per 1 ’ e- 
scrcizio della , sua' professione , e per le opere dottissime, 
che fece di pùbblica ragione. Oltre all’opera intitolata Bis- 
sum ossia Medicinae patrocinium pubblicò le sue Contem- 
ptazioni mediche ; de relationibus Medicorum, in qual’o- 
pera fu il primo a trattare della Medicina forenze fin’ al- 
lora sconosciuta , seguito poi dal celebre Paolo Zacchia 
romano , il quale ad ogni pagina nelle sue Quistioni Me' 
dico-legali chiama sua guida , e maestro il Fedeli. 

Va gloriosa la Sicilia di Paolo Boccone di nobile 
legnaggio nato in Palermo , e morto al Parco nel 1704 
riconosciuto comunemente sotto il nome di Silvio , nome 
che prese nell’ entrare fra i Cisterciensi. Riuscì celebre 
nella Botanica e fu dichiarato professore in questa facoltà 
da Ferdinando II. Gran Duca di Toscana. Essendo stato 
ricevuto a socio fra i curiosi della Natura in Germa- 
nia nel 1696 fu chiamato dal Principe di quella dotta adu- 
nanza il secondo Plinio della sua età , secondo rappor- 
tano il Mongitore ed il Gimmo. Si ammirano luti’ ora 
di Lui le Immagini e le descrizioni delle più rare piante 
di Sicilia, Malta , Francia eà Italia-,\G osservazioni na- 
turali-. il Museo di piante rare di Sicilia, Malta, Cor- 
sica , Italia , Piemonte , e Germania , e tante altre dot- 
te produzioni. 

Fra Francesco Cuponi dell’ Ordine di S. Francesco 
di sublime ingegno attento indagatore della natura, e di 
animo intrepido per le fatiche , oltre di aver fatta lumi- 
nosa comparsa nello studio della medicina , e delle scien- 
ze filosofiche e teologiche , mostrò un genio deciso per la 
Botanica, e per la Storia Naturale. 11 celebre lAnneo 
( Bibliot. Botan. ) lo ascrisse fra i primi ristoratori di 
questa scienza , e di somma lode il colmarono il Bocco- 
ne , Tournefort , Triunfesti ec. Le principali sue opere 
sono Catalogus siculorum plantarum -, S^llabus pianta- 
rum Siciliae nuper detectarum-, Hortus Catholicus, Pan- 
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phiton siculum ec. Leggasi il suo elogio nella Biografia 
degli uomini illustri di Sicilia , scritto dal dotto , cd ac- 
curato P. Gioacchino Russo cassincse. 

Fra quegl’ illustri personaggi , che in quest’ epoca 
molto concorsero ai progressi delle scienze filosofiche , c 
iiiateinatiche , lasciando da parte un’ immenso numero di 
quelli , che appena oltrepassarono la mediocrità , ci limi- 
tiamo a far rapido cenno de’ più chiari autori , lasciando 
a’ nostri lettori la libertà di leggerne i rispettivi elogj con- 
segnati t)ella ccnuata Biografia degli uomini illustri napolitani. 

Giovanni Camillo Glorioso, Vitale Giordano di 
Bitonto , e Antonio Alonforte calcando intrepidatnenle e 
con giuria 1’ arduo sentiero delle scienze fisiche matema- 
tiche , ed astronomiche furono alla patria di lustro , c di 
onore. Non si trascuri di avvertire che Ruigi XIV. 
di Francia scelse fra gl’ Italiani il nostro Gionlano per 
istruire i francesi nelle matematiche nella K. Accademia 
stabilita in Roma a tale oggetto. 

l'ommaso Cornelio. Cosentino , di fama immortale 
fu il primo , che fra noi introdus.se la nuova maniera di 
filosofare secondo il metodo dell’ ingegnoso Renalo des 
Cortes , di cui , se gl’ insensati distruggitori della vera li- 
lo.sofia non ne avessero abusalo , saremmo al presente più 
contenti. Prevenne i celebri Rèamur , e Spallanzani w\~ 
r indicare con precisione i fenomeni della digestione nelle 
varie specie di animali , e reiò con tante altre scoperte 
i più sodi vantaggi alle scienze filosofiche. 

Xiccolb Antonio Sieltiola filosofo e matematico pre- 
giatissimo ; il famosissimo Francesco Fontana , il quale 
avendo perfezionato 1’ invenzione del teloscopio dovuta al 
Porla, ed applicata all’osservazione degli astri dal Galileo, 
giunse colla sua accuratezza , e pazienza a scoprire molte 
stelle fin allora non vedute nella via lattea , nelle ple- 
iadi cc. , Antonio Oliva calabrese di grandissimo inge- 
gno , ma di costume perverso ed assai malvaggio ; 1’ im- 
morlulo Giovan Alfonso Borelli , che gareggia per glo- 
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ria col gran Galilei , col Cartesio , e col Newton per 
lo spirilo indagatore de' reconditi arcani di Natura , nell' 
esattezza del calcolo , e nel trovar leggi de’ fenomeni do’ 
corpi ; Francesco ^ambiasi di Cosenza Gesuita , che fece 
straordinarj progressi per la religione cristiana nella China, 
dove, essendosi portato a predicar l’evangelo, si fe ammirare 
per lo scienze matematiche, e per l’ astronomia dai più dotti 
Mandarini; Rutilio Jìenincasa , e tanti altri assicurarono 
in questo regno i progressi delle scienze fisico matematiche. 

La Sicilia sempre fertile di uomini eccelsi, c di su- 
blimi ingegni, pure in quest’epoca molti nè somministrò a 
vantaggio delle scienze astronomiche, e filosofiche. Ci basta 
qui rammentarne due soli , i quali possono di leggieri 
sostenere' il paragone con i primi di Europa. Giambat- 
tista Odierna Arciprete di Palma nato in Ragusa nel 1^7 
e morto di anni 69 nel 1660 fece tali progressi nell’astro- 
nomia , c nella storia naturale , che riempi di ammira- 
zione i dotti di quel tempo. 

Formò egli Pefemeridi delle stelle medicee osservate 
dal Galileo, per commissione del gran Duca di Toscana, 
c li stampò in Palermo nel i 656 . Scopri molte stelle co- 
me si vedono cennale nel suo opuscolo De admirandis 
Codi ch'iracteribus. Scrisse C Archimede redivivo colla 
stadera del momento, dove insegna il modo di scovrire 
le frodi commesse nell’oro, e nell’ argento. Si attirò i ge- 
nerali applausi degli amatori di storia naturale per l’iiti- 
Jissiina opera intitolata Anatomia del dente velenoso del- 
la vipera, impresso nel 1640, dove scopri in qual modo 
questo nocivo rettile comunica il suo veleno , a chi mor- 
<lc; come pure per le altre sull' occhio della mosca, ec. 
Basta di lui dire , che il Caramuele lo appella Corifeo 
degli astronomi , oltre le laudi di cui lo colmano il Bo- 
relli , il Redi , 1 ’ Flmullero cc. Vedasi il nostro elogio 
a lui consacralo nella Biografia di Sicilia. 

Di Michelangelo Fardella di Trapani cl limitiamo 
a dire che riusci uno de’ più famosi filosofi Cartesiani, e 
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matematici del suo tempo, in modo che viaggiando l’Eu- 
ropa eccitò 1 ’ ammirazione del sao sapere in Italia , in 
Germania, in Francia, ed in Spagna. Di multe sue opere 
alcune solamente filusulìche videro la luce, altre restarono 
manoscritte. 

Non furono cosi numerosi , e distinti come nelle se- 
rie scienze quelli felici ingegni, che ai occuparono di storia 
e di amena letteratura; pur nondimeno non ne manca- 
rono degni di ammirazione , e di lode. 

Fra questi meritano distinti posti Giovanni Antonio 
Summonte napolitano , storico esatto , e veridico , il quale 
per aver scoperto nella sua storia la bassa origine di al- 
cune famiglie nobili , fu perseguitato , ed avvilito ; Fran- 
cesco Capecelalro Marchese di Lucito , interessantissi- 
mo per la sua storia patria , che incomincia dall’ epo- 
ca, che Napoli pervenne sotto il dominio de’ Re; Dome- 
nico Antonio Parrini, che stampò il suo Cronicamero- 
ne , e il Teatro de’ Viceré di Napoli ; Gabriele Ton- 
toli , il quale pubblicò nel 1648. il Masaniello, ovvero 
discorsi narrativi sopra la sollevazione di Napoli. Camillo 
Pellegrini di Capua scrittore diligentissimo della Storia 
de’ Principi Longobardi ; De discorsi della Campagna 
Felice ec. per cui fu chiamato dal Mabilton , praccla- 
rum Capuae ornamenlum\ ed il Tiraboschi , ammirando 
le sue opere dice , che il suo nome non è si celebre , co- 
me esser dovrebbe fra dotti. Antonio Caracciolo teatino; 
Vincenzo Ciarlanti , che pubblicò nel 1644. le .sue Me- 
morie istoriche del Sannio chiamalo Principato dira , 
Contado di Molise , e parie di terra di Lavoro , pro- 
vincie del Regno di Napoli. Muzio Feboni di Avezzano, 
il quale compose una compitissima Storia c/c’Marsi: Hi- 
sloriae Marsorum libri tres una cum eorumdem Lpi- 
scoporum Catalogo . 

Apparte de’ prefati Autori moltissimi altri si distin- 
sero per storie di paesi particolari del regno , come Vin- 
cenzo Amedo di Catanzaro autore delle Memorie Istori- 
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che di Catanzaro; il gesuita Antonio Beatillo per la 
Storia di Bari ; Bernardo Claveiti per 1 ’ Antica Ar- 
pino ; Paolo Emilio Santoro da Caserta , il quale per l’ele- 
ganza , l’energia, la giustatezza di pensare, e per l’arte 
di culurire cun vivacità e forza i ritraiti de’ personaggi, 
che imprende a descrivere nella sua tìistoria Alonaslerii 
Carbonenais Ordinis S. Baailii fu appelleto il Tacilo 
novello ( Signorelli ). Sono del pari ben conosciute dai no- 
stri dotti delle cose patrie i nomi , e le opere del Tutini, 
dell’ Altomare , del Sarnelli , dell' Eugenio , del Lellis , 
e del Cetano , gli elogi de* quali sono inseriti nella citata 
Biografia , di cui questo libro fa il seguito. 

Fra quelli distinti scrittori di storia patria, che illu- 
strarono la Sicilia dobbiamo rammemorare Giuseppe Buon- 
figlio cavaliere Messinese , il quale essendo militare de- 
corò il mestiere delle armi colle più utili produzioni. Stam- 
pò in Venezia nel 1604. venti libri della sua- Storia Si- 
ciliana; otto libri della Descrizione di Messina; ec. 
Agostino Inveges di Sciacca che diede alla luce nel 1649; 
gli Annali del Regno di Sicilia , la Cartagine Sicilia- 
na, gli Annali della felice Città di Palermo ec. Rocco 
Pirro , che scrisse l’ opera latina Chronologia Regum pe- 
nea (ftios Siciliae fuit imperium post exactos Saracenos; 
la Sicilia Sacra, che gli acquistò molta giuria ec. Ottavio 
Gaetano gesuita Siracusano Autore delle Vite de' Santi. 
Siciliani , e del libro intitolato : Tragoge ad hiatoriam 
Sacrani Siculam ; Pietro Correrà, Silvestro Maurolico, 
Ottavio Arcangelo , e Giovanni Ventimiglia furono at- 
tenti e diligentissimi investigatori delle cose patrie. 

Passando a considerare lo stato delle amene lettere , 
non faremo che ammirare Io zelo straordinario di uomini 
privati per promuovere in adunanze domestiche , e senza 
pubblico incoraggiamento , lo studio , e la gara nelle let- 
tere. Appena , siccome riflette il Signorelli , si vide verso 
il 1698 radunare per le cure del Viceré di Napoli Luigi 
della Corda nel palazzo reale un numero di letterati di" 
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stinti prr recitarvi lezioni di geografia , di astronomia , « 
di storia , fra quali si disliiist'ro Luca AnUmìo Porzio, 
ed Antonio Alonforte. Tolte le case de’ ciotti diveiiucro 
tante Aceadeiiiic , c ciascuno lungi di aspirare a premio, 
a titoli , ad impieghi , con nobile disinieresso impiegava se 
stesso in vantaggio delle lettere, e della patria. Dietro gli 
esempi gloriosi del Porla a suoi secreti Accademici Na- 
politani , del Telesio , e del Qualtro/naui , sorsero nel 
nostro Regno un’ iinmeuso numero di Ai'cademie , e di 
scuole privale. 11 Marso distintissimo per le sue opere 
tanto in prosa , che in versi , si |)rcsiò con generosità di 
cuore ad istruire, dirigere, ed iliutninare la gioventù nc’ 
vari generi di letteratura , istituendo iu sua casa 1’ acca- 
demia degli oziosi, di cui fu principe, ed aprendo in 
Napoli un collegio di Nobili , cui morendo lasciò tulli i 
suoi beni per assicurarne la sus.sistenza. Il Coucubicto na- 
politano verso il 1679. istituì in .sua casa un’accademia, dove 
trattar si doveano materie filo.sofiche eolia scorta della spc- 
rienza , dandovi il titolo à’ Invenfiganli , ed usando per 
impresa un cane col motto di Lucn‘zio\ vesl'.gia lustrai. 
Tanti altri degni di eterna memoria fecero sorgere in 
varie parti del Kegno dotte adunanze co’ titoli ^' Incogni- 
ti, Discordanti, Oscuri, Ravvivati, Umili, Pigri, Co- 
raggiosi ec. ec. 

La Sicilia, mai seconda in amore, in zelo, ed atti- 
vità per le lettere e per le scienze , 'fece grandi progressi 
in ogni maniera di sapere per la cura di sommi letterati, 
i quali impiegarono e talenti , e fatiche ed anche beni di 
fortuna per 1 ’ i.strnzione solida della gioventù. Nel i 6 - 25 . 
fu .stabilita in Palermo un Aceademia diretta allo studio 
dell’ anatomia a spese de’ particolari , e specialmente per 
la generosità del ('hirurgo Baldassarre Qrasso , il quale 
di sua parte le assegnò la somma di cinquanta scudi an- 
nui. Paolo Pizzuto ere.sse nel i 645 - un altra Accademia 
Medica, c Chirurgica a sue spese, quale poi nel 1701 lu 
uobilitata con nuove fabbriche, c con un magnifico salone 
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por ìe aclnnanze a spese «lei rclcbre incd ice- 0 //aw’o Ca- 
taneo ( vedi Sicilia Nobile del M- Gaetano ). Di pari 
zelo aniiiiart lauti altri dotti versarono i loro tesori per 
elabilire letterarie adunanze ne’ pili cospicui luoghi di Si- 
.cilia , onde si videro sorgere in Palermo con nobile gara 
le accademie degli Accesi, Heaccesi , Agghiacciali , Adr- 
donnenlati, Solilarù , Medici, Kcclesiastici , Animosi, 
Squinternali cc. In Siracusa quelle degli Ebhrii , Fi- 
losofi , in Girgenli degli OJJ u scali , in Messina quelle 
dette della Stella , o della Fucina. Perchè non si riac- 
cende ora fra noi quel sacro fuoco dello lettere c della 
scienze, clic spingeva i nostri predecessori a versare i lo- 
ro tesori nel tempio di Minerva , senza aspirare ad altro 
premio , che alla gloria di un diploma , o di qualche al- 
tra semplice dimostrazione del merito lonosciulo! Perchè 
non si corre oggi nelle nostre Accademie, se non che per 
ottenere anco a forza d’ intrighi una qualche penzione , 
non curando punto o poco il diploma accordato lìn’ anche 
agli arlecchini, e ai trafficanti di lettere, e di opinioni? 

Oltre a tante volontarie offerto che generosi uomini 
fecero alle scienze ed alle lettere , onde propagarle nello 
nostre regioni , ed istruirne la gioventù , si trovarono al- 
tri valorosi ingegni , i qual^ per acquistare nuove cogni- 
zioni , e riportarle alla patria , intrapresero lunghi , e pe- 
nosi viaggi a proprie spese superando tante difficoltà , e 
sopportando le più dure fatiche. Chi considera le cure 
che si diedero Giambattista Vecchietti , il quale più vol- 
te girò e descrisse le Persia, e l’Egitto*, e sopratutti l’av-t 
votato Francesco Gemelli Carreri , che giunse a com- 
pire la più difficile c terribile intrapresa del Giro del 
Mondo compiuto a sue spese nel 1698, e descritto in più 
volumi usciti alla luce nel 1700; i due celebri siciliani 
^Boccone , e Cupani , i quali si esposero io tanti paesi ai 
rigori del verno, ed al cocente sole di està per cercare, 
e raccogliere materiali di storia naturale , resterà di certo 
persuaso dell’ ardente zelo, e del sentito amore di cui 


f 


Digitized by Google 



)( 536 X 

erano animali gli nomini di lettere di quell’ epoca per 
l’avanzamento delle scienze. 

Ci duole non potere encomiare il fervore de’ nostri , 
intorno lo studio delle lingue dotte , siccome abbiamo avu- 
to motivo di farlo per le scienze. 11 gusto per le lingue, 
e per 1’ eloquenza cominciò a divenir meno , ed a ccr- 
romporsi^ 1 libri greci a quest’epoca trovandosi tradotti 
quasi tutti in latino , o in italiano , fecero andare in di- 
menticanza gli originali , perchè si credè di non averne 
più bisogno , ed in tal modo cominciarono i nostri ad aver 
fra le morte, o le disusate ed inutili la lingua greca, che 
ha sempre servito a dare all’eloquenza la robbustezza , e 
la vaghezza, alle scienze la precisione la verità ed il brio, 
ed a tutti gli oggetti più interessanti i nomi precisi , che 
ne indicano la natura, e le specifiche loro qualità. Fra quel* 
li , che continuarono a coltivare lo studio della lingua greca, 
a dispetto della comune corruzione , dopo il celebre Qiam- 
ballìsla uiUendolo abate di S. Marcello , si distinsero 
Giulio Cesare Capaccio , Patio Colonna , il P . Ales- 
sandro Tommaso Arcadi , l’ Arciprete Antonio Arca- 
di , il quale dopo di esser dimorato lungo tempa in Roma 
pubblicò un nuovo breviario greco, che dedicò a Clemente 
Vili. Costantino Sofia e pochi altri Napolitani. Tra i 
Siciliani possiamo contarne moltissimi , e de’ celebri. Il dot- 
tissimo gesuita Giambattista Giattini di Palermo nato nel 
j6oo e morto di 73. anni nei collegio Romano merita sin- 
goiar ricordanza. Peritissimo nella lingua greca la insegnò 
per molti anni , oltre di aver sostenuto con giuria le cat- 
tedre di matematica, di filosofìa, e di teologia , nel pre- 
fato collegio. Fu ancora conoscitore esimio di altre lin- 
gue orientali come 1’ ebraica , la caldaica , la siriaca , e l’a- 
rabica. B’u adoperato dai sommi .pontefici alla traduzione 
della Biblia Sacra nella lingua arabica j come del pari alla 
spiegazione dì alcune iscrizioni arabiche trovate in Ispagna, in 
unione del Kirker, e del Maracci. Di altri potrà consultarsi 
il Signorelli , il Mongilore , e la Biografia degl’ uomini il- 
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hutri di Napoli , e qaella di Sicilia , dove ciliari rilacono' 
i nomi di Jh'ifìijpo d' Aquino j di M'ario da Calaacio , che" 
atainpò hcI 1617 in Kmtia un Dizionario Ebraico latino' 
ed un allra dc{;na opera Concordanze Ebraiche d^ libri 
santi ec ; Antonio delf Aquila il gesuita Francesco An- 
tóìno de Angelts ; Aifonzo di Aragona anco gesuita uato' 
ili Napoli', e. niorlo nel Paraguai nel i6aq , Ignazio Ar~ 
cantone cc. Abbenchè^ tosse incominciala la depravazione 
del gusto, e raiterazioue delle scuole di elo({ueuza , c di 
poesia , pur non di meno fiorirono multi valorosi ingegni 
fra i collegi de’ religiosi , e particolarmente de’ gesuiti a torlo 
incolpati dai prevenuti, e scellerati uemici degli ordini re- 
golari, e con pariicolar mira della saula , dotta, e benefica 
compagnia di Gesù. Fra poeti il celebre Giambattista 
Marini , dotato di raro ingegno, fu paragonato ad Ovi- 
dio ; e se le sue opere , c particolarmente 1 ’ Adone , non 
fossero sporcate di tante oscenità, effetto della corruzPone 
dell’ autore , sarebbero oggi nelle mani di tutti , come il 
Tasso k Ascanio Grandi di Lecce ; il Canonico Scipione 
^rrico Afeesinese morto nel 1(170 si fece altamente ara- 
iqirarc per tre poemi eroici, V Iliade, o Achille innamorato t 
la Guerra Trojana, e \a Babilonia distrutta iti 1 a canti 
che per 1’ armonia, e la dolcezza fu più volle ristampata, 
ed encomiata j Giuseppe Battista ; Federico Mannini di 
Gravina ,* Onofrio di Andrea , ed i Siciliani Bruscato , 
VentinùgUa , Migliaccio , F' ilguarnera , Francesco Bai- 
ducei palermitano, Simone Rao e Kequisens pur di Pa- 
lermo, Vescovo di Patti cc. furono poeti pieni di leg- 
giadria, di venustà, e di forza. 

Ma più di ogni altro fa d’ uopo a gloria ,dr quest’e- 
poca' far onorevole ineinoria di quattro felici ( ingegni che 
levarono , alto rumore per le loro poetiche composizioni ÌH‘ 
lingua latina. Oltre P abate Cappellari , ì \rc gesuiti Na- 
duìetaiii i\^. Acquavwù , il P. Strozzi ^ ed il P. Glan- 
nattasio ,*conie pure il celebre Fitipqx) Parata di Palermo,* 
ammiralo per relegante elegia de Antonio Fenetiaao afìj^rar 
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tia capto e pii!i,p«r la Sicilia deacritta con medaglia^ cì^, 
si loda ancora dopo di averla niirabiluicnle rimiovata» cd 
aumetilala il Principe di Torr^’Viuziu , si resero assai be« 
ncmcriti alle aineoei lettere, ed alla patria. ' i'' . 

Celebri del pari per sublime ingegno si resero fra noi 
alcpiie donne, che coltivarono la poesia^ Catarina Costanza . 
di Napoli , c Qioivxnna GeUrude Rubino di Palermo lo- ^ 
data dal Quadrio^y e dal TirabosQfii~, otostono la felioe 
schiera deiìb poetesse di quel secolo. Fainosissiine però si., 
resero fra tutte Maj'gtierUa Sarrocchi , e Alarla Alar^ 
china entrambe di Napoli , la prima per la somma abi- - 
lilà che dimostrò nel suo poema intitolato Scanderbeide \ 
la seconda non .sol, celebrata per- i rari talenti poetici , in 
greco , e. per la singolare abilita di apprendere le liuguc 
iin’tinco l’ebraica, che unparò da se senza maestri, ma 
ancora per le sue r.aro virtù e per le maniere con cui si 
portò per conservare illesa la sua verginità, e per ispirare 
a suoi ammiratori ' il piu sentito ,riapelto. . . . ■ 

Passando rapidameoiie a dare uno sguardo allo stato 
de’ spettacoli , e delle arti sotto i prelodatt monarchi tru;* 
viaino che il popolo stava continuamente occupato in pub.-, 
blicbe feste , in giuochi ^di toro , in mascherate sontuose?, 
iti toraci ec. Nel t 65 a, furano introdotte le opere in mu- 
sica sulle nostre scene. , Celebri furono le giostre eseguite 
in Messine nel ij64o , e le altre in Palermo nel 1680 in 
occasione del matrimonio di Carlo, JJ , e Alaria Luisa 
di Francia,, o nelle seconde nozze del medesimo Re colia 
Principessa di Neoburgo ; onde eoo raggione assicura Via- ' 
cenzo (T Auria nella Sicilia inventrice che le giostre , ed 
i tornei oontinuarono in quel Regno. fino agl’ uUiini anni 
del .secolo XVil. Per conoscere il progresso ^ delle arti ba- 
sta rammentare col Signórelli le opere prodotte in questo 
periodo. Sotto il viceré di Leoios- fu eretto il magnifico «di-, 
lìzìo degli studj pubblÌci'(detto oggi -Reai museo) ooUa di- 
reziono, deU’ architetto cav. Fontana, ll -.faoaie.dei porlo di 
Naimli ,, detto Lenteraa , del mola; La Fontana Madi-^ 
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na% le porte di Napoli ornate colle acrellenci pitture del 
cav. McUtm Preti ; la Guglia di S. Gennaro ali’Arci- 
vcacovatio nel 1660 , opera del rinomato Scaltore cav. Pan- 
%aga di Bergamo ; \a JJarsina ec. In Palermo fin dal iCoo. 
Fu fatta la bella strada delta dei Caeaaro sotto il viceré 
ducO' di Maqueda ( Caruso)', il beiredìfizio di Porla felice 
con tutti gli ornamenti, tanto pregevoli statue in manno, 
ed ini bronzo, che ritruvansi erette in Palermo ; que’soporbi 
edilizi in forma di anfiteatro eretti intorno il porto di Mes- 
.sina e la cittadella , come tante altre opere di scoltura e di 
architettura furono erette allora per zelo de’ viceré. 

Fra pittori onorevole schiera d' ingegni ti distinsero 
fra noi da non; farci invidiare gir esteri. Giuaepf>e~ Ribera 
discepolo di Michelangelo da Caravaggio riusc-i famosissi- 
mo ; e ae la invidia, di cui era dominato non l'avesse 
spinto a tramare le più i>erc insidie contro Annibaie Ca~ 
nafei , Guido Rehi y Domenichino , ed altri pittori cele- 
bri, la sua gloria non sarebbe restata offuscata. Fabrizio 
Saniafede esimio coUeltore 'di medaglie, avendo ammirato 
i miraceli del pennello in Roma, in Toscana,'’ in Ve- 
nezia , ed in Lombardia , divenne egli celebre pittore . 
Il quadro dell’ Assunta colla Triade situato nella soffitta 
di 6'. Maria la Nova qui in Napoli , che è stato preso 
da molti per opera del Tiziano è '’an monumento di sua 
gloria, il suo valore* ne’ ritratti lo fece' appellare 1 ’ Apel- 
le napoletano, e la bontà dei suo cuore', unità a costu- 
mi illibati lo tetmero qual’ oggetto di sommo rispetto , e 
di ammirazione . 'Nella riruluzione accaduta in 'Napoli 
nel ' 1647 s ’ mentre la plebe inferocita stava per incendiare 
la casa di Niccoih Balaamo sita nella strada di Monte- 
oli veto , appena uno 'elevò un grido : sono le pitture 

di Saniafede ^ la ‘ furia plebea ceèeÒ sull’ istante , e quella 
casa fu salva. Grande pittóre del pari 'rlnocì il cavalk-r 
Massimo Slanzioni , il quale ebbe la gtoi^ia di esser pre- 
scelto da Filippo III. fra i primi 'pittori di quel tempo 
tmitamente zi Guide Retti ^ >al X,(mffrm(ìo ec. per di- 
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pingere. in tele ì migliori' latti de’ Romani , e ri riusci 
in modo al dir di Paolo de' Mailnis , die, non ebbe che 
invidiare .alio stesso Tiziano . Le di lui pitture a fresco 
nella Cappella del Tesoro, nella volta dell’altare mag- ' 
giore del Gesù Nuovo \ nella volta della Chiesa di iS.PaO- 
lo , dovp trionfa la predicazione di S. Pietro al popolo 
Napolitano, e la sanguinosa sconfitta de’ Saraceni scacciali 
da Napoli nel 788 , e tante altre belle opere lo rendono 
tuli’ ora oggetto di ammirazione. Mattia Prete Ccv. Ge- 
rosolimitano detto il Calabrese si distinse per PesaUezza 
del disegno, per l’iuvenaioue , per la somma intelligenza 
del cbiaroscuro, o per la forza tragica del suo pennello. Le 
pitture dello, soffitta ' della Chiesa di iS'. Pietro a Alajella 
e mille altre opere come il Sebastiano tiella chiesa di 
S. Maria Ognibene etc. l’ attestano maestro iniinitabilo 
pel disegno. 11 cavaliere Giuseppe Cesare «T Arpino, nato 
nella patria di Cicerone , e di Cajo Mario , pittore in- 
signe e notissimo; ^accaro valentissimo nelPiuii' 

taro il delicato stile di Guido Peni ; Aniello Falcone 
singolare nei saper dipingere al vivo battaglie , e aziemi 
militari, per cui fa chiamato : \ oracolo delle battaglie, 
\e di cui pitture erano comprale a caro prezzo delPisiessu 
Lanfranco , da Pietro da Cortona , e dal Giordano ; 
Giuseppe Trombatore con tanti altri discepoli del Fal- 
conei H celebre, Domenico Gargiulo detto Micco Spa- 
laro. Salvator Rosa le di cui famose -.opere sono tanto 
conosciute , ed araniirate, che non la d’uopo dir altro , 
son tutti preziosi frutti di questa beato suolo. 

Ma che potrem dire per rami'nentar con laude Lu- 
ca Giordano onore, di quell’ epoca, e prodigio della pit- 
tura, fornito di tutte. le più rare /qualità di un pennello 
dipintore Di 8 anni dipinse a fitesco, senza aver nulla ap^ 
preso, due puttini della cappella .di S. Onofrio tii S- Ma-' 
ria la Nova. Acquistò la sorprendente aulita di .saper 
contrafare lo stile de’ più. rinomati pittori in modo . da 
iuganoare i più aiunii ronusciiori. Dipinse un 
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con somma Mattezzà alla presenza di Oarh iT.' che glielo 
aveva .rmninissionato in poche ore (ulta 1' £aropa è ri- 
piena delle inoravigliose opere del Giordano , e chi vor- 
rebbe qui conescere una sua stupenda produzioiip , radi 
ad ammirare l’insigne Trionfo di GiudiUa nella Sacre- 
stia del Tesoro di Martino , eseguila nell’ elà di ainù 
79. opera da non potersi abbastanza lodare per lo spirito, 
per l’ espressioni , e pel brio, in modo che ha incantato, 
ed incanterà finché dura , professori , e dilettanti , stranie- 
ri , e nazionali 

La Sicilia non mancò in quell’epoca somministrare 
degli olt^ii dipintori. Luigi Kodrigo discepolo del Co- 
renzio r insci assai inigliore del suo inaestru, il quale ve- 
dendolo lodato, e dichiarato a lui superiore in alcune 
opere , preso da divorante invidia lo avvelenò. Giovan 
Jtìernardino , detto il Sicitiano discepolo «lei Domenichino, 
si distinse non solo nella pittura , ma nella 'scultura aii- 
,cora ; Miciiele Regolia autore di molte pregiate pitture 
in Ruma , fu discepolo del suddi'tlo Corenzio. Ma i due 
che elevarono alto rumore per 1’ eccellenza dell’ arte del 
pennello fnrooo Pietro del Po palermitano discepolo del 
Domenic/fìno , e P-ietro iVdpe//* di Monreale, detto per- 
ciò il All rrèalese. Le loro opere non cessano di ornare > 
i più distinti Musei , e le più pregiate gallerìe di quadri 
di Europe. 

Fra ì scultori di quel tempo reca sommo onore alla 
.città di Napoli nell* aver dato i natali all’ immortai Gio: 
Lorenzo Btmini reputato a giusto titdo qual Buonar- 
roti iiapuliiaiio. Egli riempi di meraviglia l’ intera Eu- 
ropa culle sue opere stupende di scultura , ed architettura. 
La Sicilia ebbe pure conteinpuraneaineole i suoi famosi 
scultori, de’ quali fu il nrimo Vincenzo Pagini t che 
ornò di preziosi lavori del suo scalpello le riuà di Pa- 
lermo , Messina , Mot>reaie , Alcamo ec. Giuseppe det- 
to il Palennìtauo fu in sommo preggìo. Molti scultori di 
Palermo pieui d’ingegno nel i6a6. inventarono l’arte d’ia- 
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castrare i marmi con pietre mischie, aron^lone fatto ’i 
primi saggi nella cappella di A. Rosalia- Non sarà mai 
dimenticato dalla posterità il- nome di Gaetano Giulia 
Zurnbo artefice raro , e sorprendente per i lavori in cera 
eseguiti con tutta I’ esattezza anotomica , ed al naturale- 
'Nel 1701. presentò all’Accademia delle scienze di Parigi 
una testa umana in cera, in cui erano espresse vene, ar- 
terie, nervi, glandole , innscoli cc. al naturale. La 
tivilà del Redentore e la Deposizione della Croce , che 
lavorò in Genova , e che poi furono trasportate in Pa-, 
rigi sono due opere maravigliosc , ed inimitabili. Anna 
Fortini da Palermo si rese degna di molta gloria per i 
suoi bei lavori in cera eseguiti a perfezione. 

In quanto riguarda a’ spettacoli la cultura di quel 
tempo non fu fra noi così raflìijata come nella patria di 
Cornelio, e ài Moliere ; il gusto sobrio degli antichi, 
dice Signorelli passò ai francesi , e qui non s’ industria- 
1*000 che di piacere al popolo , che suol pascersi di but- 
fonerie. Frattanto si distinsero Giambattista della Por- 
ta, Orazio Persio, Ettore Pignatelli , i Antonio Bruno 
nelle composizioni tragiche. Scipione Ponzio , Giuseppe 
Vecchi eie. produssero delle belle favole pastorali ; ma 
si distinsero sopra tutti due siciliani in questo genere di 
composizioni FiLidelfo Magno , il quale pubblicò in Ro- 
ma nel i 65 o. Dico e Etsso , e Scipione Errico nel iG 55 
1 * Armonia Ùl* Amore pregevole per certa semplicità in- 
gegnosa, e per una festa quinquennale, in cui si gareggia 
col cauto per conquistare la Ninfa. Il Porta sopracen- 
nato , e Euigi Eredia Siciliani meritarono i primi ono- 
ri . Il Alessinese Scipione Errico. Compose con molta 
grazia le Rivolle di Parnaso, dove fa una critica comi- 
ca de’ principali poeti italiani e singolarniente del Mari- 
ni. Egli pone in azione Calliope , la quale volendo pren- 
der marito è pretesa da tutti i poeti epici dell’ Italia . I 
pretensoci chiedono udienza , e Calliope fa sentire che 
ascolterà soltanto i piò riputati col patto , che . con metà- 
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forc', e Dìctonioiic non le confondano il cervello co^ dila- 
niarla animata neve , o vivà selce , che non le racciano 
le girandole di liquide perle, di liguefalli argenti à\ mal- 
li rubini di teneri diamanti, di terrestri stelle, ùi ge^ 
mini soli , e di altro simili baie. Lo siile è sominamcale 
piacevole,'! motti sono pungentissimi, e regolati dal gu- 
sto non corrotto dalla moda del secolo ( Signordli }. , 

Somma gara eccilossi in tutti gli uomini di lettere 
nel rappresentare Commedie, per cui riuscir si viderp 
inultissimi attori fra la classe degli illustri personaggi , e 
fra molti istruiti cittadini , e si fecero ammirare assai più 
degli stessi commedianti di mestiere i membri delle ac- 
cademie di quel secolo. In Napoli, e in Sicilia si segna- 
larono nel rappresentar commedie scritte, o all’improVr 
viso Anzi il Mongilnre , ed il Perrucci ci affermano, 
che fra lo leggi dell’ accademia degli Squinternati di Pa- 
lermo vi era che fosse obbligato chi v' interveniva a re~ 
citare alV improvviso quando vi fosse chiamalo. Il Car- 
.dinal jVIazzarini calabrese e poi ministro di Francia; il 
Cav. Bernini , Salvator Rosa celebre pittore , incisore , 
e poeta satirico ec. si distinsero nell’arte di rappresentare 
all’ imjirovviso. Celeberrimi però si resero molti nel rap- 
presentare la parte di Pulcinella , secondo ci avvisa il 
citato Signorelli. Si segnalò in primo luogo in questo ca- 
rattere. Michelangelo Pracanzano , il quale levò tanto ru- 
more in Europa che fu chiamato in Francia nella mino- 
rità di Luigi XIV, con una penzione di mille luigi d’oro. 
Furono del pari sommamente applauditi come Pulcinelli 
.Andrea Calcese dello Ciuccio ; Prancesco Baldo , Mat- 
tia Barra ec. Tiberio Piorillo napolitano , conosciuto col 
nome di Scaramuccia fece furore in Parigi nell’ arte di 
rapprtescnlare. Nel tempo stc.«so che AJolier s’impegnava 
a far conoscere il suo mirabile giuoco scenico, ed i suoi 
capi d’ opera , i parigini correvano a folla al teatro ita- 
liano per sentir Scaramuccia. L’ istesso Alulier non la- 
sciò mai di assistere alle rappresentazioni dì questo incom- 


Digitized by Google 


, X 544 )( 

parabile altere, e da lui apprese i caratteri più grasiosi 
• ridicuH , in modo che i Francesi conobbero in Moher 
originale francese il discepolo di Scaramuccia originate 
nappi ila no. 

I siciliani abbencbè oppressi dalle continue guerre e- 
Btere , ed intestine , e da mille infauste vicende , pure 
pieni di spirito e di coraggio, resistendo a tutte le tra- 
versie fecero conoscer 1’ etninenaa del loro genio in ogni 
maniera di sapere. 1 molti celebri attori , che riusrirono 
in quel tempo non allettaroim i stranieri , ma restando 
in patria si studiarono di > sollevare gli animi oppressi de’ 
loro cumpatriotti , onde far soffrite con meno di pena le 
loro insopportabili sciagure. 
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FILIPPO V. 
Rb XXX. 


Dopo lungo corso di disastrose vicende per questo in- 
felice regno , che è stato sempre il pomo della discordia, 
di grandi potenze Europee , una novella ridente aurora 
spunta nel nostro orizzonte , e mostrandoci P astro lumi- 
noso de’ Borboni dalla divina Provvidenza prescelto per 
nostro stabile bene , ci fa senza dubbiezza conoscere la 
nostra futura prosperità. In vano si tentò sul principia 
strapparci il dolce , e soave scettro Sorbonico , per met- 
terci , nostro malincuore, sotto pesanti , ed uncinate verghe 
di ferro. Il supremo Rettor dell’ Universo lo aveva deci- 
so ; i nostri sospiri furono accolti , e le nostre preghiere 
esaudite; ed eccoci messi stabilmente sotto il Supremo Po- 
tere de’ Borboni. 

Abbeuchè altrimenti disposto avesse Carlo II. della 
Monarchia Spagnuola , nell’ ultima sua malattia pria di 
chiuder per sempre gli occhi alla luce , volle fare un se- 
condo testamento, che sottoscrisse a’ a. Ottobre 1700, in 
cui manifestò la sua volontà , dichiarando erede de’ suoi 
stati Filippo Borbone duca di Àngiò , secondogenito dei 
Delfino di Francia, di cui passiamo a far cenno della vita. 

Venne a luce Filippo in Versaglies a 19 Dicembre i 683 
da Luigi Borbone , di poi Luigi XV. di Francia , e da 
Marianna di Baviera. Giunto all’età di anni 17 , morto 
Carlo al di 1 Novembre del 1700 senza prole , fu dichia- 
rato Monarca di Spagna a’ 16. deli’ istesso mese in Fon- 
tainebleau , col nome di Filippo , e a di 39 il popolo 
ed i grandi di Spagna lo proclamarono con gioja in Ma- 
drid , dove egli giunse , e fece l’ ingresso a’ 14. Aprile 
del 1761. Giunto fra noi l’avviso del nuovo Monarca, 
le due Sicilie esultarono di contento. In Napoli fu solen- 
nizzata una fèsta per 1 ’ acciamazìoBe di Filippo V. sutUr 
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il Viceré Giovanni della Genia Duca dì Medinaceli , c in 
Palermo, pubblicato uii tale avviso per mezzo del Victrè 
il Duca (li f^eraguas , il popolo, e lutia la nobiltà ac- 
clamarono il Re Filippo con applausi , c trasporti di gio- 
ja , tft’lebraodo feste sontuosissime. Il Canonico Jiloiigitofe 
fedelissimo scrittore delle cose patrie descrisse con energia 
pari al contento del pubblico questo nuovo, e grande av- 
venimento nel suo Trionfo Falerntilano. 

L’Olanda, l'Inghilterra, c la Savoja approvarono in 
principio il tcstaraenlo del defunto Carlo , e riconobbero 
il nuovo Re di Spagna; ma temendo dipoi l'Inghilterra 
l' ingrandimento della Francia , ed i rapidi progressi della 
Casa Borbone , fece nuova lega unitameiiio all’ Olanda 
coll’ Imperatore J^eopoldo , il quale spiegato avea il suo 
animo contro il testamento di Cario 11 . pretendendo di 
far valere in suo favore la rinunzia di Maria Teresa 
Infanta di Spagna defunta moglie di Luigi XIF- come 
pure il testamento di Filippo I, per dare la monarchia 
di Spagna all’ Arciduca Cariò suo tiglio secondogenito. A ' 
tale efletlo si fe di lutto presso il Papa acciò Filippo F'. 
non ottenesse rinvestitura de’ due Regcii di Napoli, e di 
Sicilia ; ma meutre in Roma si passava mollo tempo in 
tali deliljeraaioni per conciliare gli animi de’ due sovrani, 
il Re di Spagna per mezzo del Contestabile del Regno di 
Napoli Colonna fece presentare la solila Chinea inaspet- 
tatamente al Papa a a8. Giugno 1.701. Grandi avveninicnli 
seguirono da quest’epoca in poi. Nella primavera del 1701 
i tedeschi .senza previa dichiarazione di guerra invasero 
l’Italia sotto il comando del Principe Eugenio’, i francesi 
accorsero a tempo , essendo alla loro ti>s!a il signor de 
Catenat. Filippo dopo di aver sposata a 3 Novembre 1701 
Luigia Maria Gabriella di Savoja figlia del Duca FU- 
torio Anwiieo li. con le sue truppe viene fra noi jht di- 
fender Napoli, e Sicilia, e a 16 Aprile 1703. Napoli ebbe 
il piacere di accogliere con estremo giubilo nella Capitale 
il gioviuc Sovrano , che. lo ricolma di beneticj accordan*- 
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dogli molli privilegj. Vi abbolisco molli dazj , e divide le 
rariebo dello sialo ai nobili uapolilani. Di aspcllo avre- 
tiento, di animo beneiico e grande senza fasi», ineapace 
di collera , di odio , o di vendclta , Irasse a se inirabil- 
inenlc i cuori di tulli i sudditi. 11 Papa gl’ inviò il suo 
legato a latore il Cardinal Barberini per coinnlimentarlo. 
Accolse con i piò vivi segni di bontà i Nubili di Sicilia 


che vennero in gran numero col marchese di Gerari ad 


inchinarsi innanzi al suo Trono; ed accordò a molti esi> 
bali Messinesi il ritorno alla pairia, e gli averi perduti. 
Abbenchè avesse deliberato di portarsi in Sicilia , le criti- 
che circostanze della guerra della Lombardia glielo vieta- 
rono , onde a s. Giugno partito da Napoli , si portò in 
Milano, dove ora necessaria la sua presenza a fronte de’ 
tedeschi , e pria di spirare il tyoa. fu di ritorno a Ma- 
drid dopo di avere assicuralo con prosperi successi gli af- 
fari delle due Sicilie. Dopo qualche tempo essendosi di- 
chiarato contro di lui il Re di Portogallo, perdè io breve 
le principali Città di Aragona , Gibilterra , e le isole di 
Majuriea , e Minorica. Di maggior danno riusci a Filippo^ 
ed a Luigi XIF". P istanlaueO cambiamento di partito 
del Duca di Savoja , il quale aveva dichiarato di non vo- 
ler servire il Re di Spagna di Ini genero senzachò .se gli 
proinellesse in premio il Ideato di Milano , o qualche al- 
tra signoria in Italia; quindi nel 1708. si vide alleato as- 
sieme coi sopranomuii Principi , all’ Imperatore , che gli 
facea sperare il Monferrato, Valenza ed altre Città. L’unio- 


ne delle potenze contro la l’ rancia , e la Spagna prese il 
rotne di trtande AHéahza è da questa furono prmlotti 


i piò terribili avvenitnenli di guerra , che durarono per 
molli Biini. Nel 1706. la rivolta di Barcellona, di Valenza 
,c di altre Città della Spagna prodotta per opera dell’ Im- 
peratore , che vi Ri proclamato per Re , messe Fidppo 
nella piò desolante situazione. La Francia obbligata a di- 
fendersi al di dentro , non può recar soccorso ni Re di 
Spagna, i nemici, ohe stavano per entrare io Madrid pro- 
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clamarono turanltaarìamente l’Arciduca Carlo} ma i 
sligliani , i quali ripongono il lor- nubile orgoglio nel so- ‘ 
slcncre con immobile fedeltà il loro amabilisaiino Monarca 
sul trono, e tutto il popolo di Madrid animato dalla gio-^ 
ville Regina , armatosi uà per tutto , scacciano coraggio- 
saidente i nemici invasori , e sostengono £'i/ippo y. con 
trasporto di giubilo. 

Gl’ imperiali dalla parte d’ Italia fecero tutti gli sforzi 
onde potersi iinpadronire de’ regni di Napoli , e Sicilia»; 
lo che ottennero facilmente non per valorose azioni , ma 
per opera di tradimenti , di cospirazioni , e di perfìdia 
( Burigoj Stor. di Sicilia ). Il Conte JJaun jiel 1707. cac- 
ciati i spagnuoli , s’ impadroni di Capua , e di Napoli ec, 
e a 7. Lu^io di quell’anno fa pubblicare per Viceré del- 
P Arciduca Carlo il Conte di Martinietz uomo superbo , ' 
e dopo, essendo stato questo rimosso, restò l'istesso Conto 
Haun per Viceré. La plebaglia di Napoli promossa dai 
«espiratori lieta oltremodo pel cambiamento del governo, 
sfoga la sua insensatezza, e, quale strumento di vendetta 
nemica , mette in mille pezzi la bella statua equestre di 
Filippo y. Mentre tali cose accadevano in Napoli i Si- 
ciliani contrassegnarono il loro attaccamento , ed il loro 
sentito affetto per Filippo y. con ordinare magnifiche fe- ' 
ste dispendiosissime per celebrare la nascita del di lui pri- 
mogenito Luigi. Le congiure le più nere intanto non man- 
cavano di accelerar la caduta di quell’ isola in inano de’ 
tedeschi. Il Viceré Marchese di los Balbases esposto a 
continui tradimenti , fu obbligato più volte ad affidare la 
custodia della Città di Palermo agli artigiani , ed alle 
genti di professione , i quali si mostrarono zelanti , e fe- 
delissimi verso il Re di Spagna. Ma qual regno mai puole 
resistere alle congiure , ed ai congiurati di professione , 
massime allorché trovansi fra gl’ impiegati , e fra i pub- 
blici funzionarj ? 

Mille occulti maneggi fra gl’ imperiali già possessori 
di Napoli, ed i cospiratori di Sicilia, produssero in qucl- 
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r iiola orrentE (fistarbi . Il pnbbKco eram'o si fe conj|TarIre 
esausto, il danaro divenne meno , la moneta fu adulterata^ 
il Viceré fu dipinto agli occhi deHa plebe come ingiustb*, ‘ ' 
e degno dì abominazione, i soldati spagnuoti furono 
strati come furbi, insolenti , e crudeli^ corse la voce che 
sarebbero stati imposti nuovi, e gravosi dazj, die il Vice-’ 
rè unito alla nobiltà avrebbe tolto agli artigiani i lor ba- 
luardi, e mille 'cose simili.' La plebe continuamente istiga- 
ta, incoraggita, ed irritala a bella posta cominciò nel prin- 
cipio del 1708 a formare de’ conventicoli, e mormorare, e 
appena alcuni soldati della guarnigione mostrarono pochi 
cenni d’insolenza militare, si levò in tumulto, e, armata-, fe- 
€e man bassa di pianti vi s’ imbatterono. Intanto il Vice- 
ré Marchese de los Balbases , contentata la moltitudine , 
eoi far uscire daHa Città 1 ’ odiata truppa , e fatte arrestare 
alcuni personaggi, che avevano secrete corrispondeoze eoi 
ministro Austriaco in Napoli, li fece strozzare. ^ I , 

Intanto il Re di Spagna combattuto da forti potesz*’, 
e da tutte le parti corse con sommo coraggio un immen*- 
zo numero di estremi iofortunj. luvanò gli fu everta U 
pace ed ii libero^ possesso della Monarchia , » còndizione' 
die si unisse cogli alleati' coatro là Francia, Egli rispose 
di esser contento di perder tutto piuttosto , che tirar 1» 
•pada contro colui che l’ aveva messo snl trono di Spagna. 
J)i già gl’inglesi, i 'Tedeschi, ed amio i "iTurchi gli aveva- 
no tolte molte po$se.ssioni . Il celebre Generale- Tedesco 
Sutrember^i occupa Saragozza a ao Agosto 1710. L’ Ar- 
ciduca Carlo entra da vincitore in Madrid, e Filippo sen- 
za Sperar verun" soccorso dalla Francia , ridotte ormai all’ 
estremo, va a rico\erarsi in Vagliadolid, dove in un coh^ 
.siglio risolve di chiedersi per Generale del suo esercito il 
lìnea di f^endome. Questi, giunto, destò un forte entusias-- 
IJio nelle milizie, e nel po[iolo , aforza i nemici a ritirarsi / 
_ verso il Portogallo, riconduce il Re nella Capitale,- dà una 
decisiva battaglia , e ne riporta una conijiIiUa- vittoria , fu 
prigionieri di= guerra ciiupie mila inglesi col Generale Stm~ 
kof/e^ e'sronfige in viciiiauea di Viltaviciosa sempre accom-- 
pagnsto da FUippo, F, y il General Starembergh. ^Questa* 

yy.viyy, . 


jGattaglia accompagnata da tanti altri proapcri c&ccessi ri* 
stabilì interamente gli affari delta Spagna, e rassodò Filip- 
po sui suo trono. Abbeochè Mapoli da più tempo prima 
fosse stato sotto il dominio de’ Tedeschi y « qaantaa^ue 
la Sardegna , Porto Maone , le possessioni de’ Spagmdi 
in Africa ec. fossero già divenatc preda d^li alleati nenù- 
ci, la Sicilia eoo irapar^abile coraggio , e con decisa fe» 
deità seppe difèndersi dagli assalti nemid, e particolaroMa- 
(e da corsari calabresi , e mantenersi ubidiente al suo Uè 
Filippo V. Borbone. , 

, Manifestatosi il preciso bisogno di nna pace ch’era 1 * 
unico oggetto de’ voti de’ Pt^oli, e de’ Sovnui di Europa, 
dopo tanti trattativi il Rè di Spagna dovè fare molti sagri- 
fizj pe ’l comun bene nel trattato d’ Utrecht segnato agli 
Ji Aprile 1713. In vigor di questo tialtato il Regno di ’ 
^iapoli , la Sardegna, e gli Stati di Milano furono rilasciati 
alla Casa d* Austria^ e la ^cilia fu ibrtunatamente cedo- 
la da Filippo a suo suocero il Duca di Savoja Pittorio 
Amodeo.‘ , < 

' Questo Prìncipe saggio, giusto, e coraggioso ammirato 
Come uno de’ primi guerrieri, e de’ più accorti politici di 
quel tempo fu coronato Re io Palermo a a 4 Uicembie 
1713. Governò la Sicilia fino al 1717 da Sovrano zelan- 
tissimo nel voler rinnovare 1 ’ antica gloria di quel Regeo, 
diede i più saggi regolamenti per perfezionare rAgricoltuni, 
favorire'il Commercio, e per impedire gli assassinj de’ n». 
nierosi corsari di Africa; riempì di gioja per que’ cinque 
anni il cuore de’ Siciliani, e finalmente li lasciò immersi iu 
ni) mare di desolazione, e di dolore, allora quando dovet- 
te rinunziare la Sicilia ed accettare per compenso l’isola di 
Sardegna . Un inconsiderato ministro il Cardinal Albe- 
rane (1) co’ suoi perversi consigli dati ai Rè Cattolico col 
fargli intraprendere una guerra non necessaria , e somma- 
mente diffìcile, tolse là Midtà alla Sicilia, recò ella Spa- 
gna la perdita di una flotta e molti niigiiaja d’ uomini ia 
ima battaglia navale con una flotta inglese, ed obbligò Fi- 
lippo p\ ad una pace poco vantaggiosa ed alla espulsione 
de’ suoi stali dell’ iutrigeote ministro porporato. 1 Sovrani 
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per lo più vogUoDO sempre il bene de’ Popeli, ]>erè!rè 
st’-è il loro interesse, ed unico beqc; 1 ’ ambizione, rorgop 
glio , e U perversità de’ ministri sono ordinariamente le 
fidali caconi . d’ irreparabili mali ! La SiciUa unita al Re- 
gno di Napoli passò da quell’ istante sotto il dominio dell’ 
unperator Carlo V. di cui tesseremo breve istoria. Intanto 
Filippo^ ottenuta la pace, cadde in uno stato d’ ippocon- 
tria, rinunzia la corona eel 1734», e sì ritirò a S. Jdelfoa- 
wo insiem colla Regina sua Sposa. Lui^i di lui primogenite 
salì snl trono di Spagna; ma venuto a morte dopo pochi 
mesi, cedendo Filippo alle pressanti suppliche de’ suol fe- 
ddi sudditi, ripigliò lo scettro nell’ istesso anno, e si die- 
de a pensare alla felicità de’ suoi Popoli. Fece esattamente 
«seguire 1 ’ osservanza delle leggi,* arricchì il Regno con sta- 
lùlire molte manifatture invitando gli stranieri con genero- 
se remunerazioni^ eresse sontuose case di pubblica beneli- 
za, incoraggi la Reale Accademia di Madrid, e protesse; in 
lettere ed i letterati. . , 

Per la seconda moglie , che aveva presa nel 1714 
Klisabctta Farnese acquistò un dritto al ducalo di Rarma 
e Piacenza, mancalo nel 173^ Antonio .Farnese ultimo 
duca di Parma senza prole. L’ Infante D. Carlo iìglio del 
Re Filippo., e di Flisabetta(vLmes60 in possesso <li questi due 
Stati. Nel 1 733 riprodotta la guerra in Europa, FV/ippo 
si colleò colla Francia contro l’imperadore; l’anno appresso 
manda un armata sotto il comando dell’Infante Z). Carlo 
e di Montemar per riacquistare Napoli, e Sicilia ; la batUr 
glia di Velletri data da Carlo ai Tedeschi, e lelicemente 
guadagnata", decise delia nostra sorte, e Filippo V. diveov 
ne nuovamente il padrone di questi due Regni. Concbiusa 
Ja pace nel iy 36 l’ imperadore, . cedette a Z?. Carlo i re- 
gni di Napoli, e Sicilia, con alcune piazze suUe coste di 
Toscana chiamate presidj. 

Dopo tante fatiche per. spstenersi saldo nella Monaiv 
efai^ di Sj) 8 gna, per dare a suoi popoli una durevole pros- 
perità, ed ai figli una stabile siuiazione, Filippo F. men- 
tre eraai di nuovo in}])egnalo nella guerra Europea, eccitata 
dopo la morte dell’ Imperador Carlo FI . , e dopo di avèr 
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intaso i felici progresrf ddl* Infante fXtppo c^é ^cfìtt 
podenoso esercito anito ai Francesi a^'eva fatti nelU Siatvoja^ 
nel Piemonte, e nella Lombardia , nel i74G'el di V) Lu- 
glio cessò di TÌvere i» età di 63 anni al 4 ^ dd suo RegnoJ^ 
Filippo V. fu compianto con lacrime di amore' e di 
gratitudine da suoi Popoli per' la somma pietà , morigera- 
tezza, candore, e bontà di cuore, di cui era ornato. 'Giu-, 
sto fino al 'rigore, pieno di araore\t>lezza pe’ sudditi, valo- 
Tose nelki guerra ^li non potò essere incolpato da suor 
aTvetaaaj ebe di un qualche difetto pnxlotto da* ministri 
che sanno spesso dar cotbre di giustisià ai consigli d^* 
ambizione e dell’ intrigo, e far credere la ragione di stato 
t|oa legge superiore a quella del Vaugeio , . e dell’ umanità 
( Murafiìrì '). - . ‘ - '•C' 

Fnr<mo di lui figli d'athi prima- moglie 1 * Infante Iaiì- 
gt nato nel 1707 il quale fu Re di Spagna vivente il Fa-' 
«ire aiel t')i\ , iu- qtKtl annO' morì a 3 i Agosto Senza^ po- 
sterità da sua moglie Luieia d' Orleans^ Ferdinantèo ìli. 
Re di Spaglia nato a a 3 Settembre 1 7 1 3 , Re di Spagna nel 
1746 i e usorBo senza 'figH a io Agósto ' tiySg. Dalla se- 
conda moglie Elisedfctta Ffirnese Carlo IH, Re «Mie ‘db* 
Sicilie , e poi dv Spi^aa^ Marhmnai Regima <R Portogalli ' 
pala' nel. 171 8 j, Filippo ^dpca' di 'Parma ’p'-Pfciceti^ nato, 
nel 1730 e inotto nel -176? Lwrgi Antomo nJcin ' nel 
1-727 e morto' nel' t’jSBy. 'Maria' Antoniètta^ Regina di Sar- 
degna morta nel 17S5 , 0. Maria- J’creM inopie del Del» 
fino cfi-.Fraucu morta nel ' 

Sotto questo Monarca Napoli fn governato dài Vicei# 
e. si distinse il d&c» d* Ascalona do{K> Meditiaceli ,' 'e 'cót 
Bnnciò 8' }>rovt"e«Jere r università de’ pnliblicL- stud] di nuo- 
ve Cattedre per 1 * istrazleue della gioventù ,, e tante- altre"* 
pubblicale beaeficeoze. La Sicilia fu governata pw Filtp~ 
po dal duca -di Iera%ua»^ e subito dal duca di yhcnlonà ■ 
Marcdtes* cR. Vigno!» dui a(* Luglio* 1-701 indi dal Cardi-' 
nal Fran^seo del GituUco, dui Marcliese di ’Bedmar nef 
-C Tof), e da. Carlo Antonio .'Spinale Marchese ‘ de los Bai* 
bases d«l I7tv7 fino- al tire Kitloriti 'AtnodeOf che ta.resiè 
.. da M tòip'a^: 1517.Ì !' . • ' 
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. ROTE ALLA VITA DI FILIPPO V. 

RE XXX. 

(i) Onde sia noia l’antica prosapia degli Augusti Borboni stimianao* 
necessario dame un breTissimo cenno. Come ceppo de’ Borboni suole 
noverarsi jimaldo Prefetto del Palazzo d’ Austrasia e Duca de’ franr 
cesi al principio dei settimo secolo , morto l’ anno 670 dell’ £m 
nostra. 

Da questo nacque jinchise, o jtnasise padre di Pipino- il Grosso, >1 
quale dopo di aver governato la Francia per 17 anni mori nel 74 p 
lasciando molti figli. Childebmnde quintogenito di Prp/no fece A'e&e- 
, lungo conte d’Autnn, e di Borgogna, e da questo nacque Róberlo 
da cui nacque Roberto il Forte marito di Jdelaide iìglia dell’ Im- 
peratore Luigi il Pio e nipote di Carlo Magno, Dal ptecedente 
venne alla luce l’altro Roberto, clie salilo sul trono di Francia restb 
di poi ucciso nella battaglia di Saisson . Vgone il Grande figlio 
del Roberto fu conte d’Aulun, di Sens, d’ Orleans, di Potiens, 

« di Parigi, cd è riconosciuto qual capo della famiglia de* Capetingi- 
La sua discendenza si estende col Re Roberto il Sag^ con Erri~ < 
cu 1., Filippo J. , Luigi FU. , Filippo IJ. , Luigi Fili., e San 
Luigi IX. 

11 sestogenito- di questo santo Re, Roberto conte di Clermont, 
acquistò la Signoria del ducato di Rorbon per le nozze contratte 
con Reatrice di Borgogna, c da questo nacquero successivamente in 
linea retta Luigi I. duca di Borbone , Pietro I. , Giovanni I. , 
Carlo I. , Giovanni II., Pietro li. suo fratelli, e marito di jinna 
Iglia di Luigi XI: 

In PieUo II. si eslinse il ramo primogenibe de* Borboni. Dia. 
Luigi I. estinto il ramo del primogenito, che formava la Casa di 
Montpernsier , ne venne Giacomo I. secondogenito , il quale vieta 
considerato qual ceppo della linea de’ Borboni della Marche , e 
cessò di vivere nel i36i. Da questo nacque Giovanni, che produsse- 
Giacomo II. nel quale morto nel i43o fu estinto quest’ altro ramo. 
Luigi fratello d'\ Giacomo /.prese il sopranome àà Èorbon yendome 
c da costui vennero per discendenza Giovanni, Francesco , Carlo, 
.^nfon/e Re di Mavarra e padre del Gr<ifn/e Emeo IF, Re di Fran- 
cia. Da Enrico oecque Luigi XIII., e da costui Luigi XIF. il di 
cui primogenito Luigi, ed il serendogenito FHippo Duca iP Xngiò 
indi Re Cattolico col nome di Filippo V. Re delle due Sicilie. 

. (*) Giulio jélberoni figlio di un'ortolano nacque in un villaggio ■vi- 
cino Ptrtcenztz nel iB64> rellivbla terra col padre fino all’ eli di 
anni -, Trovò per fortuna un posto nella Clùcsa di Piacenza da due* 
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rido d««tinMto a suonare le campane. StudS> frattanto, e fu promosso 
al sarerduxK). Arendo dimostrato^ ^andi talenti nel saper maneggiare 
gli affari , il Vescovo lo prese per maestro di casa, r gli coiileri im 
canonicato, a dopo lo fece Curato di una Qiiesa. Avendo ricoverato 
ed agevolato moltissimo un certo Co/npùUvn p<.uta franccM, ilqiale 
era stato ^K>glia(o da’ ladri, trovò iu quest’ atto di umanitA, • di cor- 
tesia l’origine di sua fortuna. Comvistron segretario del duca di y^n- 
dom avendo seguitato il suo parane allorclie venne in Italia , si 
ricordò del Curato dlberonr, lo raccomandò a yandome; questi, spe- 
rimentatolo molto accorto politico, lo pria seco a Parigi, gli fa ac- 
quistare molte coooaeenM, e rapprti : pi, essendo stato iioiiiinato 
generalissimo delle armate di Spagna, se ne servi pr mantenere le sue 
eerrispudeuae colla principssa Orsini, loquele principiò a prolegere 
' jfileroni, indi fìi impiegato a far eseguire il matriniouiu tra Filip- 
po y. ed Elisabetta rùmese e vi riuscì; Elisabetta divenuta regina 
•’ioipegnò coi Re suo ^loso, e lo fece nominar Cardinale, Grande di 
Sf augna, e primo ministro. Giunto finalmente all’ apice della fortuna, 
ed avendo da scaltro accumulalo molle rici kczxe, fu cacciato dalla Corte 
e perseguitato non solo dal Re di Spungna, ma dalle piente Euro- 
pee , pr cui dovette andar ramingo, ma sempre ricco; e inalmen- 
te di 87 anni cessò di vivere, laacicndo di se l’opinione di grati po- 
litico, e di grande ambizioso al pari di Bichelieu, accorto come il 
Maaarini , ma più iacoBsiderato dell’ uso, e dell’ altro, per cui fu 
perseguitalo. - • 
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, CARLO VI. IMPERATORE 

Re'XXXÌ. di Nawli V ‘ ; 

]N*aeqne questo virtuoso, e degno Monarca in Vien- 
na Bti dì primo Ottobre i 683 dall* Imperaloie Leopoldo , 
e da Lleonora di INeuborgo , e nel 1787 venne dicliiara- t 
to Arciduca a' Austria. Jl genitore, vokiidu procurale un 
trono a Curio perchè secondogenito, lece moki tentativi 
onde persuadere Carlo 11 . R« di Spagna peicliè seii/a 
prole acciò nel suo tcsumento k) chiuinasse alia successio-.. 
ne dì quel Regno; Frattanto il testamento >di questo Soyra- 
. no, dopo maturi pensamenti fu latto in favore del Duca 
tP Angiò Filippo F. Una tale disposieione , ella escluse 
r Arciduca Carlo dal trono di S]iagua iu la funesta ca- 
gione della guerra delta di successione di Spagna , che 
durò )>er molti anni, recando i più teiribili danni all’ Ita- 
lia , e con particolarità alle nostre regioni , ed uno scon- 
volgimento all’ intera Europa. L’ Iinpeptor pLeo/yob/o tra- 
sferì i diritti , che avrebbe potuto aversi il suo primogenito 
Giuseppe su le possessioni di Spagna, dìY Arciduca Carlo ^ * 

» la. Settembre 1703. Io dichiara Monarca delle Spagne. 

11 suo gabinetto con i più £ni maneggi lo fa riconoscere 
. dalle potenze alleate àe\ì'~ Jngliilterra ^ del Portogallo y 
e 'dell’ Olanda , ed aneo dopo molti contrasti , e tratti 
di prudenza dell’ istesso Papa'. Messo' Carlo aJb lesta 
un poderoso esercito, ajutato ‘dagli alleati , e particolar- 
Itaente dal Portogallo^ passa in Spagna, ed attiratasi l’aOe- 
zione de' Cataieni y si la proclamare Re di Spagna da 
molte Province . Dopo alcuni prosperi successi giiìuge nel 
t^io a far fuggire Filippo V. da Madrid ed eulrarvi 
egli vittorioso ^ ma messo aQa testa delle truppe Spa- 
gnuole il gran generale francese Fandome, sgombrò Ma- 
drid dei ledesti, vi rimesse il Re Filippo ; incoraggi i 
Spagnuoli , ed in due decisive battaglie riportò piena vit- 
twia , mettendo Carlo nelle più critiche situazioni, e la- 
. tciandolo strettamente, assediato in Barcellona. . 
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Nel 1711 essendo morto a 1 1 Aprile il suo fratello mag- 
giore r Imperator Giuseppe I. , Carlc^ qual successore neir 
Impero, e ae’dominj austrìaci, dovette subito passare a f^ien- 
/m, e lasciare per allora gli affari di Spama in vantaggio di 
Filippo. Neirislesso anno nel giorno a 2 di Dicembre fu co- 
ronalo Imperatore a Francfort , e si trovò nel, bisogno di 
non più poter tornare in Spagna. Lm^i XIV. profit- 
tando di tale opportunità , mette in buono stato i suoi 
affari, facendo giuocare k armi c la politica; gli alleati 
sono persuasi di non permettere , che fossero nniti in imp . 
-sola ]iersona gli stati Austriaci e le 'Spagne- , e perciò- 
mollo fav orirono lo scopo del Re dì Francia j nd congres- 
so di Ihreeht nel 1713, dopo molti dibattimenti fu 
conchiusa la pace fra gli alleati. L’ imperatore ricusò di 
mandarvi i suoi Plenipotenziari , e nel sospetto che fosso 
abbandonato , aveva risoluto di continuar solo la guerra 
contro i Borhoni ; ma ricominciate le ostilità , i lelici 
progressi del prode maresciallo di ViUarx messero io co- 
sterna zioue r Imperatore ia modo , che cercò egli dalla 
Francia un trattato di pace, che poi nel 1.714 con- 
chiuso in Bada fra il maresciallo Villarx poi parte del 
, Re di Francia, ed il Principe Eugenia per parte dell’Im- 
peratore. In forza di questi trattati Carlo rinunziò a tut- 
te le preteaziooi sulle .Spagne, che rilasciava in favor di 
Filippo p. noininando IX. Carlo, duca di Toscana: ^ e di 
Parma y e Piacenza y. in caso che que’ due Sovrani ve* 
nissero a mancare senza , figli maseliL A lui però furono ce- 
duti i paesi bassi Spagnuoli,i ducati di Milano » di M»-» 
lova, e i Regni di Napoli e di Sardegna, essendo stata cer 
duta la Sicilia a- Vittorio jlmodeo Duca di Savoja. 

Avendo ndi 1717 Filippo tentato di riacquistar la Sar- 
degna', e la Sicilia per i stravaganti consigli del primo suo _ 
Ministre il Cardinal .iflòcru/u , dopo tante crudelissime strag- 
gi accadute pd capriccio di un solo , che conosce 1 ’ arte 
ti’ ingannare il suo Re , a 4 1720 fu stabilito il 

fararmine della guerre. ' S. Maestà Cattolica aderì alla qua»- 
dtuplice alleganza , che era stata couchiusa due anni, peit- 
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ina in Londra per mantenere T osservanza dì UtrecM fm 
r Inghilterra, la Francia, l’Olanda, e l’Imperatore. La Si- 
cilia fa ceduta all’ Imperatore , dando al Doca di Savoja 
in compenso la Sardegna , e così divenne Cesare pacifico 
possessore di Napoli, e Sicilia fino al 1734. Questa pace 
ih meglio rassodata col trirttato di Vienna pobblicato à 7 
Giugno 1735. Io esso Tlmperatore ratificò le amplissime ri- 
nunzie di ogni diritto alla cormia di Spagna, e Filippo con- 
fermò ' la dimìssimie delle sne pretenzioni sulle provinci* 
gii smembrate daUa Monarchia Spagnuola. Se l’ Imperatore 
nel 1733 non si fosse impegnato a voler sostenere mercè 
le sue armate, e quelle della Russia, l’elezione a Re di 
Polonia fatta a favore di Federico Augusto Elettore di Sas- - 
sonia, avrebbe certamente goduto a lungo de’ felici successi 
delle sne armi, e de’ trattati,* ma questo impegno preso contro 
le giuste pretenzioni di Stanislao Leczinski legittimo Re di 
Polonia , sostenuto da un forte partito , e protetto moltis- 
simo da Luigi XI riaccese di nuovo la più teivibile guer- 
ra , e caddej'o le maggiori sciagure di essa sopra la sventu- 
rata Italia. Il Re di Sardegna, ed il Re Cattolico presero 
parte anco essi, e quest’ ultimo aveva di già la mira di riac- 
quistare i Regni di Napoli e -Sicilia , ed altre {Mirti , eh* 
erano state smembrate dalla Spagna. I francesi avendo fat- 
ta un’ irruzione per la ]>arte dell’ Alsazia, il Re dì Sardina 
alla testa dell’ esercito Gallispano annientato dalle sue tmp- 
{)e, s’ impadronì in brieve del Ducato di Milano. In due bat- 
taglie r armata tedesche spfirì enormi perdite nei 1734, in 
*una presso Parma a 29 giugno nomata la battaglia di .S*. 
Pietro , e r altra accaduta a ig Settembre nelle vicinanze 
di Guascalla, in cui fra la moltitudine de’ cadaveri tedeschi 
si trovarono quelli de’ primarj generali Mercy e del Prin- 
cipe Luigi di Wirtemberg, Contemporaneamente l’ Infante 
Don Carlo con una armata -Spagnuola invase il Regno dì 
Napoli, sconfisse i nemici nella battaglia di Bitonto, prende ^ 
Gaeta, e Cajnia , entia in Napoli, è vi è proclamato Re. 
Nell’ anno seguente si jiortò a Palermo , dove fu coronato 
qual Re delle dtie 'Sicilie. Dopò tante sconfitte Carlo FI. 
domanda, la pace, ed 1 vincitori glie l’accordano con discrete 


' f 


Digitized by Google 


X 558 X 

comUtronI , i cui preliminari furono firmati in VienoA 
a 3 Ottobre 17 35. In forza di questo trattato 1’ Infante/). 
Carlo restava padrone delle due Sicilie; al Re di Sardegna 
fnroDO cedute Tortona, Novara , e la Sovranità delle Lan- 
che. L’Imperatore rientrò in possesso del Ducato di Parma 
e Piacenza , e la Francia guadagnò la Lorena dopo la mor- 
te di Stanislao.. Dopo di questa pace Carlo VI. provò la 
massima disavventura per U morte del Principe Eugenio 
accaduta nri I 73 g. Gli’ ottomani incoragiti per la perdita 
di sì formidabile Comandante, ruppero la tregua stabilita, 
fecero immensi progressi, portarono grande coniòsione e ro- 
vina alle armi Imperiali, ed obbligarono CorZo aduna pace 
poco decorosa. Alfliito da tali perrlite cadde in uno stato de- 
plorabile d’ ippocondria, e l’anno appresso 1740» sorpreso da 
lebbre con vomito, e dolori di visceri, cessò di vivere in 
età di 53 anni. Questo Principe virtuoso: abbeucbè disgrazia- 
to fu generalmente compianto, non solo per le conseguenze 
fatali, che recar dovea la sua morte, come di poi accadde, 
ma ancora per la j>erdita di un Sovrano , che alle qualità 
di ottimo Cristiano , uni somma morigeratezza , pazienza 
nelle avversità, e gran coraggio, moderazione nelle prosperità, 
d'indole benefico, e clemente, pronto a beneficare, e ad ac- 
cordar grazie , ripugnante e tardo nel dover usare un qual- 
che atto di rigore. Attento a favorire nè suoi stati le arti, 
le scienze, ed il commercio ne agevolava i mezzi con re- 
munerazioni, con privilegi, e con stabilire un porto franco 
io Ostenda. In Napoli anco per mezzo de’ suoi Viceré age- 
volò i prt^ressi delle scienze, e delle arti, con stabilire cat- 
tedre, siccome vedremo frapoco. 

Carlo non ebbe fieli maschi , ma la sua primogenita 
Maria Teresa erede del R^no, e delle sue virtù, donna eroìna 
di animo virile, il di cui nome glorioso risuonerà pe’ secoli 
futuri ad onore del secolo XVllI. della patria, e dell’ in- ‘ 
tera Europa. 
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Stato della coltojia sotto il Goverko di Filiwo V. 

ViTORio Amodeo per la Sicilia, e Carlo VI. 

Sembra che la coltura di questo regno , lungi di pro- 
^edire , avesse dovuto restare stazionaria , o retrocedere , 
per le tanto disastrose vicende di guerra, e d’ intrighi, che 
trattennero continuamente gli animi agitati da timori, e da 
perigliose novità. Abbenchè i prefati sovrani forniti fossero 
di virtù , di zelo per i popoli , e di amore per le arti , 
e per le scienze, premurosi sempre di conservare, e riacqui- 
stare a vicenda questo nostro re^no, non potettero ma- 
turamente applicarsi pel nostro miglioramento. La legisla- 
zione, la polizia , il commercio, e la marina, siccome os- 
serv’a il citato Signorelli, furono stazionar] . Ne’ tribunali non 
si vide altra novità che quella delle persone. Il principe 
Austi-iaco toglieva le cariche agl’ impiegati borbonici, e le 
conferiva a suoi favoriti. I napolitani sotto Carlo VI. otte- 
nero vai] privilegio i nazionali furono preferiti a forastieri 
nella concessione delle cariche, e de’ beneflcj . Gli antichi pri- 
vilegi da Filippo II. accordati alla capitale furono rinno- 
vati , e tante altre beneficenze , che riguardavano tanto 
la nobiltà quanto la plebe. Con maggiore zelo VUtorio 
jimodeo si era affezionato alla Sicilia , che aveva in lui 
mirato il vero rigeneratore di quel popolo degno allora di 
miglior fortuna. Filippo V.^ come pure Carlo VI. quan- 
tunque occupati sempre in affari di guerra, pur rivolsero 
da lontano la loro attenzione per l’ istruzione della gioven- - 
tù con stabilire nell’ università de’ professori abili , e delle 
cattedre nuove. Furono soppresse alcune cattedre inutili, 
e si lasciò la libertà a’ professori di filosofia e di fisica 
di abandonare Aristotile fin’ allora seguito automatica- 
mente , ciò che non fu con esatezza es^nito. I dotti Ge- 
suiti cominciarono a lasciar 1’ autorità ò! Aristotile, e met- 
tevano a profitto le buone dottrine de’ recenti filosofi j i 
medici oltre le dottrine à' Ippocra' e edi Galeno leggevano 
gli autori moderni , e quindi cominciarono iii ogni làcoltà 
ad elevarsi nuovi ingegni, che decorarono la patria. Fra 
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teologi si ^stinsero Alonso Mariconda^ che occupò la 
cattedra dei testo di S.Tomaso fin dall7ao e che fn promos> 
so di poi al vescovado di Blatera; Casimiro FìtaglianO' 
professore di teologa, il Sacerdòte Gaetano Mari napoli- 
tano, iPqoale fk il primo ad insegnar teologia colla scor- 
ta de’ Padri, della Scrittura sacra, e de’ Concilj; il dome- 
nicano yircangèlo Ciccateìliy che lesse la Sacra Scrittura 
fino al 1731. ec. 

Nélla' scienza del foro pria che lasciassero la lor spo- 
glia mortale i celebri Aulisio e Gravina^ «i segnalarono per 
sapere molti giureconsulti. Celebre fu fra questi Gennaro 
Cusanoy che occupò e sostenne con pubblico applauso la 
prima cattedra di dritto canonico , in cui si fece parimen- 
te onore dopo di lui Niccolò Galizia sino al 17 ilo come 
pure Domenico Gentile ammirato al sommo nella Cattedra 
di dritto civile, Alessandro Riccardi regente fiscale del 
Consiglio d’ Italia di vastissima erudizione e tanto lodato 
d’ Apostolo Zeno. Niccolò Capasso nato in Gruma nel 
1671, e morto in Napoli nel 174^ fu celei>re nel sostene- 
re nella Cattedra la tera sapienza del foro ornata dalla 
più scelta erudizione; Gaetano Argento rii Cosenza ripu- 
tato concordemente per Avvocato insigne, magistrato in- 
comparabile per la sorprendente eloquenza, per la vasta 
erudizione, e per il sommo sapere, fu ammirato, arricchi- 
to, ed onorato con cariche , e titoli di Duca ec. L’ im- 
mortale Pietro Giannone discepolo del precedente, nato in 
Ischitella, quanto dotto , ed ammirabile per le sue opere, 
tanto ]i«rscguitato , ed obbligato ad andar ramingo fuor 
' della patria per alquanti errori Intorno la religione . La 
*sna Storia Civile eseguita con dottissimo piano, e piena 
di saggia erudizione fa risplendere l’ impegno , ed II sape- 
■ re dell’ Aatore. Nelle scienze filosofiche fecero nobile coin- 
' parsa Giulio Accetta , Gaetano Trcmigliozzi laberiosa 
letterato , il quale fra le tante opere dottissime diede la 
prima Idea della Storia letteraria d' Italia ; Marco An- 
tonio Arimi coltissimo letterato , e viaggiatore zelante , 
' iutroclnsse nella nostra Zecca le macctiine a ondino 
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per ooniàrc le inont^p, che pfimH ai - t mìitV fnoandoroeiH 
te , e rii coniaTono a inarlelUi, pcritiwimot<ra^l|'HÌioaUilica 
fu chiamato a Itoina <ia Jnifocenzo JCI per estere adope- 
rato a ir impresa di diseccare le paludi- puii line , 
il titolo di ArchileUo pontificio. Agoatutft t ^rùmt ài lui 
figlio rinomato professoic dì matematica , jnreot^ la facile 
maniera di far voltare le carozae che allora in .quello stato 
di rozzez»! , era diriiciiissiinp a poterle voltare aoro nelle 
ftrade larghe. £gli' a suggerinienio di un viceré Spaganolo 
eseguì il suo pensiere di dividere in due parti mobili la 
carozza , nna posteriore con le due ruote grand*, e l’al- 
tra anteriore con le due picciele inhestata per un asse 
nobile, ed un rotino .orìzontale. Fu mandato un modello 
a Madrid , ed indi fu introdotta questa invcnaion'c hi tut- 
ta l'Europa. Giacinto di Crialofhro altro insigne matema- 
tico tanto* noto pel -trattato* iite 

e per l’altro della dottrina de^'^aagoti \f%o. ’ * 

Fra Medici fu aouiino Niooaiò’^Cirilh da Ormila, il 
quale fu ' prescelto dalla .regia* società di Londra a reg^ 
atrarc l' efemeridi mvteorplugiclie del delo napoletana, a 
fatto socio di cesa, essendo Presidenta ancora J sacco Newton. 
Carlif AJasitla dolio ronosoltoro delle 'lingue ebraica y cal>- 
daica, samaritana , e siriaca, oltre la( greca; Giacomo Saier- 
no , Giuseppe Macrino ed altri letterati seppero accop- 
piare lo studio ^ile lettere con qualche utile sdenza Del- 
l’epoca Anstriacà. ' . ' . * »• 

, Moltp riuscirono a perfezionarre 1’ eloquenza sciolta , e 
legala Biagio Alasoli d’ Avilabile fondatore, è prociistbde 
della fuloiiia Sebezia degli Arcadi , Domenico de 'Angeli» 
di Lecce autore di molte Rinie e delle p'Ue dti Letterali 
Salenti m , Rranceeoo Maria Itesedi Fra- 

gagnano aalure di rime col titolo ^ htttusmemo del Ge- 
nio , di (l'M dramma per musica SiHaf; in Atene , delle 
J^ile di Antonie Brano ^ di Antonèo^Caraceio y fr di Do-, 
menico de AngeUe ; .Gennaro Parrinì «-leganti scriliore, il 
quale seppe bene uuire le amene ■ lettere alla scienza del 
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Forca i doe gesuiti il ,P. de Quinliis ed il P. Ludovici 
somiui poeti , e letterali. Cari alla patria si resero inolii 
ingegni che coltivarono con particolarità io studio della sto- 
ria nostra ; fra questi ricordiamo con lande i nomi di Fran- 
casco Pausa AinalBiano autore della Storia delf antica repu- 
blica iC Amalji\ Erasmo Gotlota di Gaeta , che lece l’ uti- 
liasitna , e laboriosa IFistoria Abatis Casinensis ty 33 ; Bo- 
naventura Faulari di Atina , che ci diede, nel lyoa le sue 
Alemorie istoriche delP antica città di Atina ec. G-ìuaeppe 
Bisogni, che pubblicò nel 1710 IFipfMnii , seti Fiboìiis 
F’aienliaé vel AJonteleonis Auaoniue Civitalia accurata Hi- 
storia , c tanti altri buoni acritlori di cose patrie. 

. Diftinlissimi ingegni ornarono quest' epoca per lo stu-^ 
dio delle belle lettere greche, latine, 'ed italiane, fra quali 
rifulsero AlaUeo Egizio, autore di varj opuscoli scritti cou 

E ureaza di lingua , eleganza ed erudizione*, il famoso Gia/n- 
aliiata Fico tanto noto per la sua vasta erudizione unita ad 
una raetafisira la più profonda, autore àd Prìncipii di una 
Scienza nuova cT intorno alla comune natura delle na- 
zioni e di tante altre opere dottissima , intorno alle quali 
^ e filosofi, e. letterati nou lasciano di avvicinarsi spesso per 
tentare di poter comprendere le dotlrioe secondo la pene- 
trante idea del Vico. 

Le belle arti che «el passato secolo avevano di già inco- 
minciato a fiorire non furono punto arrestate sotto i go- 
verni Spagnuolo, e Tedesco. Gli artefici continuarono ad es- 
ser protetti 7 ed incoraggiati, e molti fra essi acquistarono 
maggior rinpmanza. Paolo de Alalleia del piano del Cilento 

E ittorc esimio , discepolo di Luca Giordano si distinse per 
I magia de' colori , e per la celerilà con cui eseguiva le 
sue opere . In sossantasci giitrni dipinse molti bei gruppi 
che si vedevano odia cupola . del Gesù Nuovo senza atter- 
rirsi della vicinanza de’ quattro Evangelisti del Lanfranco , 
ebe portarono a Solimena soggezzione , e timore. Dì lui so- 
no le belle pitture a fresco della tribuna di San Niccolo alla 
Carili^ > ed il gran quadro ad olio dell' altare maggiore , rap> 
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proscnlante il irausito del Santo , e tante «lire pregiale opero, 
che si fanno ammirare in Roma, in Francia, cd altrove. 
Giacomo del Pò palermitano figlio dell’oUima pittore Pitftro, 
il quale di anni 19 fu aggregalo in Roma all’ Accademia di 
& Luca, ove dettò anatomia per tre anni , distintissimo per 
la sua maniera bixzarra, e pittoresca molto capricciosa, ed 
arn>ooica. Una dello sue belle opere ei è la tribuna della 
Cappella reale di Palazzo, c sommamente pregevoli riuscirono 
le statue che vi dipinse a chiaroscuro accanto all’ altare ; al- 
tra di lui pregevole opera sono le pitture della sacrestia di 
Domenico Maggiore colla soffitta dipinta dal Solimena. 

Teresa c/e/ /'ò sorella di Giacomo pur socia dell’ Ac* 
.eademia di S. Luca acquistò un gran nome nell’arte di 
dipingere a pastelli , cd a raiuiatura , nelP intagliare ad 
acqua forte , n col bufi 00 U opere del fratello , e di altri 
pittori; Domenico Jtntonio P~acearOy figlio del celebre 
scullore Lorenzo clevù fama di se per la perfezione del 
disegno lasenando pregevoli monumenti in Napoli , cd al- 
trove : perfezionò la statua di marmo del Davide inco.- 
minciata da suo padre , e fece intieramente quella del 
M osò entrambi per la Chiesa di S- Franceeco Saverio. 

£ degno di lode egualmente secondo il giudizio de’ periti 
per l'industriosa economia la corruzione della Concezione 
delle Monache di Montecalvario in Napoli , in cui egli fu 
il solo Architetto , pittore , e scultore. Di lui opera fu 
ancora il teatro nuovo costrutto in un inogo augustissimo, 
come pure varie pitture di Chiese. 

U Abate Andrea Belvedere insuperabile nel dipin- 
gere con maravigliosa freschezza al naturale frutti, fiorì, 
uccelli , vasi d' argento , cristalli , fontane ec. inaestrèvol- 
nienle cooeertate. 11 solo Abramo Brughel potè 

gareggiare col napoletano Belvedere in questo genere, li fa-" 
moso Frccncesco Solimena nato in Nocera de’ Pagani nel 
1657 e inorlo nel 1747 dopo di essersi formato nello stu- 
dio delle opere dei Lanfranco , Ac\ Calabrese , Acì.Glorm 
dono , del MoraUa , e del delicato Guido B.eni , riuscì . 
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lon flclfn (li San Bartolomeo, ed in esso sì ammirarono 
le ma favi {'liose macebine iimiiH{'iuate per le scene dai Si- 
ciliano Giacomo dei Po di sopra ineniovato , i {(rodiggi 
della pru.speiiiva del Bibhiani , le voci del cavalier ^teo- 
lino Gnniuhli , e di Marianna Bruii Jìu/garini delta 
la 7 ìo/« 3//(((« (i) e gli aniioniri voli degl’insigni maestri di 
niiisieu napoletani , Atrssandro Scartali , Leonardo Leòf 
J.eoiiardo Trinci , e GiambaUisla Jommelti. Donalo Cu- 
peda compose .molti draimni , )ì A nlìoco il Grande , Ro- 
molo ecc. Molli eccellenti Siciliani di gusto raf'lìnam Idr- 
iiirono di molte produzioni cantabili i t(>atri di Palonnoy 
e Messina; Giuseppe Prescmionio , Anlonin del Giudi- 
ce, Vincenzo Parisi, Giuseppe Cafora ec. si distinsercr 
in tal genere di componimenti. Nel Tealro Nuovo di Napoli 
ed in quello de’ Fiorentini si udirono con trasporto i capi 
d’opera dell’armonia del /’cAg-o/e.se detto il RaJ/aete lìena 
musica , del Leo ec. ed i drammi composti dal Tullio , del 
Saddiimene , dal Viola ec. 

P'rancesco Anlonio Tullio nel 1710 compose la pri- ' 
ma commedia in musica intitolata le Funzioni abbenlo- 
rale in lingua napoletana, e fu cantata nel t(;atro de’Fio^ 
rentini. In essa viene rappresentata un azione cittadinesca 
espressa con molla grazia ed energia. Nel 1718 scrisse il 
Gemino Amore rappresentalo nel medesimo teatro , e fu 
questa la prima favola musicale scritta fra noi in italiano^ 


(i) Questa celebre cant.itrice romana viniio-a , e degna di ser- 
vire di cscm|no non solo alle donne del suo meslieie, ma ad altr^ 
di miglior cc'ndizioiie , ha tasciaio di se degna memoria non tanto per 
la somma sua abilità nel canto , quanto per aver distolto i’ iinmortat 
yt/c/rts'fci.«o dallo studio della giurisprudenza, a cui si era interamente 
dato in Napoli , e di averlo indotto decisivanieulc a coltivare il vaga 
giardino delle muse, in cui colse allori, e corone immortali, appiè-' 
standogli con gcnerosiià, con illibata amicizia, c con disinteressato af- 
follo unii qnc valevoli mezzi, che lo posero nell’ ampia carriera del- 
la giuria , e della iminortaiiià. 
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siccome dice i’ istesso autore nella dedica Catta al Viceré 
JUaun. Oltre di ciò scrisse la Luciana pastorale tragico- 
mica , nella qaale imitò le avventure del Paslor Pido\ 
le Piate Zingare , e lo Vecekia Avaro. Bernardo Sad- 
duniene scrisse varj melodrammi in lingua napoletana pie- 
ni di grazie,' e di vigore. Lo fUnunile , la Carlotta, la 
Noce de Peneviento , lo Paglietta gelusd li Mariti a 
forza furono sommamente applaudite per 1' espressione del 
costume portato cou. la 'massima .decet»za",j c proprietà, 
pel concerto delle passioni dipinte coir naturalezza , e vi- 
vacità , e per la piacevole locuzione piena di espressioni , 
e di grazie senza la menoma bifssrzza. Furono ({iieslc rap- 
presentale m>’ mentovati teatri con la musica de’ maestri '' 
Antonio Orefice'^i Pietro Autetta ,'ìe del celcljre Leonar- 
do Leo. Fra i componimenti del Piota piacque sopratutti 
il mcloilramina iu titolalo Iti CastieUo Succhialo- 
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CARLO III. BORBONE 

i» i 


Re XXXII. 




D . . . . . . - 

i qual gioj« non 'd sentiamo rinvigoriti nel dover so- 
luiueiite trattare rfi un epoca jìftfcr noi la più beata , la più 
prospera , la più invidiabile , e di un Sovrano, che pian- 
tò con salde fòndainenta il trono fra noi, d' un Sovra qo , 
che rese cospicuo il Regno di Napoli,. e fece rifulgere l’antieo 
c< quasi spento splendore di Sicilia , ^di un Sovrano forte, e 
giusto, pio, clemente, generoso ,- amante del nostro suolo 
lino alla passione, e amato da noi fino all’ entusiasmo? lovano 
pochi forsennati indegni della patria nostra , ebbri di li- 
bertinaggio , tentarono , in un epoca di delirio contagioso 
renderci colpevoli d’ingratitudine, allorché con mani sa- 
grileghe messero a pezzi la statua di quell’Eroe , nostro ' 
Padre, che ci diedc'nuova vita, e nuovo lustro. I nostri 
cuori sempre ardenti di amore per 1’ iinmortal Carlo II f. 
giammai cessarono di rispellarue la memoria , e passando 
tuli’ ora noi innanzi a quel venerando luogo, dove era 
il di lui monumento, ci sentiamo spinti da irresisti- 
bile forza a piegar la fronte verso Pesistente piedistallo. 

' I sontuosi palagi , che nobilitano la nostra patria , le 
magtiillchc case di pubblica beneficenza, le Città disollcr- 
graiuli()si stabilimenti di manifatture nuova sor- 
gente di posTo lustro,' e di nostra ricchezza, le Accade- . 
mie , le scuole , c tutto quanto esiste por opera di sua* 
benèfica mano manterrà per sempre a noi , ed a posteri 
nostri grata memoria di Lui amore sentito , ed il fe- 
dele aliaccametilo alla sua dinastia. ^ 

Delle seconde nozze , che Iclicemente contrasse 
■lippo eoa £UsabeUa Farnese sòvaWà ài Antonio Far- 
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nese ultimo dora di Parma venne nel primo parto à Iure 
Vailo Sebuslìano in Madrid a 20. G<nnujo 171G Ab- 
bi nrliè terzo llf’lio fra i maschi di Filippo , il quale 
di g^à ne ave va altri due Tjuigi , e Ftrduiunilo dd primo 
Jilto, pure la sagacissima madre lo scpjie bene indirizzare fio 
dall'infanzia nella carriera della sovranità. Ella mi 1718, 
allorthé fu conchiusa a 2 Agosto in Londra la tiuadriiplice. 
alleanza, dispose in modo gli atlari che a.s.sicuiò a Z>. Qzr- 
lo J dritti della successione al dncaiu di l’anna y e Pia- 
cenza ; ma Verificatasi nel 1751 la inopte A\ yJnlonio Far- 
nese y il quale aveva disposto de’suoi dominj in favor della 
Begiiia di Spagna di lui sorella, il giovane Principe al de- 
cimoquitilo anno di sua età venne destinalo a prendi'rno 
possesso,* e portatosi a Firenze a' 27 Dicembre di qucll’an- 
1)0, preceduto da una imponente flotta, fu aecolto con giu- 
bilo dal Popolo e riconost itilo dal Duca di Toscana Ùio- 
van Gastone de' Medici , qual legittimo erede delducata 
di Parma , c Piacenza. In quella Città , attaccato da con- 
tagio vajolos'o di un ìndole assai maligna, fu per più gior- 
ni nel grave pericolo di sua vita , ma rimesso , grazie at 
Cielo , da si terribile morbo , andò a passar la sua conva- 
le.scenza in Pisa, dove si trattenne fino al mese di Settem- 
bre del 1732. Le sue maniere obbliganti , la vivacità di 
spirito, le nobili fattezze che spiravano dolce rispello, la 
generosità del suo cuore , diedero a conoscer chiaro fin 
d’ allora nella Sua persona un Sovrano degno di formaro 
la felicità dèlie Nazioni, cui toccasse in sorte. Nel tempo 
che dimorò in Pisa, fra le molte persone dotte, che po- 
terono aver la fortuna di avvicinarlo, conobbe il profes- 
' scredi giurisprudenza lìernardo Tanucci, di cui, avendo 
avvertito i profondi talenti, e la saggezza' ne’ consigli , o 
nel disporre gli allari , forrtiò di poi il più degno Mini.slro 
di Stato mi nostro avveniiiroso Regno. L’ imperatore d’ Au- ^ 
stria intanto avendo pretensione su quel ducalo tentava 
impedire il possesso all’ infante D. Carlo, malgrado d«l 
trattato di Cambrai , 'o del couaeuao delle altre Potenze 
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per cui nel Gennajo 1731 aveva mandato il Generai d^Ar- 
tiglieria Conte di Stampa con truppe ad occupar Parma , 
c Piacenza fìngendo di conservarle a di lui nomo. D: Car^ 

10 portatosi in Parma vi fece il suo solenne ingresso a 3 
Settembre, ed il Popolo, che Io aveva atteso con impazien- 
za lo acclamò con i più vivi trasporti di allegrezza. 

Dopo poro tempo nel 1735 trovandosi la Francia im- 
pegnata a difendere il Re Slanis/ao. Lesezinsi suocero di 
'Luigi X.y , il quale dopo di essere stato elevato sul trono ■> 

di Polonia nel modo il più solenne e legittimo, se ne vide 
sbalzato dalle armi Tedesche, e Russe , fu nella pressante 
circostanza di spiegare la guerra alPfmpcratore Carlo 

11 quale pretemJea far sedere sul trono di iStoms/po P £lct- 
lor di Sassonia Federico Augusto III. sposo_ di una di 
lui nipote. La Spagna alleata alla Francia, e poi all’ In- 
ghilterra , e all’ Olanda ne prese parte. 

Un poderoso esercito Gallispano inondò l’Italia a dan- 
no degl’ Imperiali. La Corte di Madrid, conceputo il di- 
segno di riacquistare i Regni di Napoli e Sicilia , destina 
Generalissimo de’ suoi' eserciti in Italia P Infante D. Carlo 
• Duca di Parma e Piacenza, e l’invia per quella volta. Al 
cominciar del 1 734 lascia Carlo la sua residenza , c si por- 
. ta a Firenze per ivi riunire le sue truppe, La sua faina, 
che da due anni aveva menato alto rumore, gli aveva ac- 
quistato un immenso partito. Più di dieci mila Toscani, 
pieni di affetto per qn tal Principe, corsero spontaneamen- 
te ad arrollarsi sotto le sue bandiere. Dopo un consiglio 
tenuto col generai Monlamar, ed altri primarj uffìziali, s’iu- 
camina col suo esercite verso le nostre contrade. Sparsa 
fra noi una tal fausta nuova tulli i cuori de’ Siciliani, e 
Napolitani furono spiegati decisivamente per lui. In un 
tratto si divulgò 1 ’ ampia rimiuzia fatta dal Re Filippo , 
e da Ferdinando Principe d’ Asturies de’ loro diritti su i 
Regni delle due Sicilie nella persona di /?. Carlo , ed i 
« nostri padri, novant’anni la,' videro con inaspettata gioja 
terminare nel Conto Flsco/Ui il dispotismo vicercguale , 
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c risorger dopo luogo pcriedo ua Reai Trono più saldo; 
-^sorgente di nostra i'clicilù , e' della nostra iuJipeud.eiiza. 
Giiiulo a Civita Castellana fece pubblicare un uiauifcsto 
del suo augusto genitore, col quale invitando i popoli* 
delle due Sicilie a soUumetlcrsi eli’ antico governo Spa- 
glinolo , li alleviava dagli enormi pesi, che stilici vano , 0 
Ji colmava di molti privilegi. Siccome si avvicinava egli 
alle nostre frontiere, cosi il popolo impaziente di vederlo 
vi correva all’ incontro. A 27 Marzo, passando per Monte- 
casinò,' l’Abate di quel Monistcro gli fece dono di mille 
uomini, e molti cavalli. Per qualunque luogo passava non 
riceveva che omaggi , cd acclamazioni, e giunto in Mada- 
luuc a a. Aprile , una deputazione di Napoli si presenta 
lieta a raoi piedi , e gli consegua le chiavi di quella Città. 
4^ I 'fediscili intanto fanno lutti gli slorzi, ojide respin- 
gere 1 ’ esercito Spagnuolo , o sostenersi nel Regno ; ina la 
sorte aveva deciso in nostro favole. A 24 Aprile di quel- 
l’ anno fu preso il Castel t*i. Elmo dal Conte di Cbarrni , 
e tutto il presidio restò prigioniero di guerra. Dopo po- 
chi giorni si rese al Conte Màrsillac quello di Baja, e 
l’altro del Castel delfOvo. 11 Castello Nuovo si sostenna- 
più lungo tempo , ma a 6 Maggio fu in potere della truppa 
di Carlo. A io dello stesso entra in Napoli accompagnato daìla . 
più distinta nobiltà del Regno, e scortato djl pochi reggimenti 
di Cavalleria. E difficile poter descrivere i trasporti d’al- 
legrezza , l’entusiasmo, ed il giMieral tripudio, con cui 
il popolo ricevè quest’ eroico Principe fra gli unisoni cla- 
mori di evA'iva , e di acclamazioni; ma il colmo del vero 
contento per i Napoletani , manifestato con pùbbliche , e 
sontuose feste, Si fu nel veder giungere da Madrid a 16 
d< l nominalo mese un Corriere , il quale portava il conso- 
. 'ialite diploma, con cui il Re Cattolico dichiarava l’invitto 
'Carlo III. Re delle due fiicille cedendogli tulli i dritti della 
corona (li Spagna su le iiiedesiiuc. l Tedeschi, raiimialc le 
foi'liB per ordine del Conte Visconti vicino Rari, stavano nel 
maggior numero attendati iu uii vantaggioso luogo presso 
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Bitonto. Il Conte ili Montemar corre colà con poderosa truppa 
Spaglinola ad assalirii , e dopo una terribile c fiera battaglia 
a 's5 Maggio nc riporta la pii!i compiuta vittoria , facendo 
un’ immenso numero di prigionieri di guerra. Da li a po- 
co furono sgombrate alcune altre Città e forti , che erano 
restale in potere del nemico ; il Re istcsso volle assistere 
al terribile assalito dato alla fortezza di Gaeta a 6 Agosto, 
e presala , e falli prfg,ionicri tulli i soldati , che compo- 
nevano la guarnigione,- concesse a tutti gli ufBziali Tedeschi 
le spade , ed i loro equipaggi. 

TornalY) vittorio.sa mente nella Capitale spedi una flotta 
in Sicilia con io.'inila fanti, 'e due mila uomini di Ca- 
vftlleria , e a a8. Agosto il General it/on/emar fatto Duca 
di Ritonto, e Viceré di Sicilia si presenta alle spiagge di 
■ SolaiUo vicino Palermo. Una deputazione de’ primi nobili 
lo riceve con pompa. A a Settembre fa 1’ entrata solenne 
in Città nella carrozza senatoria , accompagnato dal Pre~ 
{ore c dall’ intero Scnaijto ; dopo cantato il Te Deum in 
Ciiirsa , la 'nobiltà dà il suo giuramento di vassallaggio 
a‘ Carlo III. nelle mani delànovo Viceré, e questi pro- 
nicUe a nome del Re la piena osservanza delle costituzioni 
dt 1 Regno al Protonotnro. In tanto due Deputati del Regno 
^ di Sicilia vennero jn Napoli, onde recare innanzi al Trono 
gli omaggi della espilale, c ne ottennero a 25 Novembre 
la più ainorovoie accoglienza. Ma qual fu T iliesprimibile giu- 
bilo dc'^Siciliani di tutti i reti allorché H giovine Principe 
ina.q^ettatanicnte approdò al molo di Palermo a i8 Maggio 
17 . 55 ? In poco tempo furono innalzati superbi archi trionfali, 
preparate magnifhdie feste, c straonliiieric illmainazioni 
per la solenne entrata , che fece a Palcruio 0 5o Giugno. 
A 3 Luglio Carlo III. ricevè la Corona nel Duomo dalle 
mani di. Monsignor Basile , e tlopo di aver ilimostrali chia- 
ri contrassegni del suo gradimento, mi di 8 Agosto, chia- 
malo da pressanti affari s’ imbarcò per Napoli. - 

In questo frattempo i 'J'cdeschi erapo cacciati da tulle 
le piazze , ed il Marchese di. Lamina assoggetti a Carlo 
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Mente FilìpM 1 Porto JSrcùle, e molte aitre Piazze 'deli* 
frontiere di Toscana , c nel Regno di Napoli delle i Pre~ 
a^j. Stretti finalmente gl’ Imperiali nella piaaM di Man^ 
lova , e bloccati furicmcute dall’ esercito Spagnaolo spin- 
sero Carlo VI. a proporre un trattalo di pace e no fu- 
rono segnati i preliminari in Vienna a '3 Ottobre^i73i>. 
dal Conte di Zinzendorf ^ ed il fainoaodfeìgaor de liè Batu- 
ne. In fotaa dì questo trattalo il nestrA-M^arca restò pa- , 
cifico possessore dello doe KciKe e delle piane de’Presidj, 
‘^ed egli redè all’ Imperatore, in coiitbenao i ducali di Par- 
ma e Piacenn , oonge pure i diritti , che aver» sulla To- 
scana > riaerbandosi le sue pretensioni , come legillHao ere- 
de sulle ricchezso allodiali della casa MecUoi , alle quali 
|toi rinunsiò in occasione del matrimonio di sua figlia 
£>, Maria Luisa coll’ Arciduca Leopoldo. Da Parma 
però Carlo III. volle portare in Napoli tutta la rierhissi^ 
ma suf^ellcUile , dove esistono i capi d’opera de’ più va- 
lorosi artefici del mondo , e cho ai ammirano ora nel no- 
stro Reai oiasco borbonico , come' de! pari volle ritener» 
gli allodiali esistenti nella Città, e vicìnabse di Roma. Da 

3 Desto prezioso momento conobbero con sicurezza i popoli 
elle, due 'Sicilie esser stato fortemente baseto fra loro lo 
scettro, ed il trono. Dimentichi ormai delle ‘passate viten-^ 
de di guerra , e delle incessanti oppressioni degP ingordi 
stranieri , si abbandonarono ai vivi trasponi di pubblica 
allegrezza , se Carlo HI. si compiacque per I’ acquisto dei 
nostro delizioso suolo , noi fumino aopMrpi, e lo sarem per 
sempre per l’acquisto di Carlo. ,, ..ew 

Nel lySS essendosi effettuate le DmÉe fra: Carlo HI. 
e Maria Amalia IValburga primogenita dell' Elellor di 
Sassonia, e Re di Polonia, principessa ornala di quelle qua- 
lità e pregi distintissimi, che accrebbero il contento dello 
sposo, è la felicità della nazione, le due Capitali manife- 
àtarono la loi^ allegrezza con splendidissime feste, celebrate 
I con magnifica , e mai veduta pómpa. Ne accrebm la gran- 
diosiiàr 1’ insUtufiipQc dell', ioaigne ordiae cavalleresco di 
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S. Gennaro del quale Carlo islesso si dichiarò Gran Maer-» 
sro. I rrgolainciili di quest' ordine iianno per primo scopo 
la difesa della Religione , la fedeltà al Sovrano , P obbligo 
di sentir messa ogni giorno ec. Sessanta personaggi della 
nobiltà Siciliana e Napoletana ne furono i primi insigniti 
con fascia color di sangue, che scende dalla spalla sinistra, 
altraversaudo il petto, fino all’opposto fianco con una cro- 
ce pendente , nel di cui centro sta eflìgiato il Vescovo pro- 
tettore S- Gennaro , e con akra croce sull’ abito con le 
parole. In Sanguine Foedus. 

Ma tempi così lieti e beati non dararono a lnngo\< 
La morte dell’ Impcralur Carlo VI. accaduta nell’ Ottobre ' 
del 1739, senza prole maschia , fu l’origine di nuova fie- 
rissima guerra fra le potenze Europee. Carlo in principio si 
mantenne neutrale per volontà dell’ Inghilterra, ma sapen- 
do che nel 1744 il Principe Lohkofritz alla testa di trenta 
mila Tedeschi si avvicinava per invadere il nostro Regno, 
allora si trovò nella precisa circostanza di difendersi , e di 
respingere il nemico. Ordinata la sua Truppa, parti da Na- 
poli al principio di Maggio , e passato il Garigliano si urti 
allé truppe gallispane a bella posta spedite , e comandate 
dal Cotite di Gages e dal Duca di Modena . Conoscen- 
do il coraggioso Monarca che i Tedeschi venivano dalla via 
(li Roma , e non volendo portar la guerra ne’suoi Stati , passa 
i confini del Regno , e pose il suo accampamento in una 
parte eminente all’intorno di Velletri , col disegno di stan- 
care il nemico temporeggiando. La Regina Amalia era stata 
messa in sicurezza per ogni evento nella piazza di Gaeta , 
dove partorì l’ infante Maria Giuseppina. 

I tedeschi intanto , i quali mostrarono d’ incamminarsi 
verso l’ imboccatura del Tevere nella notte degli undici 
Agosto entrano improvvisamente in Velletri , uccidono guar- 
die, e quanto incontravano, fanno molti prigionieri, e poco 
mancò che non vi fossero fra questi 1 ’ istesso Carlo III. 
ed il 'Duca di Medina. Svegliatosi all’inconsueto strepito il 
Marchese dell’ anibasciatore di Francia , corre deve 
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abitava il Re, ecl il Duca di Medina, l’avvisa del pericolo, e 
addila loro lo scampo. Un Convento di Cappuccini servi loro 
di asilo nel resto della notte. Allo spuntar dell’alba il Re rag-, 
giunge il suo esercito, lo riordina, e corre al nemico, che 
ebbro del successo si era distratto a far bollino ; lo mette in 
rutta, e lo scaccia, lasciando il suolo di Velletri coperto di 
cadaveri, e ricuperando i bagagli predati nella notte pre- 
cedente. L’ indomani si rinvigorisce la battaglia , ed il ge- 
nerai Tedesco Lobkowllz fu forzato ad una frettolosa riti- 
rata essendo stato inseguito fino alle mura di Roma (i). 
Entrò allora il Monarca in quella Capitale sotto nome di 
Conte diPo^zuolo, ed abbencbè incognito pur ricevè le 
più chiare dimostrazioni di stima non solo dal Pontefice 
Benedetto XI F’.meiAaco nobiltà romana, e dopo di aver 

visitato il Valicano, e tutte le altre rarità, se ne torna viiinrio- 
ao nel suo Regno. In passando ristora Velletri de’ danni 
sofièrli , ed accorda a quella popolazione molti privilegi ; 
incontra poi la Regina di lui sposa ai confini , e con essa 
rientra in Napoli fra gli universali applausi de’ suoi fede- 
li sudditi. 

fNel 1749. essendosi conchiuso il trattato di Aquisgrana 
fra le poteuze Europee dopo lunghe sanguinose guerre , si , 
dispose senza l’ intervento di Carlo III. che le due Sicilie, 
nel caso che Carlo passasse sul trono di Spagna , dovessero 
passare sotto il dominio dell’ Infante di Parma , per qual ra- 
gione Egli non volle assentire a tale trattalo. Frattanto al- 
lorché si verificò quella inaspettata alleanza fra le due case 
Austriaca, e Borbonica, Ciir/o pieno di avvedutezza , òdi 
fina politica, per assicurare la successione alia sua reale discen- 
denza, combinò due vantaggiosi matrimonj, uno fra un’Arci- 
duchessa d’Austria , ed il suo secondogenito , e 1 ’ altro fra la 
sua secondogenita c’i Principe Austriaco, che dovea passare a 
regnare in 'Peurana, cd in tal modo contribuì a quella dure- 
vole pace, che per 40 anni non fn quasi mai disturbata in Ita- 
lia , poiché cominciala nel 1766. la famosa guerra detta 
sette armi egli non volle ingerirsi sul principio, abbeuchò foa- 
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se stato consapevole delle mire del Re di Prussia dirette 
contro la casa elettorale di Sassonia, con cui aveva égli la 
più stretta aderenza, ed amistà. 

Oppresso da lunga, c penosa malattia il Re Cattolico Fer- 
dinando lascia la sua spoglia mortale a io. Agosto 1769 in età 
di 45 anni. La Regina Elisabetta in qualità di Oovernatrioe 
assume il comando a nome del successore Carlo ^ che fa prò* 
clamare in Madrid all’ 1 1 di Settembre dell’ anno stesso *, ed 
una poderosa flotta fu spedita in Napoli per condurlo sul tro- 
no di Spagna. Le due Sicilie concepirono la più desolante 
afflizione da tale nuova che toglieva loro il più degno de’So- 
vrani , ed il più tenero ed affettuoso Padre; un panico timore 
riempiva gli animi de' Popoli all’aspetto di poter ricadere nel- t 

10 stato compassionevole di Provincia , e sotto il governo vi- 
ccregnale. Da inesprimibile gioja però furono ripieni i loro 
cuori al sentire che l’amabile Sovrano divisato aveva di la- 
sciar fra noi il suo amatissimo Aglio Ferdinando terzogenito, 
c farlo sedere in di lui vece nello già stabilito trono delle due 
Sicilie. Egli combinando il vantaggio che noi anelavamo , ed 

11 piacere deglK^ltri Sovrani d'Europa , fece la solenne , e 

memorabile rinunzia a 6. Ottobre dell’ islesso anno seduto su 
di alto soglio in presenza di due Siciliani , inviati dal Sena- 
to di Palermo il Marchese di Sambuca, e T Principe di 
Monieleone , della Suprema Giunta di Sicilia , del Con- 
siglio di Stato , degli Eletti del Popolo e dell’ intero Ministe- 
ro di Napoli, dichiarò Ferdinando suo Aglio, ora felice- 
mente Regnante , Sovrano delle due Sicilie (a). Dopo tale so- 
lenne rinunzia l’immortale Carlo III . , e la sua degnissima > 

Consorte cogli altri Agli , strinsero teneramente ai loro petti 

/ il nuovo Re giovinetto, che contava appena il nono anno di 
sua età; dà egli gli ultimi afifettuosi, e commoventi cenni di 
sua stima ai suoi fedeli sudditi , i quali con cuore cominos- 
80 , e con copiose lacrime di tenerezza alzavan le loro voci al 
cielo, pregando per la di lui felicità, s’imbarcò con la faitiiglia 
sulla gran nave appellata la Fenice, e nel seguente piattino^ 
scortalo da numerosa flotta Spagnuola , sciolse le vele verso 
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r occidente. Dopo pochi giorni di felicissima navigazione , 
giunse in Barcellona , ove ei sbarcò fra lieti evviva dcTur* 
tonati Catalani , i quali furono i primi a sperimentare gli el- 
fetti di sua iminiliccn'za , col riacquistare, qoe' privileg) , 
che avevapo perduti in pena della poca fedeltà dimostrata 
verso il Re Filippo ^ A 9. Dicembre accompagnato dal- 
r Infante D. Luigi , e dai Grandi signori, che gli vennero 
aH’incontro fino in Guadalascara fece il suo festevolissimo in- 
gresso in Madrid fra le pubbliche acclamazioni a 37. Set- 
tembre 17C0. 11 Re Cattolico provò il dolore della perdita 
della sua cara consorte la Regina Maria Amalia , nell’età di 
anni 3 (> , in quale occasione il dolente Re disse al par di 
Luigi X.IV. in simile circostanza : È questo il primo 
disgusto , che Ella mi ha dato dopo tanto tempo , che 
viviamo insieme. 

Fra le prime disposizioni, che diede il pacifico Mo- 
narca onde assicurare la felicità de’ suoi Popoli , la più inte- 
ressante si fu quella di promuovere quel celebre PaUo di 
famiglia stabilito in Versaglies nel 1761 tra le Corti Bor- 
bouicue de’Rc di Spagna, e di Francia , mercè del quale 
divennero alleati in strettissimo nodo di parentela e di amici- 
zia i Sovrani di si vaste possessioni. Nel principio del 17G». 
fu astretto a dichiarare la guerra agl’ inglesi , come pure al 
Portogallo che politicamente temporeggiava sulla richiesta 
neutralità, e abbeuchè avesse soffèrto gravi perdite di ricchi 
convogli per mare , nell’ Avana , e nelle Antille , pure l’in- 
trepidezza , il coraggio , c la fermezze d’ animo risoluto nel 
disporre 1’ esercito, e tutto ciò, che faceva conoscere la di 
lui ferma volontà di volere , e poter continuare la guerra 
intrapresa , fu di validissima spinta agl’inglesi di convenire 
ad una pace vantaggiosa con le Corti Borboniche , quale fu 
conchiusa a S. Novembre 1763. e sul di lui esempio fu 
conchiusa anco la pace dopo tanti disastri fra il Re di Prus- 
sia , e 1 ’ Imperatrice Maria Teresa. 

Restò molti anni in pace Carlo dedicandosi a formar* 
unicamente la felicità de’ suoi Popoli , proteggendo le let- 
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tere , cd i letterati , le belle arti , il commercio , e tutto 
ciò che render possa prospera , e felice una nazione • Ci 
duole dover rammemorare come in quel tempo il nuovo 
filosofismo , o per dir meglio i forsennati sofisti sostenitori 
dell’empietà , nemici de’ troni , e dell’ intera società giun- 
sero colle loro imposture, e per mezzo di ministri , e di 
altri impiegati corrotti a muover l' animo religioso e pio 
del Re Cattolico contro la dotta , santa , e benefica socie- 
tà di Gesù , riguardata a giusto titolo qual sostegno, e guar- 
dia del corpo della Religione , il baluarde de’ troni , il freno 
della corruzione. Impostori ! di quanti delitti non faceste rei 
i compagni di Lojola'ì A nostro avviso due furono i delitti 
che videro gl’ empj ne’ Gesuiti : le ricchezze che sparge- 
vano a larga mano 81111" indigenza , e per sollevare le 
disgraziate famiglie , a. la scienza , e V istruzione reli- 
giosa che facevano prevalere sopra le insinuazioni oc- 
culte deW empietà ( 3 ). Lo zelo de’ sedicenti filosofi, e la ra- 
pacità ministeriale ne furono gli esecutori; i saggi Sovrani per 
questa volta furono apertamente ingannati , e ne hanno di 
poi vedute le triste conseguenze. Abbenchè le_forti insinua- 
zioni presentate con apparenza di ragioni , e le mire po- 
litiche di governo avessero obbligato il pio , e religioso Mo> 
narra all’espulsione de’ Gesuiti , il suo animo però, Inngt 
di favorire i sentimenti di vendetta de’ loro implacabili ne- 
mici , fu sempre vigile a provvedere alla loro quiete , ed 
al loro mantenimentò con generosi soccorsi. 

Dopo dodici anni di tranquillità fu obbligato Carlo a 
ripigliare le armi per reprimere l’ insolenza degli Africani, 
i quali , rotta senza motivo la già stabilita pace , avevano 
assedittto le due fortezze di Melilla, e di Pennon di Veicz, 
che possedeva la Spagna in quelle coste. Finalmente l’ulti- 
ma guerra che il Re Cattolico dovette con tutta premura 
intraprendere fu nel 1779 contro gl’ inglesi in difesa del- 
la Francia , dopo di aver tentato inutilmente tutti i mezzi di 
riconciliazione. Dietro formidabile guerra , e non ostante 
le perdite della Fnucia per la fatale sconfitta della sua 

7 / 
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fiotta comandata dal Conte Grasso segnila a i a. Aprile 1783, 

J ure fu coDchiosa la pace in Versagliesa so Gcnnajo 1785, 
ecorosa per le corti Borboniche, e particolarmente vantag- 
giose a Carlo, il quale aggiunse a suoi Stati l’importante 
Isola Mioorica con porto Maone nel Mediterraneo , ed i 
Tastissiini paesi della Florida orientale in America. * 

Da quest’ epoca in poi il cuore di Carlo disbrigato 
dalle cure della guerra cominciò vivamente a risentire le 
afiliaioni penetranti delle disgrazie di sua famiglia . Oltre 
l’ incredibile dolore per l’ immatura morte della Regina . 

malia, che amava teneramente, e che non potè mai più 
dimenticare, e la disgraziata morte di suo fratello U. Fi- 
lippo Duca di Parma , e Piacenza accaduta nel 1765 pre- 
cipitato dal cavallo in Alessandria della Paglia , riuscì a lui 
d’insofiribile cordoglio il vedersi crudelmente rapire dalla 
morte nel Novembre del 1788. l’ infante D. Gabriele suo 
amatissimo figlio, l’Infanta £). Maria F'itloria di Portogal- 
lo di lui consorte , e il Reai pargoletto frutto del loro amo- 
re nel brevissimo giro di 21 giorni. Sopraifatto da tali stra- 
ordinarj disastri , una febbre infiammatoria 1’ assale fatal- 
mente ; Egli conosce con rassegnazione l’ estremo giorno di 
sua mortai vita , e adempie con Cristiana pietà ai santi do- 
veri di nostra Santa Religione ", raccomanda caldamente al 
successore suo primogenito lo zelo , ed il fervore per la 
pura Religione Cattolica, unico mezzo per mantenere la pa- 
ce fra i sudditi , ed i giusti rapporti fra«essi ed il Sovrano^ 
si abbandona tranquillamente, e con grande edificazione ai 
divini voleri , e chiude la gloriosa carriera nella notte dc’i 5 
Dicembre del surriferito anno 1788. 

Carlo III. non è più, ma la sua memoria compagna 
a quella di Agusto, di Antonino , di Tito , di Enrico IF~, 
e di altri pochi sommi Eroi benefattori de’ Popoli resterà 
immortale nelle Spagne , c ocBe due Sicilie finche non fi- 
niranno di essere abitate da uomini. Le sue virtù non ces- 
seranno di esser raccontate in tutte le future generazioni ^ 
le sQe opere immortali , meoiunealì eloquentissimi di sua 
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magnificenza saran tramandale a nostri posteri e la stcr- 
ria nostra ripeterà con gloria l’epoca brillante di Carlo III. 
il quale anco dal trono di Spagna non cessò di continuare’ 
quelle beneficenze , che a piene mani sparse area sù di 
noi. Le Provincie d’ America risuonano ancora delle sue 
laudi , e lo ricolmano di eterne benedizioni per aver al- 
lontanato da loro la crudele rimembranza delle straggi , 
de’ massacri , e de’ traviamenti oprali da’ primi conquista- 
tori del nuovo continente. 

Scevro d’ ambizione per Io conquiste ingiuste , causa 
funesta di "destruzione de’ Regni , sep^ Valorosamente di- 
fendersi , sostenere il decoro della Corona , regolare gli 
eserciti da più esperto guerriero , e farsi rispettare dalle 
potenze Europee. Egli stesso in più incontri fu presente 
alla battaglia senza paventare de’ pericoli , e dal sno ga- 
binetto regolò sei^re bene e gli affari di guerra , e le fac- 
cende politiche. Affettuoso, e sincero verso i suoi fedeli sud- 
diti seppe sempre prevenire i loro bisogni , e nelle pub- 
bliche sciagure impiegò con generosa carità i suoi tesori . 
Le tasse , che inrpose a’ suoi popoli furono come tnTisibili 
vapori , che attraeva insensibilmente , per versarli di nuo- 
vo sù di essi in pioggia d'oro. Accessibile a tutti face'S 
valere la legge a prò del povero, come in favore della no- 
biltà , di cui accrebl>c il decoro , e ne corresse gli abusi. 
Sovrano in somma , ebe fece dimenticare le pene de’ pas- 
.sati governi , riprodusse fra noi il secolo di Augusto , e 
c’ impresse un indelebile amore per la sua dinastia , che 
Dio la conservi fino alla consumazione de’ secoli. 

Nacquero da Carlo, e dalla regina Maria Amalia i 
seguenti degnissimi figli. Maria Elisabetta, e Maria Giu- 
seppa morta bambina nel 1743 ; Maria Giuseppa Car- 
mela nata in Gaeta a 16 Luglio 1744; Maria Luisa nata 
a’ 34 Novembre 1745 , che fu moglie del Gran Duca di 
Toscana Pietro Leopoldo poi Imperatore, c morto nel 1793 
Filippo nato in Napoli a i 5 Giugno 1747 di senno im- 
becille finché visse Carlo IF> Re Cattolico nato in Napoli 
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a 13 Novembre 1748- /’eroftna/zcfo nostro amabilissimo So- 
vrano felicemente regnante, nato in Napoli li 13 Genna- 
ro 1751. Gabriele nato a 11. Maggio 1763. morto nel 1788. 
Antonio nato a 5 i. Dicembre 1765. Francesco Saverio 
nato a 17 Febbraro 1757. 


NOTE ALLA VITA DI CARLO UI. BORBONE 
Re XXXn. 


(1) Castmccio Bcnamici ufficiale che melitava in quell’occasione 
sotto Carlo ha descritto in elegantissimo latino questo Cimoso avve- 
nimento , che tanto segnalò il Re delle due Sicilie , per quanto fa 
grande lo siraugcmma del nemico. 

(a) Questa rinunzia considerata come una delle fondamentali leggi 
della nostra rigenerazione ; può leggersi nel auoplemento alla Storia 
4 i Sicilia del Burigny toro- XL edizioue di Palermo 1794. 

( 3 ) U Conte di Aranda Ministro di S. M. Cattolica eseguì con somma 
destrezza l'espulsione de’ Gesuiti da Spagna a 17. Febbraro 1767. • 
nel Novembre dell’istesso anno fu eseguita fra noi. 
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Stato ^lla coltura dslle due Siciub sotto Carlo 1I(, - 

, Stabilito mi nostro Regno dolio iprovvida mano del Sa- 
premo Faltore-au Re adorno di rare virtù e- di tatti qnei 
pregi, cbe turuiavono la sua grandesea, c la nostra fdfcità, 
cessato il penoso periodo di più di due sectdi di governo 
viceregio , ecco una nuova carriera di prosperità nasiona'» 
le , ed una nuova brillante coltura delle Rienzo , e èelle ' 
Arti- Un Monarca,. che vede co^propr; ocdu la dovizia , o i 
bisogni de’ suoi Popoli , che sente le voci di contento , a 
i sospiri de’ sudditi , e ^che Vegeta da Se gli aft'ari de’ suoi 
Stali per interesso proprio, per amore, per onore, e per re- 
ligione , ecco ciò che ha moderalo M dispotisino de’ grandi, 
la rapacità de’ tribanali , gli abusi di potere de’ funzionari 
pubblici , e l’ insolenza de’ protetti facinorosi J ed ceco ciò, 
che ha incoraggiato I’ agricoltura assicuralo i possidenti, 
animato i cenunercianii , protoUp il merito, ispirato una 
nobile gara ai letterati , ed ariefid , e .difiuao lo spléodore 
del soglio in tulli i rami della società. . j 

Cominciò questo sr^pirato periodo eoo osa lAodificazio-* 
ne d’ (in codice savio per togliere tutte le codUlHlizioni , o la 
snperfluità delle antiche leggi, in coi si occuparono il celebre 
Marchese Fmncewo Vargaa À/accù/oca , il Hnnomatò eoa- 
sigiiere Giuaefì^e j^untlto di Gt^noro ^ e il cattedratico 
Giuaeppg; PtiagAuUi.Cinlh. Il ooiamercio prese nuovo: vi- 
gore nel 17 ^ t t^vpo.lo stabilimento ie Napoli» e ia Sicilia 
di un tribunale addetto solamente a giudicare gli afiari di 
qualunque acMsieziojie di piare , e di (erra . Un ingegno 
ntusofico Carm ali’ ombra del trono ne 

scuopre i prinripj , else lo f^ao nascere , e ne presenta le 
teorie nel suo profondo trsttato de’ Tributi. Il fiorentino 
Bartolomeo Ì/ùieri, stabilitosi fra nei, diifoiide le più belle 
teorie economiebe , insegna' la conservazione de’ grani, e 
1’ utilità de’ nuovi seminali secondo i prinripj de’ Cary e 
de’ Sapqry , e ^ugg^fisce lo stabiiiicieuto di una CftUedra di 
, ' ■ 7 S 
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rómmercio nella nostra Università , impegnandosi a farla eoa 
sommo splendore sostenere dal celebre filosofo Genovesi. 

L' università de’ studj prese un nuovo aspetto , essendo 
stata rimontata secondo il gusto delle pii\ culle Città di Euro- 
pa. Il piano fatto da Monsignor Celestino Gatiani nel pas- 
sato governo tedesco fu approvato subito da Carlo III. L’edi- 
ficio detto de’ Regj Studj , che era divenuto quartiere di 
soldati fu restituito all’Università, ed'Uii vasto salone che 
era stato ideato dal Conte di Lemos fu costrutto , e splcu> 
didamento Ornato ad uso di pubblica biblioteca , in cui fu- 
rono riposti dal Re tutti i libri , che aveva portato dalla 
biblioteca farnesìana. Le cattedre esistenti di scienze sacre 
furono rifonnate , ed altre nuove ne furono erette . Si 
videro nascere una Cattedra di drillo municipale affidata 
a Ferdinando di Ambrosio , una cattedra di botanica sot- 
to la direzione di Orazio Biancardi , quella di chirurgia 
conferita a Francesco di Miccio. Il celebre Pietro Martini 
dopo di avere acquistata la pratica di osservare il cido , e di 
maneggiare le macchine astronomiche nell’ Università di Bo- 
logna, insegnò per la prima volta fra noi la Scienza degli 
astri. La cattedra di fisica sperimentale fu con tanto lustro 
sostenuta dal celebre Giuseppe Orlandi celestino . li dotto 
sacerdote Gennaro Sisto insegnò per la prima volta la lingua 
ebrea; e la scienza la più interessante , e meno conosciuta 
di pubblica economìa fu degnamente dettata da Genovesi y 
che aveva occupato la cattedra di filosofia naturale. Intorno le 
cattedre di teologia, di 'filosofia , e di medicina si tenne in 
parte l’antica usanza di farsi il concorso sulle dottritre di i9co- 
to, Aì^Aristotile , di Ippocrate , e di Gàleno’, ma i professori 
al nuovo gusto introdotto si appigliarono e rinnovarono da 
per loro le vecchie usanze. In Palermo con pari sollecitu- 
dine fu eretta l’Università dc’Studj, e le cattedre, le scien- 
ze , ed i professori tutti presero nuovo aspetto. Un grati 
numero di dotti illustrarono il forò, e le cattedre di giuris- 

! prudenza , e recarono somma fama alla 'scuola di Napoli, 
illcvarono alto rumore gli eminenti meriti di Carlo Mauriy 
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famoso avvocato ^àle del reai {yatrinBonio. hpi^lk 
gianni valoroso sostenilore de’ dritti della reale ^H^tsldaé; 
Ferdiruuido Porcini dottissimo magistrato ; Aritomo 
siagnofa , 1 ’ eruditissimo Francesco Vargas H 

Niccolò Ve spoli , Carlo Danza, Francesco Santoro, 
teo Ferranti , e tanti altri dottissimi avvocali , e iBagiat^«t| ' 
si fecero conoscere quali emuli della fama de’ più dotti giù- 
reconsniti di Europa. ’ ' ' 

11 celebro Giuseppe Sorge napoleuno, fa cosi prodi-*^ 
gioso nell’ eloquenza de! foro, unita ad un profondo sapere,'" 
che parve riprodotta io Napoli 1 ’ epoca della Romana Re- 
pubblica con i Scevoli , ed i Crassi. Andrea Vlgnes di Lec- 
ce felicissimo nell’ ariogare. Il famosissimo Carlo Fran- 
chi morto di anni 71. nel 1760. mostrò ad evidenza co- 
me in lui erano raccolti le perlezioni di Cicerone , e dét- 
1 ’ Andrea , la sapienza di Paolo , e di Cujacio , e l’erti- 
dizione di Marco Varrone , e del Gravina . Francesco 
Rapolla nato in Atripalda ed istruito in Napoli, illustrò la 
cattedra ed il foro, e diede alla luce dottissime produzió- 
ni fra quali ammiransi i primi due tomi de' Commenfùti 
del dritto del regno 1771. e 1' altro libro su i difetti 
la Giurisprudenza, Nicolò Alfano degno sostenitore di 
molte Cattedre di dritto, pubblicò tre libri Jurìs Crimi- 
ndlis ad usum regni neapoUtani \ Pasquale Ctrillo d& 
Gruma professore dell’ istituzioni Canoniche, del dritto mu- 
nicipale , e poi del Civile , collaboratore nel Codice Caro- 
lino , autore ^di dottissime ailegazioni impresse in più vo- 
lumi ; Giuseppe Aurelio di Gennaro avvocato di sommo 
gloria , autore della Repubblica Jurisconaultorum 
èocoiniata per dottrina , erudizione , ed eleganza , e di 
molte altre opere j Dornenioo Mangieri , Carlo Gagliar- 
di , Niccolò Arduino , Bernardo d? Ambrosio , il sacer- 
dote Tommaé^Taglialatela , Damiano Romano, Fran- 
cesco Vargas, Filippo Briganti , ,e tanti altri furono lo 
splendore del foro ^ il più beU’omamento della patria. 

In qnanio allo stato de’ studj sacri sotto Orno Ut. 
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dobblam rammentare con indicibile aoddiafaaione che, in 
breve tempo disparvoro le strane soUigliesae scolastiche 
de’ discepoli di ^oto , e la pnra verità cominci^, ad at- 
tingersi con più chiarezza dai sacri libri , da’ Concilj , e 
dalla storia , e molti teologi si distinsero per lalenliy e por 
dottrina , sulla cattedra > ne’ pergaineui , e nelle opere rese 
di pnbblica ragione. , , 

pio Tommaso Milante domenicano sostenne la calte* 
dra del testo dì Ut Tommaso , .e pobbiicò alcnne opere teo- 
logiche ; (inulto Niccolò Torno Vescovo di Arcediupuli , 
il quale scrisse le dotte annotazioni sulla Teologia di (iu- 
ghelmo Eolio ; Giuseppe SimioU dottissimo teologo , e 
perito neJle lingae greca, ed Ebraica, il quale mostrò il 
suo profondo sapere ne* snoi Commentar) sulla storia ec~ ' 
olesiaslica f ne’ trattali teologici, che insegnava nel semi- 
narlo Arcivescovile, nelle dissertazioni rie Aclis Ponili Pi-> 
Iati , de fi Apoetolicae traditiom» contro Samuele Bes^ 
nagto , nel libro de Tolerantia contro il p. Le Courayer, 

•d in tante altre produzioni che pubblicò io Roma chia- 
mato colà dal Cardinal Spinelli. Ludovico Sabatini d’An- 
fora lettore di teologia nella Congregazione de’ pii oper.irj 
morto di 6a anni Vescovo dell* Aquila nel 1776. compose 
un corso di taologia dummatica , cne restò inedito, e stam- 
pò alcnne tesi de Jncar/iationis Mysterio àe Tri- 

nilatia Mysterio 1^48 , la Fila di S. Mauro Martire , 
dodici tomi del vetusto Calendario napolitano 1744. ''efe 
Actts Divi Nicolai etc. Giovanni Andrea Serrao esìmio 
ftioEofo e teologo nel 17(11 bi proposto dall’ Ab. Genovesi 
per maestro della Storia Sacra , e profana nell’ Università, 
e nel 1768 occupò la cattedra del Catechismo , c delt^ 
teologia morale, nel 178^ fu eletto Vescovo di Potenza, 
e finalmente nel Ì798 fu disgraziatamente trucidato da em-; 

I q nemici della religione , e de’ suoi niiiiis^. Abbiamo di 
ai molle opere iusigni fra le quali , un nbro de Sacri» 
Scripturis ty 63 tre libri de Sacris CatAecàisiis j 
V Apologeiious lyji V 'Economia di Senofonte àSiìvÀ tra- 
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dona in italiano, ed illustrata jda prefaaione, e note 1764. 
il suo coinentario de rebus gestis Mariae Teresiae Au- 
Siriacae ecc. 

Se quest'epoca d’ ingegni brillanti non a resse possedo» 
to che r Ab. Antonio Genovesi, quest'uomo solo d'im< 
mortale memoria basterebbe a formare la gloria del no- 
stro paese. Le sue dottissime opere filosofiche di etica , di 
logica, di metafisica quantunque non esenti di piccioli nei, 
sono eterni monumenti di suo profondo sapere; la guerra, 
che gli fecero alcuni zelanti religiosi, con qualche tarlo d’in- 
vidia servì a propagare maggiormente la di lui fama ; U 
sua cattedra di Etica in Napoli , abbencbè situata in un 
vasto salone, attirava un popolo di ascoltatori. Destinato H 
primo per opera di Bartolomeo Intieri a sostenere la Cat- 
tedra di Comnieriio nel 17^4 si attirò l’ammirazione de’ 
dotti per le vaste cognizioni delia scienza , che insegna- 
va , e dello stalo del regno, che anelava illuminare col- 
la sua filosofia. A sentimento di tutti i dotti , e per con- 
fessione dell’islesso Marchese Becearia, debbasi a lui il pri- 
mato , di aver fatto conoscere all’ Italia per principi filoso- 
fici le sane dottrine di pubblica economia ^ che tende a 
rendere le terre fertili , le città popolate , le popolazioni 
agiate , e tutte le arti perfette , e ben dirette all’ utile 
de’ cittadini. Le soe Lezioni del Commercio stampate in 
due tomi contengono i tesori di questa scienza ; le Lettere 
Accademiche contro Gian Giacomo Rousseau sono le ar- 
mi le più poderose contro l’ ingegnoso paradosso del filo- 
sofo Gcnevrino , il quale con la forza della sua eloquen- 
za , e con la stKavaganza. del suo pensare , tentò indurre 
1 ’ uomo alla totale ignoranza , ed allo stato selvaggio de- 
gli orsi , delle pantere , e delle tigri- Quest’ uomo di pro- 
fondo sapere, di vasta erudizione, di lettura immensa, di 
somma perizia delle lingue dotte, di gusto fino, d’ incan- 
tevole eloquenza , di candidi costumi , di cuore grande , 
generoso, e retto di amor sentito per la Patria e pel So- 
vrano , logorato da croniche e penose infermità , lasciò sua 
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apoglia nortale nell’ Ottobre del 1769 in età di anni Sd*. 
L’invidia, l’odio pel rao merito, la gelosia , e gli altri 
vizi che lo travagliarono un pò troppo in vita , e lo man- 
tenrìero sempre in seno della povertà, morirono con lui. 

La sua memoria è restata gloriosa , e trionrando de’ suoi 
nemici va sempre doviziando di onere, e di lode, ed im- 
prime ogni giorno a suoi concittadini rispetto , veneraato- 
ne , stima e gratitudine. . . < > • 

Passando a considerar rapidamente il progresso delle 
scienae nell’ epoca , di cui ci oo<’upiamo , scorgiamo di leg- 
gieri come i studj severi siano fra noi divèlluti familiari, 
e die tanti felici ingi^ni , che se n* sono occupati trion- 
farono al par de’tilosofì, de’ teologi ,. e de’ forensi. 

t L' Accademia delle Scienze, stabilita .sotto Cittlo 
ad insinuazione di Monsignor Celestino Galani, f' retta 
da Niccolò Cirillo cmtM principe di essa, continuò per al- 
cuni anni sotto Cario Iti. -avendo per segretario il cele- 
bre Francisco Serao ^ nato in San Cipriano nel 170* , e 
morto ki Napoli nel 1785. uomo insigne in ogni maniera 
di.saperc, filosofo eloquentissimo, perito nella fisica , aven- 
do bene studiato i moderai / fisici , e particolarmente de 
opere di Galilei, di Sorelli, e di Torricelli, calledra- 
lioo illustre, che tanto contribui allo splendore della no- 
stra Università ^ dove insegnsvano il Capasse , il Maz- 
zocchi, il 2 }visi , il CiriHo , il Kapoua , il /^ttsco , il 
Genovesi, il Lama, ec. medico famosissimo fra i peiim . 
d’ Europa come d Morgagni , l' Mailer , il Pringle , i^ 
Tiseoé e Vanstvieten , Autore di opero insigni , in cui 
ai ammirano le cognizioni di fisica le più sode ^ il razio- 
cinio più robusto , la più scelta erudizione antica , e mo- 
derna , teltura vasta , critica sano , e gUirliziosa , gusto il 
più rafiìnato , ed un eleganza latina , ed italiana la più 
pura. ( Vedi la sua Fila scritta da 2 *. Fasano 1784 
Fra oneste tono le più ammirata duo memorie lette alla 
- pselodata Accademia ' sulla Tarantola, a Falangio J 747 * ' 

i’ Istoria detl incendio del Vesuvio del 1 767, per com'- 
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mÌMione di Càrìo 77 / «na lettera aol contagio ad Aur 
ionio Leprotti nel 1744- Schedmsma, o la maniera di 
richiamare in vita i soffocati pabblicato>coo altri opuscoli 
di vario argomento nel 1767 ec. , > 

- Molti altri degni soggetti ai distinsero per gii utili la» 
Tori in quella Accademia ^ fra quali il Napolitano Mario > 
Lama morto nel 1777 illustre professore di fìsica speri- 
mentale , il qoale prese ad emminare ègregiameote la 
ria di Bradley intorno ■ l’ aberrazioni delle stelle fìsse; 
Niteoib di Martino OKMPto nel 1769 metamalico distinto, 
il quale con chiarezsa, e con metodo mirabile scritte At- 
gebrae Geometria promotae Elenienia l'ji'j gli Miemeaii 
detta Statica e le Sezioni Coniche ì'fi'j ec. B tetro Mar- 
tino alslhstibo professoro di Astronomia morto di età im- 
matura nel 17^!’ Autore di una diasertaKimie de Corpo* t 
ram ijuae m&ventur viribua 1730. di un o^scolo sulla 
refrasione, ed il moto della luce , degli Mìemend delia' 
geometrìa piana", e di Arikaettm^ pratica ffiè. e delle 
istituzioni filosofiche 1734.; Fekce Sabateili di lui 'suc- 
cessore nella Cattedra dì Astrmiomi»., e membro dell’ i- 
stossa Aecademi», morto «iel> 1786, matemaliro, fisica, ed 
astronomo accaratissirae , colati lo iodato da M. de la Laude 
per le sue importanti osserva^out, inserite nelle Memorie 
per V Accademia Uel 1760. 

Tanti altri fisici, -e matematid di. gran nome si di- 
stinsero in Napoli oltre i surriferiti Accademici. Qimeppe 
Orlandi celestino della Provinaia di Lecce , raoctOi Vescovo 
di Gkrrenittzo nel 1776 profesKire applaudito di fisica spe- 
rimentale , e Autore di molte dotte prothiaiont. L’ Abate 
Giuseppe Coreani di Bisceglia , mancate verso il 1779, 

f irofessore primario di roatematica oell’ Università, note per 
a somme sUa perizia nelle acienae esatte, ehe stabili, ira 
tk)i , degno d* immortai gieria per opera , che pubblici 
in Padova nel 1761. iótitoiata^Mnàz et. mrg, Cbytniae 
elemento, in cni maneggia tnetaenalìcamentu Is Cbimioa, 
e‘‘8VÌlop(»i con mirabile maestiia gli «miai i fiià raconditi 
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éi Natura , aprendo la airada ai uootì Ckimicf per 1 # 

grandi, acoverle. i 

La Sicilia ancor raga di produrre geni atti a r»m- 
mare le piii ardue acienae naturali per riempire di gkria 
il felice periodo di Ca/ife» ci ha dato un Lsoiuwdo iLùnt- 
nea gesuita emulo della fama di Artkitmdt, e splendore 
deir intera Europa. Vida e^i la luce ia Trapani ael 1^17. 
Sotto l’ Imperatore Franeetoo 1 . ebbe uua cattedra m Fi- 
reiiae, ed il trt<À> di geografo di «irle , e ricevè w|U onori» 
e premi da Pietro Leopoldo dominando nella romana. 
Datori alle matemalìcbe , ai fece ammirare per la profonda 
dottrina nell' illustrare gli eleiviili di Buoli<U, diretti a 
acoprirc, tante fisiche verità. 1 swi ElemenU veonu^ct^ 
TÌeeoaaero gK applsosi dì tutti i dotti » a ddle migliori 
scuole italiane,- cbe seguirono il suo metodo d’ ioterpetrara 
il tGeometra greco. Conoscendo i pregi della n^canica , 
ed i nuovi aforai , di cui ha bisogno per avvicinarsi alla 
perfeaione,' vi si applica 000 tutta la foaaa della sua pe- 
netraaione. Dietro le spinta deli’ Accademia di Parigi data a 
tulli i fisici i più esercitali , onde p«r£eaiopare la siecca- 
BÌca de' solidi, Leonardo immaginò il suo Tribomeiro, at- 
to a sostenere .cinquemila libre di peso, e -ron ew giunse 
m spiegare felicemenle molte operaaioni della Natura , e 
a dirigere quelle dell’ arte. Eaprease per meato di un ra- 
mo iperbolico assintotico la gradatio^ ,*^*^** resistente , 
cbe tanto decrescono , quanto le pressioni stringono 1 cor- 
pi , e vi gravano ; sottomise a’ suoi precidi i^lte mac- 
chine semplici , e complicate , ed animò in tal m^o la 
arti alle più difficili inlrajn-esc. Studiando le leggi , che ^ 
colano il movimento delle acque, superati ^i osucoli.cha 
incontrarono i celebri Cattelh , GugUeiaùn ^ , ^ Grandi , u 
inventa una macchina deiu la Ventola prela- 
rilé eSi Emhfero Idraulico del Cav. Lorgna , toq M 
quale' giunse a calcolare gli urli delle acque cadmiti co^ 
irò gli «diliqu* ritegni. Il grido, che elevarono la sue ta<- 
tiche iatorpe 1* idrometria gii acquistarono gloria immoc- 
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tale, n Gran Duca di Toscana gli diede la commissione 
per la riduzione delle Maremme di Siena, i Veneziani lo 
consultarono intorno il regolamento della Brenta , i Luc- 
chesi sulle frequenti inondazioni del lago di Bieutiua , i 
Genovesi per riparare i loro acquidotli , ed i loro porti , i 
Romani Pontefici intorno all' inalveazìoni delle acque bo- 
lognesi e per il disscccamcntu delle paludi pontine , e per- 
ciò i molti volumi delle sue consultazioni , che rischia- 
rano la teoria degli cdificj idraulici percorreranno a sua 
gloria r intera posterità , ed eterneranno il suo nome per 
tutti i secoli futuri. Ximenes dopo treni’ anni di fatiche 
nelle più difficili operazioni idrometriche pur volle con som- 
mo vantaggio volgere le sue sagaci cure nell’ astronomia , 
e ne’ fenomeni <lell’aere; produsse quindi gli efemeridi dei 
movimenti celesti , migliorò il famoso problema di Mayer 
su le aurore boreali , corresse i pensamenti de’ precedenti 
astronomi nel calcolare le parallassi della luna , si occupò 
a spiegare le forze dell’ attrazione del sole , o della luna 
nelle maree , e con gloriosa fatica esteso i confini della 
scienza astronomica con determinare precisamente la dimi- 
mizionc dell’angolo, che fa l’ ccclitlica coll’equatore ia 
ciascun secolo , che è di S j minuti secondi , calcolo fon- 
dalo sull’ altissimo antico gnomone di Firenze segnato nella 
Metropolitana, assai più perfetto di quelli di Parigi, di 
Bologna , e di Roma , c che volle ristuurare colla media- 
zione del signor la Comlainina. Mori questo sorprendente 
fisico matematico, ed astronomo in Firenze nel 1786 colmo 
di giuria, c di ricchezze, lasciando una vasta, e scelta li- 
breria, i suoi ordegni astronomici, c buona parte del suo 

f ingtic patrimonio ai professori , addetti a spiegare colà 
idraulica , c l’astronomia. 

Fecero tali progressi fra noi le scienze fisiche , c ma- 
temàtiche , che vennero anche coltivate con gloria da don- 
ne illustri. Alariangioia ArdingheUi napoletana riusri tan- 
to valorosa nel calcolo , nella fisica sperinicnlalc , e nella 
Storia naturale , che fece dire di lei a AI. la Lande : es- 

7 * 
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aa è alla testa delle donne illustri , che formano in Ita^ 
Ha là gloria del suo «esso. Il rinnoiuaio Ab. NoUet , che 
aveva ainiuirato i di lei talenti scientifici , le indirizaò una 
parte delle sue lettere sull' elettricità. Nella traduzione, 
che ella fece della Stat.ca de' vegetabili , ed analisi del- 
f aria del celebre liales dall’ inglese in Italiano , illustran- 
dola con dotte note nel 1756. diede evidenti pruove del 
suo sapere tanto in matematica , quanto in fisica , c giu- 
stificò col fatto la sua celebrità , che acquistossi nelle più 
ciilte contrade d’ Europa. Giuseppa Eleonora Barbapic- 
cola oltre la fama , che acquistossi nell’ arte del disegno , 
si segnalò nelle scienze , e produsse in italiano la filosofia 
di Ourtesìo. Faustina Pignatelli principessa di Colubra- 
no morta nel 1786. coltivò le matematiche con graò pro- 
fitto , tenne scientifica corrispondenza con molti letterati 
del suo tempo, e fu lodata da M. la Lande , come oer- 
satissima nella fisica ; Isabella Pignone del Carrello , 
Aurora Sanaeverino duchessa di Laurenzano , ecc. si 
attirarono 1* ammirazione de’ dotti per lo studio delle scien» 
xe , e delle lettere. 

Fra nobili napoletani , che con sommo zelo coltivaro- 
no le scienze meritano distinta ricordanza , Giovanni Ca- 
rafia duca di , Noja , professore onorario nell' università 
Ilei 1738, conosciutissimo come perito nella numismatica , 
pei suo rinnoraato musco , e pel libro delle monete del 
regno , come pure per le scienze , e per la sua esatta car- 
ta topografica della città di Napoli, Francesco Maria Spi- 
nelli , principe della Scalia autore di diversi trattati di 
metafisica , Paolo Mattia Doria de' principi d’Angri pe- 
rito matematico , ed acerrimo confutatore di Cartesio , 
e di LocKe. Trojano Spinelli duca d’ Aquaro , Niccolo 
Gaetano dell' Aquila duca di Laurenzano , il Marchesa 
Berardo Galiani , ed altri della no.stra nobiltà si attirarono 
r ammirazione degl’ intelligenti , ed onorarono la patria col 
loro sapere. Elevossi in sommo grado però al di sopra 
di tutti il famoso Jiaiinondo di Sangro principe di S.Se- 
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vero , il quale coltivando a perfezione le scienze fisiehe , 
ed applicandole in modo mirabile all’ illustrazione delle 
arti, riempì dì stupore la patria, e d’ainmirazione la cui» 
ta Europa , e di tante varie e moltiplici scoverte la mag- 
gior pai te delle arti. Prodotto delle sue profonde ricercho 
sono un nuovo sistema di fortibrazioni per le Cittadelle 
1741. un f^ocabo/ario de IP arte militare di /erra in 6. vo- 
lumi fino alla lettera O , la Pratica più agevole ^ e più 
utile di esercizi militari per P infanteria, Xvàsxe da Car- 
lo 111 . dal Re Federico il Grande, dal Re di Francia, e dal 
famoso maresciallo di Sassonia, che l’ introdusse nelle trup- 
pe francesi ; una carta per cartocci d’ artiglieria , che si 
converte subito in carbone senza restarvi niuua favilla 
accesa , e tanti altri ordegni- di guerra. Per mezzo delia 
Chimica trovò una materia per mantenere il lume perpe* 
tuo , éd avendola provata per più di tre mesi con lam- 
pada, trovò non essersi diminuita dal primiero peso ; inven- 
tò 'una nuova maniera d’imprimere ad una sola tirata di 
torchio, e con un solo rame qualunque figura variamente 
colorita ; una macchina idraulica , con la quale si fa ascen- 
dere a qualunque altezza P acqua raccolta dalle piogge . 
Una nuova fabbrica di panni leggieri impenetrabili alPacqua 
per uso di mantelli, che usò il Re istesso, ed un altra sì- 
mile di velluto*, no drappo alla maniera di Pehin\ l’arte 
di filar la seta vegetabile Apocium , la maniera di 
fissare i colori nelle pitture a pastelli , la maniera di colo- 
rare ì retri, qu<ila di colorare i marmi bianchì di Car- 
rara e per la sua cappella fere una lapide in cui le let- 
tere sono di marmo bianco rilevate , mentre il fondo è 
russo, essendo il tutto 'di una sola pietra; trovò l’arte 
dì formar merletti dei punto d’ Inghilterra attorno i qua- 
dri di marmo senza 1’ uso di scalpello in un modo per- 
fettissimo ; contrafiaceva le pietre preziose elando l’ istesso 
lustro, e la stessa durezza, e fu l’inventore di tante al- 
tre cose da far stupire, ognuna delle quale avrebbe solo 
bastata a reuder glorioso il suo nome ( Vedi Signorelli 
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«pera <itata t. 6. pag. 217 ). I Gesiirti abbencliè attaccati 
alle clolirine di Aristotile pur non lasciarono di nietlcre a 
^)r<i(ìuo i nuovi lumi introdotti a vantaggia delle Scienze, 
e delle Arti. Il P. Niccolò Gian Priamo produsse in Na- 
poli nel 1748. la sua laboriosissima opera intitolata la S/}e- 
cu/a Parl/ieriopaa, dove fa conoscere tattc ic teorio , e le 
pratiche dei pnk dotti astronomi , c tanti altri dottissimi 
di quella Compagnia stavano per dare il più grande , e 
sodo sviluppo a tutte le Scienze nell’època, che si verificò 
la loro espulsione , che riuscì d’ incalcolabile danno alla 
pubblica istruzione. 

Volgendo l’ attenzione alt’ amena letteratura scorgiamo 
una lunga schiera di filologi , d’ antiquarj , di poeti di 
Oratori, di Sto^■ici , e di periti nelle lingue dotte trava- 
gliar cou gara ad illustrare le cose patrie , cd accrescer 
la gloria al periodo di Carlo IH. L’ Accademia Ercola- 
ncsc , stabilita da questo eccelso Monarca a i 3 . Dicem- 
bre del 17Ó3. fu l'arena, in cui ottennero corone di gloria 
i valorosi ingegni versati nella filologia, e urli’ anliqun- 
ria ; Dopo la felice scoperta di Ercolaoo accaduta nel lySG 
nello scavarsi lé fondamenta del Palazzo del Re in Por* 
lici, indicala da nno scavo anteriore, fatto eseguire nel 1711 
dal Principe à'^EAììca^ Emmanuele di Lorena comandante 
delle arme imperiali contro Filippo P~. la curiosità di 
tulli gli nomini istruiti d’Europa fu diretta ai nos^i scavi, 
Giuseppe S'endardi arcbilctlo Napoletano , il quale di- 
resse i primi scavi sotto i tedeschi , e fino al 1740. , e 
Marcello p'enuli Corlonesc chiamato da Carlo IH. con 
pingue appuntamento per presederc agir scavi sudelti, e dar- 
ne conio con suoi scritti , yitìns\^nov OUaoio jintonio JSa- 
jardi di Parma fatto venire espressamente da Roma con 
seducente invilo del Re nel 1747, il quale scrisse in cin- 
que anni cinque grossi volumi intitolali Prodromo delle 
anlichitù di Ercolana , usciti nel 1752. lungi di portar ri- 
sdiiarimcrUn sull’ antica Città disollcrrala , vicmaggiorincn- 
lo la seppellivano , spccialiueulc 1’ ùltimo , «olio la cala- 
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strofe delle loro bizzarrie , e stravagauze letterarie. Tale 
smarrimento di aiitiquarj stranieri , e l’ impazienza uni- 
versale , che con strepilo assordava le orecchie del So- 
vrano di Napoli , suggerì la felice idea di aftiJar tale in- 
teressante opera ai valorosi antiquarj Napoletani riuniti in 
corpo nella sullodata Accademia , prcscduli per la prima 
volta dal saggio, prudente, c zelantissimo Ministro Ber- 
nardo Tanucci degno di eterna ricordanza. Scelti furono 
a questa nobile impresa , quali degni Accademici ercola- 
nesi , il Mazzocchi , il Pralilli , il Conte di Pianura 
Giacomo Castelli , il P. della Torre , il P. Tarugi^ Fran- 
cesco balletta , Salvatore Aula , Pasquale Carcani , 
Ferdinando Galiano , Girolamo Giordano , Niccolò 
Jgnarra , il Barone Ronchi , Mattia Zarrìllo , P Abate 
Basso Bassi, e Camillo Paterni come custode del Mu- 
sco, i quali esaminando con dotte, ed erudite discussioni 
tulli i pezzi di antichità , e disponendoli con ordine, die- 
dero alla luce quegl' interessanti volumi intitolali: Le pit- 
ture antiche'' d' Ercolano , e contorni incise con qualche 
spiegazione, ed appagarono egreggiamente lo zelo del ge- 
neroso Sovrano, e le brame di lutti i dotti stranieri. Non 
solo in essi trattarono delle cose d’ Ercolano , ma esposero 
tutto ciò, che rinvenivasi mano mano in Stabia ed in Pom- 
pei riprodotto alla luce per le cure dell’ istcsso immorlal 
Principe , ed in altri luoglii, dove disscpellivansi tante pre- 
ziose memorie de’ nostri antenati. Noi non ci intertenia- 
ino a dare i minuti dettagli delle fatiche dell’Accademia, 
e neppure della vita de’ succcnuati dottissimi collaboratori , 
potendo il lettore consultare la citata opera del Signorelli, 
da cui abbiamo ricavalo una gran parte dello nostre fali- 
ebe , e la Biografia degl’ uomini illustri di Napoli , dove 
ritrovansi gli elogj estesi intorno alla loro vita letteraria; 
cenniamo soltanto che fra le cose disotlcrrale , avendosi 
con sommo dispiacere osservato , che le pitture tanto ben 
conservate sotterra perdevano i loro bei colori che l’ ani- 
zuavauo appena esposti all’ aria , un certo Moriconi Si- 
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( iliono inventò opportanamenle una vermee, atta a ravvi- 
vare i colori di esse, lasciando a posteri il piacere di po- 
terle ammirare qnal erano uscendo , molti Eccoli addietro, 
dal pennello dell’ artista. 

Per lo studio delle lingue orientali oltre a molti de’ 
fullodati Accademici ercolauesi , che si mostrarono peri- 
tissimi , si distinsero particolarHienle il Sacerdote Gennaro 
.Sisio , il quale, per la somma abilità per la lingua ebrea 
fu il primo ad occuparne la Cattedra dal momento, che 
fu istituita nell’ università nel 1740. , c no pubblicò gli 
elementi , come pure della lingua greca ; Ignazio dellj 
Calce , Niccolo Forlosio , che fu bibliotecario imperiale 
in Vienna, encomiato dal Marchese Majfei , e Carlo 
Guevara de’ duchi di Bovino, che illustrò le tavole di 
bronzo trovate in Metaponto. 

Fra storici di sommo pregio , che illustrarono le co- 
se patrie, contar dobbiamo il dottore Antonio Chiarito, 
distintissimo per le utili ricerche della Storia de’ bassi 
tempi , e per le accurate , e curiose notizie, che dà de’ 
Villaggi situati intorno la Città di Napoli, e con partico- 
larità del sito del Castello Lurullano , in un opera stam- 
pata dal figlio nel 1785. dopo la di lui morte. Carlo Pec- 
chia napoletano morto nel 1784 poverissimo fino all’ in- 
digenza autore di un’ opera incomparabile intorno alla 
Storia civile, e politica del Regno di Napoli per ser- 
vire di supplemento a quella di ffietro Giannone , in 
cui con sana critica , c con profonda filosofia pervenne a 
sviluppare lo spirilo delle leggi politiche , c civili , che 
iormarono Jo splendore, e la decenza della Gran Corte. 
Quest’opera classica, secondo il giudizio de’ dotti sola l)a- 
.sicrcl)be a rendere immortale il Pecchia come Gianno- 
Tie , ed onorare il secolo di Carlo Borbone. Frattanto 
questo celebre Storico , che vivea facendo il mastro d’atti 
in Vicaria, non fu reputato degno di essere ascritto alla 
Ilcolc Accademia delle Scienze , e Belle Lettere a suo tem- 
po istituita , mentre appena F Accademia polca esser de- 
gna di possedere un Pecchia. 
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Ij’ Abate Placido Troili cisterciense di Montùlbflno’ 
morto nel 1707 dopo aver corso il vastissimo campo della 
Storia civile, politica, ecclesiastica, e letteraria di questo 
Regno uc compose un opera di cinque tomi in undici vo- 
lumi in quarto, pubblicali dal 1748. al 17.Ó4. intitolata 
Istoria generale del Reame di N^u/mU , dove ritrovausi 
una prodigiosa raccolta di utili notizie, abbenchè situate 
alla rinfusa, e miste a cose incerto, ed inutili. L’avvo- 
calo Prancesco plutonio Grimaldi intraprese una esatta 
compilazione degli Annali del Regno di Najmli in più 
volumi, incominciando dal primo anno della fondazione di 
Roma fino ai tempi de’ Longobardi , essendo stalo conti- 
nuato il resto fino al Secolo XJT. da inano aliena. Altri 
di.stinli Storici si segnalarono nello scrivere storie partico- 
lari di alcune Città del Regno , cosi Prancesco Maria 
Pralilli Capuano morto nel 1765. scrisse l’opera, che 
porla il titolo la Via Appia piena di erudite ricerche, 
il libro de’ Consolari della Campania, quello dell’ Ori- 
gine della Metrapolia Pcclesiastica della Chiesa di Cor 
jma cc. Pranccsco Granata patrizio Capuano yescovo di 
Scssa morto nel 1771 pubblicò in tre tomi la Storia Ci- 
vile della fedele Città di Capua 1706. La Storia Sacra 
della Chiesa me/ro/wlilana di Capila in due volumi 1766. 
cd un ragunglio istorico della Città di Sessa. Tommaso 
J\Jasi del Pizzo morto nel 1777. Giuseppe Antonini di 
CcMlola morto nel iy 65 . , e tanti altri si distinsero per 
storie particolari. 

Quattro disliuti ingegni si dedicarono alla storia let- 
teraria , c somministrarono ai storici posteriori molli ma- 
teriali IcUerarj iiitcrc.sjantissiinl Gio: Bernardino^TaJuri 
nato in Nardo nel ifiqó, e morto nel 1760, oltre di aver 
fornito molle memorie , cronache , ed opuscoli al Mura- 
tori cc. ha meritato gli cncoinj per le sue eruditissime 
opere , una delle Scienze e delle Arti del nostro Regno 
1758, le notizie intorno alla vita ed alle opere del Co- 
stanzo 1735, r Istoria degli Seri ilari nati nel Regno iu 
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più Iniiii dal 1744 al 1760. ec. Gio: Giuseppe Origlia 
coinpiliilorc della Storia dello Studio di N'apoli, che man- 
cava , scrina con molla erudizione, abenchè manchi di or- 
dine , cd accuratezza . Angelo Zavarroni di Montai lo 
morto nel 1767. scrisse la Biblioteca Calabra , sive il- 
luUriorurn virorum Calabriae , qui literia claruerunt , 
lélenchua data alla luce io Napoli nel 1753, opera prege- 
vole per erudizione; ma degna di esser Iella con la pre- 
venzione, che l’autore soffriva la smania di strappare dalla 
Sicilia dotti personaggi e presentarli come piante della 
Calabria. Il Consigliere Salvatore Spiriti nato in Cosenza 
nel 1710, e morto in Napoli nel 1776. accuratissimo Au- 
lofe delle Memorie degli Scrittori Cosentini , dove con 
saggia critica all’ opposto di quella del iitivarroni tolse 
dal numero de’Scrillori patrj^alcuui, che erroneamente era- 
no stati noverati fra essi. Questo illustre Scrittore si ren- 
dette cospicuo nel Dialogo de’ Morti , ossia Trimero ec. 
impresso nel 1770, per ipoite composizioui poetiche, o 
per tanti opuscoli ineritevoJi di lode. 

Molli zelantissimi ingegni si distinsero del pari in Sicilia 
di grande riputazione, e come Scrittori esalti ai Storia Civi- 
le, e letteraria del proprio paese. Il barone Giambatti- 
sta Caruso della Città di Polizzi , compose con molta fa- 
tica, cd aiutato dai suo fratello /'>nncesco , \c Memorie 
della Sicilia , ed una Biblioteca Sicula ricca di varie 
cronache inedite ; il P, Gioacchino di Giovanni autore 
della Stoiia Antica, c moderna della Città di Polizzi; 
f^ito Corvino , cd Antonio Cardici , i quali composero 
la Storia di Moute S. Giuliano, vicino Trapani; Dome- 
nico Gallo Autore di una ben ordinata Storia di Messi- 
na. Francesco Enimanuele Gaetani marchese di Villa- 
bianca autore della Sicilia Nobile 1754, opera a^sai di- 
lettevole, eruditissima, e sommamente gloriosa per la no- 
biltà di Sicilia ; L’ Ab. Beanti di Palermo , scrittore di 
un’ opera concordaincnte applaudita e lodata da tutti gli 
eruditi , che porla per titolo: Stato presente della Sicir 
Ha 17G1, 
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Volgendo i nostri sguardi a querelici talenti, che con 
lustro coltivarono l’eloquenza, la poesia, ed altri rami di 
attictia lelteraturp , noi 'nè troveremo un gran numero 
fra lispolitani , c siciliani , i quali si acquistarono gran- 
de riputazione , c furono alla patria di splendore . Oltre 
a tanti soggetti di sopra menzionali , i quali per rendere 
le scienze più dilettevoli le accompagnarono rollo studio 
delle belle lettere , coltivarono con particolarità la poesia, 
c r elofjueiiza oratoria il consigliere Giambattista Jan- 
ni/cci , il quale scrisse con gusto varj componimenti per 
l’Arcadia, e specialmente la f^ta del filosofo Gregorio 
CVj/-o/w6'o inserite 'nella raccolta degl’ Arcadi ; Monsignor 
^Ceii di Figlipe , il qnale oltre di avere illustrata l’opera 
del Barrio , compose viarie poesie sacre « il Martirio di 
6’. f'enanzio , ed il Taumaturgo di Bezia S. France- 
sco di Paola ; i due insigni discepoli di Fico p. Ghe- 
rardo de ^itgvlis , e p: Jgnàzio della Croce autor! am- 
mirali per le loro rime sacre , e mojali , e per tante ora- 
zioni scritte col miglior gusto oratorio ; Modsignor Lodo- 
vico u4nlinori versatissimo nella bella letteratura , nelle 
antichità, e nella Storia, segnalalo per tanti leggiadri 
componimenti poetici, drammi sacri, conti epigràinmati- 
ci ccc. . Filippo Anastasio autore di molte poesie , ed 
ornzij.ui ; Aererò avvocato napoletano , la- 

borioso letterato, autore di molle dotte allegazioni e di va- 
rie dissertazioni; Paolo Moccio sacerdote napolitano pro- 
fessore di greche , e latine lettore , autore di molte com- 
posizioni latino, scritte con leggiadria , nitore di stile, ed 
eleganza; Marco Mondo versalo nella giurisprudenza, ed 
esimio cultore dell’ amena leileralura, autore di varj com- 
ponimenti poetici , che furono poi ristampali nelle Rime 
degl’illustri poeti Napoletani, di una amenissima comme- 
dia intitolata Le Nozze ecc, c tanti altri ornarono co’ i 
loro studj , e colle loro produzioni l’epoca, di cui ci occu- 
piamo. 

Non meno zelo mostrarono i Siciliani nel coltivare l»- 

ri \ 
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nmene lettere , c molti fra essi formarono lo stupore , e 
la gloria di qncl snolo d’ ingegni feracissimo . Giuseppe 
Vinci di Messina versatissimo nelle belle lettere, e nelle 
lingue straniere, compose un Vocabolario etimologico delle 
voci siciliane derivale dal greco ; Francesco Pasqualino 
palermitano , celebre lilosofo , d’ immensa erudizione , ol- 
tre gli ameni sludj, si diede arderuemente , e con parti- 
colarità ad acquistare una profonda cognizione delle lin- 
gue Ebrea , Greca , Araba , Latina Spagri'uola , e Fran- 
cese. Dopo immense fatiche ordinò il suo nuovo Vocabo-’ 
lario etimologico siciliano mollo più copioso di qnello del 
Vinci, che poi fu compiuto , e stampato in 5. volumi dal 
di lui 'figlio Giuseppe ; compose un dottissimo discorso in 
latino sulVorigine aella lingua Siciliana, inserito nel prin- 
cipio, del secondo volume di dello Vocabolario ; aman- 
tissimo della storia naturale, diedè chiaro argomento del 
suo profondo sapere con molle interessanti dissertazioni 
intorno alle api ec. chc^ trovansi inserite negli Opuscoli 
Siciliani dati alla Isce dall’eruditissimo CasSincsè yo. Sal- 
vadore de Piasi. Dalle nunteròse Accademie di Napoli , 
e di Sicilia sorsero tanti prodigiosi letterati, che esigereb- 
bero un grosso volume , se ci fosse dato di potere esten- 
dere la nostra fatica secondo il nostro desiderio. ' 

In quanto riguarda lo stato delle bello arti possiamo 
senza tema d’ inganno asserire esser state sotto l’ombra di 
Carlo quali furono in Roma a tempo di Augusto . Un 
insolito vigore ispirato da quel Monarca immortale fece 
Uascerc tanti magnifìci monumenti, che accrebbero il lifstro 
al nostro regno , ci diedero nuova gloria , ed ispirarono il ^ 
desiderio" e la curiosità de’ colti viaggiatoji dalle più re- 
mote regioni a venir fra noi ad ammirare le opere di tan- 
ta 'luagniGceoza , ed i più cospicui stabilimenti. 

Si videro in Napoli sorgere le più belle fabbriche di 
.Arazzi in S. Carlo alle Mortelle , quella delle pietre du- 
re , che fioriva altra volta in Firenze , quella della por- 
cellana , emula di quella di Sassonia , c laute altre » che 
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interessano l’aU^nsione'de’viaggiatori, ed accrescono fra noi 
il numero dc^U artisti', e la ricchezza della. nazione. Nel 
lySS. si vide innalzare Jn Capodiinonto un vastissimo pa- 
lazzo reale con la direzione di Angelo Caratale \ un al* 
tro sorprendente nella Villa' di Portici , che era stato in- 
trapreso lino dal i'^ 3 G. , dove fu destinato un vasto lo- 
cale ad uso di Musco per contenere l’immenso numero 
di oggetti preziosi , che si ricavavano dagli scavi di £r- 
colano , Pompei , e Stabia. Nel 1752. a dì ag. Giugno fu 

f iosla la prima pietra fondamentale , del tanto famoso Pa- 
azzo reale in Caserta , eretto a piè d’ uno de’ monti Ti- 
farli 12 miglia distante da Na|>oIi , opera, che certamen- 
te gareggia con le più magnifiche fabbriche dell’antica Ro- 
ma per solidità , e per grandezza. Il celebre Architetto 
JLuigi V^aìwiteUi Romano ne diresse 1 ’ edificio distinto in 
quattro gran corpi in fornia di quadrato con quattro ma- 
gnifici atrj ; un gran numero di colonne e molti altri 
marmi di Sicilia iic formano il più nobile ornamento . 
Per provvedere di copiose acque il palazzo , e per inaf- 
iìarc i vasti giardini il Sovrano fece condurre le acque 
dalia distante sorgente dello Sfizzo e dalle vicinanze di 
Airpìa con fare edificare il sorprendente Aquidotto Co-, 
rotino cominciato nel 1763, e terminato nel 1760. 

Il ponte formato a tre mirabili piani fra due alte 
colline quasi supera di pregio quanto oggi si ammira ne- 
gli avanzi de’ Romani in questa genere, secondo il giu- 
dìzio di tutti i viaggiatori istruiti. 

In l’alenrio fu cretto per ordine del Sovrano il vasto 
c moguilìeo albergo de’ poveri , destinato dopo, a ricevere 
le fanciulle d’ ignoti genitori , ed agli eccellenti lavori del- 
le seterie. In Girgenti fu fabbricato nel 1745. un como- 
dissimo Porlo per facilitare il Commercio. 

Nella città, di Napoli fu costrutto il picciol molo ter- 
minato col fortino dello di Gennaro ; come pure il 
vago e grandioso Teatro di S- Carlo , eretto in 270 gior- 
ni nel 1757 col ‘disegno del brigadiere Gio: Antonio Ale- 
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tratto, e colla diresione di Angelo Caraaale , edifìcia , 
sorprenJectc ^ addetto al fasto t ®d alla inagoificenssa del 
AJonarca , e del pubblico , nobile per la disposizione ar- 
thilcUoiiica , c per le 8p< sose e ricche decorazioni ; il va- 
slissiino Albergo de’ poveri , elevato sotto la dirczióne del 
’ cavalier Fuga. Queste o tante altre opere pubbliche fatt» 
edilicare da Carlo JIL eccitarono il gusto de’ particolari^ 
incoraggirono gli artisti del uoslro paese , e fecero si>rge- 
re tanti edilici pieni di eleganza, e di vaghezza. Col di- 
»e.gno del prclodato F^anvilelti fu ricdiGcuta la Chiesa del- 
r Annunciq,t<t dopo l’ incendio sofferto , con quella roagoi- 
lictvnza , éd^ esattezza di disegno , che forma oggi 1’ am- 
mirazione de’ conoscitori d’ architettura (i). Rocco Dayno 
di Venosa riputato Architetto , eresse con eleganza la 
Chiesa del Conservatorio di 5nor Orso/a ; Giualino Lom- 
bardo egregio nell’ arto do! disegno Antonio dell* Fimo 
regio Architetto nelle fabbriche Ileali di Portici dopo di 
Antonio Canavari .architetto romano ; Ferdinando San- 
J'elice , e tanti altri insigni Napoletani diressero un im- 
menso numero di Chiese ó di palagi di sommo gusto , e 
nobilitarono la città di Napoli. Si distinsero sopra tutti 
nella mirabile arte della Scoltura due valorosissimi Na- 
^letani Giuseppe Sammartino, c- Francesco Celebrano. 
Avendo il celebre Raimondo di Sangrò Principe di San 
' Severo fatto lavorare nella sua cappella varj mausolei geo* 
tÀli zj da due famosi scultóri Antonio Cortadini venezia- 
no , e Francesco Queirolo genovesi , essendo morti dopo 
'di aver terminato il primo la statua della Pudicizia ve- 
lata opera clasVica> e il secondo quella del Di^ganno , 
sorpreodeute miracolo della scoltura , li Sammartino , ed 


(i) f'inctnto Jìiiffif nel suo Saggio Ragionato udt ÀroìàUUura purUndo 
. di edificio dice: La Chioa AAV jiiumnciata di Napoli, che moslra « vani 

talenti del yanviteUi i tala in {icrletione arcbitellonict , che non vi i leinpi» 
Crbiitno, che powa aonenerne il conIVonto, te te ne eccettua il capo d’opera di 
JU. Saufjlot, la Cbicsa di ■$. Conovieva di l’trigi. Qiteiii due teinpj dimotiraatr 
a qaal grado di petitaieoe i arrivata U jriCoraia grotaoHt Écl, pastaio tecolo* 
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il Celebrcmo si addossarono l’ardua impresa di continuare 
i lavori , di cui il Corradino aveva lasciato i modelli ori- 
ginali in creta colta. Il primo scolpi in marmo la statua 
del Cristo morto, e coperto di un velo trasparente, che 
portò a line in soli tre mesi , dando lumiuosa prnova della 
sua rara abilità , e tranne la gloria dell’ invenzione dovuta 
al Cogradini , attirò 1 * ammirazione ed i dovuti applausi 
del pubblico al par della Pudicizia. Il Celebrano esegui 
i pregevoli lavori in basso rilievo dell’altar maggiore , che 
rappresenta dalla souimità del quadro sino all’ ultimo sca- 
lino deir altare il Alante Calvario della Vergine , che 
tiene sulle ginocchia Gesù Cristo morto , con le altre 
due Alarie, e S. Giovanni, e due pultini , uno dei 
quali nel mezzo dello scalino della mensa sostiene con una 
mano la Croce , e 1 ’ altro con ambe le mani il sudario di 
Cristo , il di cui volto serve di porta al ciborio. Sotto 
la mensa vedesi il Sepolcro del Signore voto con un an- 
gelo in piedi in atto di aprirlo. Nel lyòS Tu innalzata 
l’ alta piramide in marmo in onore della Vergine Im- 
macolata nel luogo , dove era stata prima eretta la fa- 
mosa statua equestre di bronzo di Filippo V. opera del 
celebre Vaccaio , ed infranta poi dalla insensata plebba- 
glia ; fu disegnata da un nostro giovine architetto , il quale 
abbenchè avesse molto ingegno, mostrò poco gusto facen- 
dola troppo carica di ornameuti , e figure. Fra i più de- 
gni Siciliani , che si distinsero nell’ arte del disegno si ram- 
menta con gloria Ignazio Alarabiti di Palermo , emulo 
del celebre udntonio Gagini suo compatriotto. Oltre a 
tatite opere eccellenti , nelle quali si ammirano esattezza , 
eleganza, e gusto per la semplicità c varietà , sono parti- 
colarmente applaudite il Colosso della Villa di Palermo, 
ed ì\ Alausoleo , eretto nel duomo di Messina aH’Arcive- 
scovo Gabriele Alaria di Siasi Gambacurta , compilo 
nel Marzo 1717. 

lu qoimto alla pittura si distìnsero molti discepoli del' 
Solimena. Lionardo Olivieri nato in Martina , e morto » 
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nel 1763 molto ai segnalò nell’arte del dipingere a fresco. 
Si ammirano tuttora le di Itti pitture a fres<^ nella Chiesa 
della Croce di Lucca nelle ruote del Consiglio nel Ca- 
«tel Capuano ; Alicfielangelo SchUles , Paolo di Majo 
di Marcianisfì , Gio\ Antonio Riozzi *, Michele Foschini, 
Giuseppe Tomajoli , e tanti altri furono applauditi per 
diverse opere pregevoli , eseguite nella Città , e nel Re- 
gno. Giuseppe Bonito di Castcllamarc si rese sopra tutti 
celebre per gli eccellenti quadri del Maestro e della Mae- 
stra di scuola , della Canterina al cembalo , de’ Caccia- 
tori , de’ Ritratti turcheachi dell’ Inviato del Gran Signore 
co’ suoi cortigiani , dell’ Ambasciatorè def Re di Tripoli , 
pel superbo quadro della volta in S. Chiara accanto a 
quello di mezzo del Conca , e per i quadri della cappella 
reale di Caserta. Ma quelli la di cui fama elevò alto ru- 
ntore in Italia , ed in tutta la culta Europa, e clic ria- 
erirmio di singoiar ^oria alla patria Dell’epoca felice di 
Carlo III. furono Sebastiano Conca, Corrado Giaquìn- 
lo , e Francesco di Mara. Il Conca nacque in Gaeta 
nel 1680. Dopo di aver studiato 16 anni col Soliniena 
passò in Roma nel 1706, dove fu più volte eletto principe 
dell' Accademia della pittura. Clemente ^ 1 . conoscendo la 
di lui abilità l’onorò col titolo di Cavalier di Cristo, e\o 
adibì per eseguire molti iusigni lavori. Le pitture del Con- 
ca furono ammirate da pertutto, e le più culle Città di 
Europa fecero a gara, onde acquietare le suo pregiatissime 
pitture. Egli nè inviò per incarico a Palermo, a Siena, a 
Turino , a Londra, a Colonia ec. Ri ammira in Salaman- 
ca il suo S. Sebastiano , ed in MadridVjl quadro di Ales- 
sandro Alagno nel tempio di Gerusalemme. In Napoli 
adorna miràbilmente la soHìlU della Chiesa di S. Chiara 
una bella pittura eseguita in età di settant* anni. Corrado 
Gìaquinlo di Molfetta altro discepolo di Sollmena diven- 
ne pittore di aita rinomanza in Roma. Fu chiamato dal 
Re di Sardegna in Turino, dove fece molte opere som- 
waiucntc applaudite} in Roma dipinse tre gran quadri 
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frena Chiesa de’ Buonf rateili y e Clemente XTII- lo pre- 
àcelse per dipingere la Chiesa della S. Crone di Gerusa*. ' 
lem ine ; chiamato in Madrid esegui molte belle pittare nel- 
la Cappella Reale , e nel palazzo nuovo y dove ammirasi 
singolarmente là vaghissima volta della scala , che ne for- 
ma il più pregevole ornomento. In Napoli fece varie di- 
pinture nella Chiesa di S. Luigi, e di S. Spirito Fran- 
cesco di Mura napoletano riconosciuto meglio sotto il no- 
me di Francischiello mono nel 1783 discepolo di 5 o/t/ne- 
na, e di Domenico Viola si rese famoso peri maravi- 
gliosi progressi , che fece nel disegno , per l’ armonia , e 
la vivacità del colorilo ì per la maestria di accordar tutte ^ 
le tinte , per l'iovenzioue , e per la raftìnata intellig^ensa 
del chiaroscuro. Doli’ età di 17 anni espose al pu^lico 
un quadro rappresentante il Cristo morto con S. Gio- 
vanni a piedi della croce , e riempi di maraviglia i pidi 
periti nell’ arte di dipingere. Le pittare da lui eseguite , 
nella' Chiesa , e nel Mooistero di Montecasino il Cripto 
fanciullo , che disputa nel tempio fra i Dottori , che di- , 
pinsc nella stanza del capitolo nella Certosa di S. Mar- 
tino , la volta dipinta nella Chiesa di S. Severino\\e ^\i- - 
ture de’ gabinetti del Reai Palazzo ec. lo resero celebre, 
e gli bau fatto meritare un distinto' posto nella Storia 
de’ nostri artisti. Le commissioni, che ebbe dal Re di 
Sardegna , dall’ Inghilterra , e da tanti altri personaggi fu- 
rono evidenti pruove del. distinto menlo òì Francischiello. , 
Fra ‘inoltiplici quadri che ancoraggi esistono in Napoli ve ne 
sono alcuni alquanto negletti , che dimostrano la precipi-. 
tosa maniera , con cui furono eseguiti ; ma non si lasce- 
ratino di ammirare \' Angelo Cbstot/e , che scorta un’ani- 
ma Verso il Cielo , la Giuditta , il 'Gesuè , la Regina 
Saba ec. opere , che eccitano maraviglia , e stupore ai più 
periti contemplatori di quest’ arte. Se ne conservano molti 
di questi originali nella casa del Marchese Granito, Pre- 
gey>li pittori ancor sursero dalla Sicilia a -quest’ epoca , 
quali mcrilaDo di esser con plauso rammentati i palcr- 
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mitani f^iio cT jinna ammirevole per la bellezza del co- 
lorito , Gaspare Serenati degno diacepolo del Conca, il 
JUarlorana , il quale molto si segnalò nelle pitture a tre- 
sco , di cui si aiiiinirano le cupole dipinte con esattezza 
nella Chiesa di S. Caterina , e del Purgatorio in Paler- 
mo. Pietro /intonio Astaferro da S. Caterina nostra Pa- 
tria, nato nel lySG. , e morto in acerba età di anni 34 . 
inerita a giusto titolo un posto distinto fra i pittori Siri- 
lìani , che più si segnalarono sotto il governo di Carlo Jlf. 
Recatosi dall’età di i5 anni a Palermo, diede tali evi- 
denti pr.uove del suo naturai valore nell’ arte di dipinge- 
re , che mosse il Principe di Castelnnovo Carlo Cottone 
a mandarlo a sue spese in Napoli per 5. anni, dove stu- 
diò nella scuola del Solimena , e poi in Roma sotto la 
scorta de’ più eccellenti pittori sulle grandi opere , che ador- 
nano quella Città. I primi suoi quadri , che mostrò al pub- 
blico designati con minuta esattezza , c dipinti con maestria, 
con robustezza di colori , e con eleganza di panneggio , 
gli fecero acquistare nel Cardinale Contestabile Colonna 
un nuovo protettore. Fra i migliori artisti scelti a concor- 
so dal Monarca di Napoli per dipingere nel rcal palazzo di 
Caserta, \ Astaferro fu uno de’ primi a meritare il reai 
dispaccio i di cui non potè profittare , essendo stato sor- 
preso da un affezione di petto , che lo menò in breve 
tempo al Sepolcro . 1 più pregevoli quadri , che dipinse 
* questo insigne artista di alte speranze in nove anni di sua 
dimora in Roma, si conservano nella galleria del prelodato 
Cardinal Colonna. In Palermo sono ammirate con atten- 
zione la Lucrezia Romana, e \a Casta Susanna in casa 
del Principe di Casteinuovo , una Sacra famiglia rega- 
lata dal Colonna al Conte di S. Marco , ed in S. Ca- 
terina sua patria il mirabile quadro dell’ Addolorata col 
Cristo morto sulle ginocchia, commoventissimo per l’espres- 
sione , uu S. Francesco di Paola , e il 5. Gaetano » 
esposti alla venerazione de’ fedeli nella Chiesa Madre. 

Per teriuiuare con rapido cenno di descrivere i prtH 
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{ressi dcHa tfostr* coltura sotto Carlo tll. non tralascia* ' 
mo di dare no occhiala alle pubbliche feste > ed ai spet- 
tacoli t che inaotenoero il popolò in^ mille modi lieto , e 
divertito. La sontuosità d^ie feste , ed il brio espresso de) 
pubblico sono gl' indizj evidenti delia felicità , cnc > prova 
un regno sotto un saggia Governo. Carlo III. sedendo sol 
trono delle due Sicilie con savie leggi , e con incoraggire 
l’ agricoltura , il commercio , le arti , e le scienze , fece 
coiroscere gli effetti prodigiosi della esatta amministraziono 
della giustizia > recò l’ abbondanza in tutti i rami delia 
società , c i’ uuiversale contento. I nostri vecchi padri an- > 
cor ci raccontano con .edùsione di cuore T allegrezza , e la 
gioja, con cui si passavano i di festivi in quel tempo, e tra 
i nostri scrittori ' ne leggiamo le più esatte descrizioni. Mi)- 
aiche, illuminazioni, macchine pirotecniche, piramidi, ar- 
chi trionfali , tnaschere t e carri di abbondanza nel car- 
novale, cuccagrie eco. erano eseguite nelle occorrenze, eoo 
indicibile magnificenza , e con profusione di oro. Nell’en- > 
trata in Napoli di Carlo fu eretto un maestoso arco di 
trionfo innanzi la Chieaa di & Dorento còl nobile dise- 
gno del cav. Sanfelice a spese della Città. Nella venuta 
della regina Amalia, nel 1768. fu costruita una grandio- 
aa fiera inventata dall* istesso Sanfelice , e replicata nel- 
l' istUoziene dell’ ordine di S. Gennaro con la massima sod- 
diafazinne do’ Sovrani e del pubblico. Nel primo parto del- 
la regina fa piazza del resi palazzo fu convertita in un 
teatro magnifico con portici , ed archi simili a qpelli del 
reai palazzo, e con altissima torre nel mezZo, che domb- 
«ava sopra tutti gli alti edificj della Città , ed in ogni 
notabile occorrenza era impiegato mollo danaro ]^r la co-, 
atruiione di superbe macchine , onde divertire il pubblico 
che gioita, di contento e nuotala nell’ abbondanza. 1 spet- 
tacoli teatrali furono parimente coltivati con ardore e con 
gara. Annibale Marchese n distinse nell' eseì^izio della 
poesia tragica fino al 1740, in qual anno entrato nell'o- 
(alorio di S, Filippo sieri non cercò altra gloria ^ che 
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Begli esercisj di piatii t eoo volendo o« aPche acmiaca 
1’ Arcivescovado di Palermo , oderlo^li da Oarh III. . U ^ 
duca Marchese Napoli si acquistò fama di sommo poe> , 
la tragico per le sue dieci tragedie sacre , ebe uscirono 
alla -luce in due volumi nel 1739 < Per la poesia comica si 
aegnalarooo molti scrittori valorosissimi GennararUonio 
Federico coltivò con sommo gusto la commedia sullo stila 
de’ Greci , e de’ Latini , indi scrisse melodrammi giocai 
con maniere assai piacevoli si nella dipnotura de’costuniia- 
come nella grazia del linguaggio Napoletano, io modo tale, • 
dice il Sigrwrelli , che potrà essere dai posteri qualche', 
volta pareggialo , ma non mai vinto. Le sue favole d’in- 
treccio , e di carattere intitolate: li Birbe e lo Curatore 
sono di una perfezione inavaozabile. Il notajo Pietro Trin. . 
citerà , il Marchese di Livieri Domenico Barone- cbia- . 
maio in corte dal Re per la fama , che di lui sparsero- 
le atte ammirabili commedie , il sacerdote Giovanni , Tuc- 
cia Giuseppe Pasquale Cirillo , Gioacchino Landolfo-, 
e tanti altri composero commedie, che meritarono gli ap> 
plausi del pubblico , e ' degl' uomini di raflìnato gusto m 
questo ramo di sapere. Degni di esser qui rammentati •O'. 
uo tre eunuchi , celebri professori , i quali per la- maestria 
del cantare , e per la mirabile voce da soprani furono con- 
siderati come i primi di Europa. Il Farinelli, che vìm» 
molti anni ben trattato nella corte di Spagna solto^ Fer- i 
dinando VI. il rinnomato Coffarelli , che riempì di stu> 
pere le più vaste Città di Europa colla sua voce impa- 
regiabile , e che giunse , dopo di avere accumulati molti 
tesori; ad esser barone nel nostro Regno , e l’ Egieieih del 
pari applaudito , e ricco furono considerati come prodigio 
di Natura e deE’ arte del canto. Una schiera di valor»* 
sissimi maestri dì musica perfezionarono in tal’ epoca 'que> 
st’arte divina, destinata a confortare lo spicHo* continua-» 
mante abbattuto dalle sciagure di nostra vita , e concor- 
sero ad. aumentare la gloria della patria nostra» Fra quelli» . 
che «pi gran teatro di S. Carlo produssero i loco iia» 
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inensi liF8ori annooié ? , e che si reaero degni di Maer ram^ 
mentati Fra’poaleri, debbano aacriTersi gl’ illustri nomi dot 
Jommelli , del Pergoleae , de! Porpora , dol LalHla , 
del Logroacino , del Majo , del Cajaro , del Sacchini , 
àeW' Anf oasi i\e\, Sclroli y del MonopolK, dol TraeUa , 
del Pinaroli , del Piccini del iniarosa , del Paeaiel/o ec. 
I coinjM)niinenti serj , che ai rappresentarono ne* nostri tea- 
tri con la musica de’ prelodati maestri furono scelti dai me- 
lodrammi eroici dell’ immortale Aletaataaio^ Due solamente 
ne furono somministrati dal duca Morvillii l’incedio di 
Thofa, e la Disfatta di Dario, ed uno intitolato il Creso 
dal Cav. Giuseppe Pagliuca. Lorenzo Bruriassi duca di 
S. Filippo compose varj pregevoli luelotlrammi sacri , la 
Genoviefa, S. Perpetua martire, e S. Marcellino mar-'' 
tire ec. che furono cantati in sua casa , e stampati nel 
i74;>. ma i graziosissimi melodrammi comici del famoso 
Federico rappresentati nel Teatro Nuovo, ed in quello 
de* Fiorentini superarono di gran lunga , secondo il giu- 
dizio del più volte citato Signorelli, le più belle compo- 
sizioni del Tullio di Oliva, e dell’ istesso egregio Sad- 
dumene, si per le dipinture de’ caratteri , come pure per 
la più bella locuzione , e per tanti altri pregi. 

Ecco i più , rapidi progressi della nostra coltura ne 
corso di pochi lustri sotto 1’ ombra del Gran Carlo III. 
che rimesse fra noi la regia sede con stabilità prrenue. 
Colla protezione di si eccelso Monarca il Vignes , e il 
Franchi si acquistarono i più gloriosi titoli all’ immorta- 
lità , Giuseppe Cirillo, Aurelio di Gennaro, Francesco 
liapolla ecc. formarono la gloria del foro , c delle cat- 
tedre, il Fico diffuse io Europa i luminosi raggi di una 
sapienza tutta nuova , che interessò 1’ ammirazione , e la' 
meditazione de’ più profondi pensatori j Raimondo di San- 
grò colle ingenti sue fatiche arricchì le scienze naturali , 
e le belle arti delle più interessanti scoperte , che appena 
avrebbero potuto ottenersi da un intera laboriosa Accade- 
mia j Sorge a nuova luce la Cijttà di Ercolano dopo dii 
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.«•sere alata sepolta dalle ceneri vesuTÌaoe dieeeeaette secoli 
addietro ; il Manocchi , il Carcani , il 'Basso Bassi , 
y Aula , il Martorelà , l’ Ignarra , e tanti altri valorosi 
ingegni napoletani , che costituivano 1 ’ Accademia Ercola- 
neae riempirono la dotta Europa di ammirazione nolTiU 
lustrazione delle antichità disotterrate , e por la perizia nelle 
dotte lingue orientali. Le belle arti corsero alla perfoziO' 
ne, il G'vojffredo, il Mura , il Bonito, il Conca , il éSam-~ 
martino ec. lasciarono opere in Architettura , in Pittura, 
in Scoltura ec. che tramandano i gloriosi nomi degli au« 
tori alla posterità. Con questo dovizioso apparato Ferdi- 
nando I. felicemente regnante, erede delle virtù del ma- 
gnanimo cuore del suo augusto genitore spinse .più oltre 
1 progressi della n'dstra coltura, facilitandone i mezzi in 
tutti 1 rami, che la compongono, e ad onta delle più’' 
terribili vicende politiche, che hanno più volte disturbata 
la pubblica tranquillità , il suo cuore non si è inai stan« 
cato nell* amare i suoi fedeli sudditi,., ed il suo animo h 
stalo sempre vivamente disposto a, voler rendere felici i suoé 
Popoli tu tutte le varie classi, che li compongpno< % 
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